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Per  desiderio  espresso  del  prof.  G.  B.  De  Toni,  direttore  di 
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primogenita,  Maria,  rapita,  malgrado  l'assistenza  premurosa  e  le 
cure  le  più  efficaci,  all'affetto  dei  genitori,  dei  parenti,  degli  amici, 
dopo  tre  mesi  di  malattia  sopportata  con  forte  sereno  animo. 

Maria  De  Toni,  nata  a  Galliera  Veneta  l'undici  Maggio  1894, 
dopo  una  esistenza  tutta  dedita  alla  famiglia,  agli  studi,  alle  opere 
buone,  lasciò  alla  terra  la  sua  salma  virginale  l'otto  dicembre  1907, 
spiccando  all'ora  ventesima  di  quel  giorno,  con  ali  sicure  d' angelo, 
il  volo  verso  quel  Dio,  nel  quale  fermamente  credeva  e  dal  quale, 
in  vita,  ebbe  i  conforti. 
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SAGGIO  DI  ALGOLOGIA  OGEAflIGA 


Gen.  LOMENTARIA  Lyngb.  (») 

Etym.  lomenlum,  dalle  strozzature  della  fronda. 

I  generi  Lomentaria,  Champìa,  Chylocladia  e  Gasiroclonium  sono 
fra  il  numero  di  quelle  Alghe  che  più  stupiscono  lo  studioso  da  ta- 
volino quando  scende  per  la  prima  volta  al  mare.  Con  gran  pena 
egli  riesce  a  persuadersi  che  quei  grossi  corpi  globosi,  porporini, 
rosei,  cinnabarini,  ametistini,  verdastri  o  variegati,  carnosi,  turgidi 
di  acqua  e  di  succo  mucoso-filamentoso,.  siano  quelle  stesse  piante 
così  bene  applicate  alla  carta  d'onde  fanno  sfoggio  dei  loro  eleganti 
disegni  cosi  bene  distinti  e  così  armonici  in  ogni  loro  porzione,  da 
scambiare  per  una  pianta  completa  una  piccolissima  porzione  di  essa. 
In    questi   casi    egli    impara    più    nel  disseccare    che  nel  raccogliere, 


(')  Per  l' esatta  interpretazione  dei  gen.  Lomentaria,  C/iaiupia,  Chylocladia  e 
Gasiroclonium,  consultare  «  II  gen.  Champìa  Desv.  »  di  G.  B.  De  Toni.  Estratto 
dalle  Meni,  della  Pontif.  Accad.  dei  nuovi  Lincei,  voi.  XVII,  con  Tavola. 
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giacché  solo  dalla  sua  preparazione  viene  a  constatare  delle  antiche 
sue  conoscenze. 

202.  Lomentaria  articulata  (Huds.)  Lyngb. 

=  Ulva  articulata  Huds.  -  Fitcus  articulalus  Lightf.  -  Gìgar- 
Una  articulata  Lamour.  -  Chondria  articulata  Ag.  -  Gastridiu/u  ar- 
ticulatum  Grev.  -  Chylocladia  articulata  Grev.  -  Lomentaria  perlusa 
Schousb.  -  Fucus  monili formis  Schousb.  -  Gastridium  corallinum 
Suhr. 

Si  caratterizza  nettamente  per  le  frondi  articolate  o,  meglio, 
strozzate  da  costrizioni  cosi  pronunciate,  che  gli  articoli  prendono 
una  forma  elissoide  più  o  meno  allungata.  Variano  le  forme  ed  i 
portamenti.  In  alcune  il  cespo  è  essai  serrato  e  intricato  in  causa 
dei  verticilli  sovrabbondanti  che  penetrando  fra  segmento  e  segmento 
dei  rami  vicini  determinano  la  compattezza  dell'insieme.  Altre  volte 
invece  la  pianta,  pure  essendo  abbondante,  è  più  facilmente  distri- 
cabile allorché  i  rami  sono  decombenti  o  arcuati  in  fuori.  In  questa 
forma  i  lobi  estremi,  anziché  brevi  e  tondi  in  alto,  si  mostrano  assai 
acuminati,  eretti  o  curvato-circinati.  Si  potrebbero  moltiplicare  gli 
esempi  di  caratteri  i  quali,  se  hanno  un  valore,  potrebbe  dirsi  indi- 
viduale ma  non  specifico.  Cosi  in  un  suo  esemplare  il  Le  Jolis  nota: 
forma  angustiar,  mentre  trattasi  semplicemente  di  un  individuo  im- 
miserito il  quale  .non  ha  alcuno  dei  rapporti  che  caratterizzano  la 
var.  linearis  (Zanard.),  L.  phalligera  J.  Ag.  è  la  sola  degna  di  es- 
sere distinta  pel  suo  stabile  carattere  dei  segmenti  allungatissimi, 
poco  o  affatto  distinti,  massime  nelle  parti  inferiori  della  fronda  la 
quale  è  assai  repente,  coi  rami  molto  divaricati,  sprovvisti  di  verti- 
cilli, costituenti  perciò  un  cespo  molto  lasso.  Il  Dott.  Bornet  la  con- 
traddistingue come  specie  a  sé  (Alg.  de  Schousboe,  p.    i3o). 

Si  apprende  ad  altre  alghe  od  agli  scogli  mediante  un  minutis- 
simo callo  presto  rinforzato  dai  primi  rametti  che  assumono  forma 
e  ufhVio  di  rizoidi. 

Strato  corticale  assai  spesso,  formato  da  piccole  cellule  rosee, 
tonde  o  leggermente  allungate,  disposte  in  file  verticali.  Midollo  sot- 
tile fatto  di  cellule  dello  stesso  colore,  3-6  volte  più  grandi  delle 
prime,  subtonde  od  oblunghe,  irregolarmente  sparse;  le  più  intense 
talvolta  si  prolungano  in  un  filamento  verticale. 

a.  Lom.  articulata  Lyngb.  Forma  angustior.  Cherbourg.  Le  Jolis. 
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b.         Idem.         Grev.  Roscoff.  Aoùt,    1902,  Cali.  J.  Chalqn. 
e         Idem.         Pointe  N.  de  T  Ile  Callot.  Aoùt   igo3,    Idem. 
d.  Chylocl.  articulata,  N.   73,  Torbay.  Common.  M.  Wyatt. 

Gen.  CHAMPIA  Desv. 

Etym.  dedic.  al  bot.  francese  Deschamps. 

Denominazione  fondata  dal  Desvaux  nel  1808,  basandosi  sulla 
speciale  costituzione  dei  cistocarpi,  senza  di  che  non  vi  sarebbero 
stati  sufficienti  motivi  di  separarla  dal  gen.  Lomen/aria  (Lotn.  par- 
vula Gaill.)  con  la  quale  e  col  gen.  Gastroclonium  condivide  la  na- 
tura tubolosa  diaframmatica. 

2o3.  Champia  parvula  (Ag.)  J.  Ag. 

=  Chondria  parvula  Ag.  -  Gastrìdium  parvulum  Grev.  -  Chy- 
locladìa  parvula  Hook.  -  Chondria  implexa  Chauv.  -  Fucus  kalifor- 
mis  7  nanus  Turn.  -  Lomèntaria  interi exta  Chauv.  -  Lom.  brevis 
Kuetz.  -  Lom.   taeniaeformh  De  Not. 

La  specie  è  alta  da  2-8  cent,  e  forma  dei  cespugli  densamente 
intricati  nei  maggiori  sviluppi  e  date  certe  forme.  Come  nella  Lo- 
mcntaria  f.  linearis,  nelle  parti  inferiori  delle  frondi  le  articolazioni, 
assai  lunghe,  sono  difficilmente  distinguibili  all'esterno,  mentre  si 
palesano  assai  evidenti  e  a  brevissimi  tratti  nelle  parti  più  giovani 
con  la  caratteristica  apparenza  di  tante  botticine  sovrapposte.  La  ra- 
mificazione è  irregolare  in  quantochè  i  rami  possono  essere,  magari 
in  uno  stesso  individuo,  alterni,  opposti  0  verticillati.  II  colore  varia 
dal  carneo  al  porporino,  dall' ametistino  al  violaceo  più  carico  con 
passaggi  al  verde  per  alterazioni.  Sostanza  alquanto  tenera,  per  cui 
gli  esemplari,  piuttosto  mucosi,  bene  aderiscono  alla  carta. 

L'ambito  della  sezione  è  tondo-lobato.  Strato  corticale  di  1-2 
serie  di  cellule  grandette,  oblunghe,  subrettangolari  o  irregolarmente 
angolose;  strato  intermedio  di  cellule  più  grandi,  varie  di  forma, 
oblunghe,  flessuose;  strato  midollare  di  pochi  filamenti  allungati 
anastomosanti. 

a.  Champia  parv uhi  Harv.  Gazons  compactes.  Biarritz,  mai  1903. 
Coli.  J.  Chalon. 

b.  N.  72.  Chylocladia  parvula  Hook.  Coast  of  Devon,  rather  rare, 
Forma  elata  Ah.  Danmonienses.  Mary  Wyatt. 
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204.  Champia  compressa  Harv. 
=   Champia   Vieillardì  Kuetz.  -  Gastridiiim  Tjonaium  Suhr.  -  Co- 
rinaldia  compressa  Trevis. 

L'aspetto  esteriore  e  la  sostanza  degli  esemplari  del  Capo  in 
confronto  di  quello  americano  diversificano  grandemente.  I  primi, 
bellissimi,  gaiamente  porporini  o  suffusi  di  un  verde  tenero,  hanno 
una  statura  di  5-7  cent.,  la  larghezza  dei  rachidi  di  3-4  millim.,  e 
tale  si  mantiene  fino  all'  estremità  che  è  egregiamente  rotondata 
come  quella  dei  rami  e  dei  rametti  ;  la  sostanza,  dalla  perfetta  sua 
aderenza  alla  carta,  si  rileva  tenera  e  carnosetta.  Neil'  esemplare 
della  Tilden  la  pianta  è  alta  3  cent.,  coi  rachidi  della  larghezza 
massima  di  un  millim.,  e  cosi  questi  come  i  rami  ed  i  rametti  sono 
lungamente  attenuati  nelle  parti  loro  superiori  e  finiscono  in  punta 
acuta  od  appena  ottusetta  ;  la  sostanza  poi  è  membranaceo-subcor- 
nea  per  cui  aderisce  debolissimamente  per  solo  effetto  di  pressione 
subita  anziché  per  la  natura  sua  appiccicosa.  Il  colore  è  divenuto 
bianco-giallognolo.  Negli  uni  e  nell'  altro  le  sezioni  diaframmatiche 
hanno  1' equidistanza  di  un  millimetro  circa. 

La  sezione  ha  torma  elissoide  compressa  negli  esemplari  del 
Capo.  Membrana  cuticolare  composta  di  2-3  strati  filamentosi  di 
cui  il  filo  periferico  si  mostra  moniliforme-continuo,  gli  altri  inter- 
rotti, flessuoso-paralleli.  Strato  corticale  composto  di  una  sola  serie 
di  grosse  cellule  distanziate,  lineari,  oblunghe,  rettangolari,  più  o 
meno  regolarmente  alternantisi,  verticali,  colorate  di  violetto-lurido. 
Spazio  interno  interamente  occupato  da  grandissime  cellule  incolori, 
formanti  un  reticolato  a  larghe  maglie  esagonali  e  sobtondo-irrego- 
lari  contenenti  piccolissime  granulazioni  tonde  celluleformi.  Le  ap- 
pendici periferiche  filiformi  del  reticolato  midollare  si  anastomizzano 
con  le  cellule  lineari  dello  strato  corticale  di  guisa  che  le  cellule 
oblunghe  o  rettangolari  di  questo  vengono  ad  occupare  il  centro 
dello  spazio  conterminato  da  tali  appendici. 

Nella  pianta  americana  lo  strato  corticale  è  composto  di  tre 
serie  di  cellule  grandi  elissoidi  od  ovate  a  grossa  parete,  verticali, 
commiste  ad  altre  più  piccole.  Midollo  di  grandissime  cellule  dispo- 
ste a  reticolo. 

b.  Champia    compressa  Harv.  South    Africa,  The  Kowie,   16  No- 
vemb.   1804. 
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b.  Idem.         Jan.    i8c;5         Idem. 

e.  411  Idem.  N.  411.  Waikiki,  Oahu,  Territory  of  Hawaii 
J.  E.  Tilden,  3i   May   1900. 

Gen.  GASTROCLONIUM   Kuetz. 

Etym.  gaster  ventre,  e  clonion  ramo,  allusivo  alle  sezioni  ven- 
tricose. 

2o5.  Gastroclonium  kaliforme  (Good.  et  Woodw.)  Ardiss. 

Benché  noto  anche  nel  Mediterraneo,  e  lungo  le  coste  europee 
dello  Atlantico  dove  questa  specie  dispiega  le  sue  più  belle  ed  opu- 
lenti apparenze  con' un  polimorfismo  tale  da  giustificare  le  quattor- 
dici sue  sinonimie.  Costituisce  delle  masse  tonde  più  o  meno  com- 
patte, composte  di  frondi  piramidate  serrate  le  une  alle  altre  me- 
diante i  ramoscelli  suberetti  o  patenti,  di  varia  lunghezza  ad  artico- 
lazioni ventricose,  elissoidali  o  quasi  lineari  e  rettilinee  nei  casi  in 
cui  i  setti  si  palesano  più  distanziati.  Sfoggia  un  porporino  di  varie 
gradazioni  con  accenni  alla  clorofilla  nelle  parti  più  adulte  o  dete- 
riorate. Viene  distinta  la  var  squarrosa  (Harv.)  per  il  suo  portamento 
decombente  e  pei  ramoscelli  brevi,  patentissimi,  nonché  una  forma 
aesiivalis,  notevole  per  le  lunghe  articolazioni  dell'asse  e  dei  rami 
principali,  e  per  la  grande  sottigliezza  dei  rametti  primari  e  secon- 
dari. 

Cellule  periferiche  mediocri,  tonde,  oblunghe,  angolate,  lassa- 
mente appressate,  leggermente  colorate  di  roseo  o  di  gialliccio.  Mi- 
dollo di  cellule  grandissime,  subtonde  o  variamente  irregolari,  se- 
condo il  grado  della  mutua  pressione,  costituenti  un  reticolato  inco- 
lore. Nella  var.  squarrosa  le  cellule  corticali  sono  spesso  in  forma 
di  virgola  o  di  clava  con  la  punta  assottigliata  rivolta  in  alto,  in  file 
verticali.  Lo  strato  interno  è  composto  di  grosse  cellule  per  la  più 
parte  rettangolari  ad  angoli  acuti,  isolate,  colorate  in  roseo  come  le 
corticali. 

a.  Chylocladia   kaliformìs   Grev.    Flakkefjord.  leg.  M.  N.  Blytt. 

b.  Indem         Hook.   Guéthary,  Juillet,   igo3.  Coli.  J.  Chalon. 
e.   Chyloclad.  squarrosa  (Harv.)  Le  Jolis,  Alg.  mar.  de  Cherbourg. 

Mars. 

d.         Idem,     kaliformìs   Hook,  forma    aesiivalis.     Id.     Id.    Juin. 
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e.         Idem.  N.  24,  Torbay.  frequent.  (con  cistocarpi).  M.  Wyatt. 

206.  Gastroclonium  ovale  (Huds.)  Kuelz. 

—  Lomeni.  ovalis  (Huds.)  Endl.  -  Fucus  ovalis  Huds.  -  Chon- 
ària  ovalis  Ag.  -  Gastridium  ovale  Grev.  -  Chyloclad.  ovalis  Hook.  - 
Fucus  polypodioides  Gmel.  -  F.  vermicularis  Gmel.  -  Gigartina  ver 
micularis  Lamour.  -  F.  sedoides  G.  et  W.  -  Gastroclon.  subar  licu- 
latiim  Kuetz.  -  Gastroclon.  umbellatum  Kuetz. 

Nel  suo  stadio  iniziale  la  pianta  si  mostra  con  una  frondicina 
oviforme,  cava,  munita  di  peziolo,  alta  da  uno  a  qualche  millimetro, 
larga  la  metà.  Quando  le  frondi  sono  parecchie,  stante  la  loro  mi- 
nutezza, il  loro  ravvicinamento  e  il  colore  talvolta  verdognolo,  si- 
mulano abbastanza  bene  la  facies  giovanile  della  Chrysymenia  Uvaria 
(Chrys.  ?  microphysa  Hauck  ?  -  Gastroclonium  ininuluìum  Reinsch  ri. 
La  pianta  adulta  ha  un  portamento  ben  diverso  dalle  sue  affini  e 
dalle  stesse  sue  congeneri;  nelle  preparazioni  assume  poi  un'appa- 
renza da  fanerogama.  Questo  effetto  è  dovuto  al  caule  solido,  cilin- 
drico, nudo  in  basso  (munito  di  un  apparato  radiciforme  fibroso)  ra- 
moso e  racemoso  coi  ramoscelli  oviformi  nelle  parti  inferiori  della 
pianta,  oblunghi  in  quelle  superiori,  attenuati  così  alla  loro  base  da 
figurare  picciolati.  Nell'essiccazione  e  compressione  questi  ramoscelli, 
resi  appiattiti,  danno  1'  illusione  di  vere  e  proprie  foglie  enervi.  I  ra- 
moscelli sono  generalmente  privi  di  diaframmi  e  per  conseguenza 
anche  di  costrizioni;  gli  uni  e  le  altre  solo  per  eccezione  si  possono 
talvolta  riscontrare  in  qualche  ramoscello  più  allungato  e  vicino  alla 
sommità  della  pianta.  Il  colore  rosso  è  fugacissimo  e  variabile;  nella 
pianta  ultra  matura  si  cambia  in  verdognolo.  La  sostanza  è  cartila- 
ginea e  anche  più  solida  nel  caule,  polposo-gelalinosa  nei  rametti 
i  quali  aderiscono  bene  alla  carta. 

La  sezione  di  un  ramoscello  rileva  lo  strato  periferico  poco  dif- 
forme da  quello  interno.  È  composto  di  cellule  grandette  tonde  ed 
oblunghe,  longitudinali,  che  vanno  ingrandendo  col  progredire  delle 
serie,  disordinate,  verso  l'interno.  Midollo  formato  di  cellule  di  poco 
più  grandi,  angolose,  irregolari,  talvolta  areolate,  rosee  come  le  pe- 
riferiche. 

a.   125  Chyloclvdia  ovalis  Hook.  Le  Jolis,  Alg.mar.  de  Cherbourg, 
5  Févr.    1 863. 

207.  Gastroclon.  ovale  (Huds.i  Kuetz.  var.  Coulteri  Harv. 
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—  Lomentaria  ovaììs  var.  Coulterì  Ilarv.  -  L.  ovalis  var.  robu- 
stior  J.  Ag. 

Pianta  più  robusta  della  forma  tipica,  perennante,  con  radici 
assai  pronunciate,  assai  ingrossata  al  pseudo-colletto  negl'individui 
senili,  e  al  dissopra  del  quale  assai  cespitosa  cogli  assi  primari  solidi, 
alti  dai  io  ai  i5  cent,  nei  maggiori  sviluppi.  Parte  inferiore  degli 
assi  denudata,  indi  munita  di  rametti  tubolosi,  vari  di  forma  secondo 
i  vari  individui,  distici  o  subfascicolati  in  parte,  semplici  o  muniti  di 
rametti  secondari,  tubolosi,  nodoso-articolati.  Queste  suddivisioni  sono 
lunghe  da  uno  a  quattro  cent.,  lineari,  della  larghezza  di  un  millim. 
alla  base  e  poco  più  nella  parte  loro  superiore,  per  cui  risultano 
lungamente  e  leggermente  spatolate  (davate  nel  fresco). 

11  portamento  affatto  speciale  e  gì'  indicati  caratteri  fornirebbero, 
se  costanti,  dati  bastevoli  di  autonomia.  Seppure  esistono,  occorre- 
rebbe conoscere  i  tipi  intermedi  i  quali  soltanto  potrebbero  fornire 
un  criterio  con  cui  giudicare  razionalmente  della  importanza  effettiva 
di  questa  pianta  che,  nell' esemplare  della  Tilden,  si  mostra  in  com- 
pleta antitesi  col  tipo  genuino. 

Sezione  annulare.  Membrana  tegumentale  composta  di  filamenti 
longitudinali  flessuosi.  Seguono  poche  serie  di  cellule  mediocri  lon- 
gitudinali ed  oblique,  oblunghe.  Midollo  composto  di  due  parti:  l'e- 
sterna è  formata  da  una  sola  serie  di  grosse  cellule  oblunghe,  ver- 
ticali: l'interna  di  3  serie  di  cellule  consimili  ma  assai  più  grandi  e 
più  allungate,  disposte  longitudinalmente. 

a.  214.  Lomentaria  ovalis  Endl.  var.  Coulterì.  Attached  in  tufts 
to  rocks  and  shells.  At  lowest  tide.  North  of  Tracyton  dock,  Kitsap 
county,  Washington.  J.  E.  Tilden,  3i  Jl.    1897. 

Gen.  CHYLOCLADIA  Grev. 

Etym.  chylos  succo,  clados  ramo. 

Contrariamente  ai  precedenti  generi  Lomentaria,  Champia  e  Ga- 
stroclonium  nei  quali  la  fronda  è  dotata  di  un  tubo  chiuso  a  tratti 
da  diaframmi  cellulari  provocanti  i  caratteristici  lobi  0  rigonfiamenti 
in  modo  più  o  meno  evidente,  nel  gen.  Chylocladia,  invece,  le  frondi 
sono  provviste  internamente  di  un  tubo  continuo,  percorso  da  fi- 
lamenti articolati,  per  cui  in  ogni  loro  parte  si  palesano   rettilinee. 
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208.  Chylocladia  clavellosa  (Turn.)  Grev. 

=  Fucus  claveìlosus  Turn.  -  Chrysymenia  clavellosa  J.  Ag.  - 
Chondro thamnion  clavellosum  Kuetz.  -  C.  confertum  Menegh.  -  Ga- 
stridium  clavellosum  Lyngb.  -  Chondrìa  clavellosa  Ag.  -  Chondro- 
tham.  australe  Kuetz. 

Fronda  suberetta,  gelatinoso-membranacea,  cilindrica  o  subcom- 
pressa, cogli  assi  principali  della  grossessa  di  una  penna  passerina, 
con  abbondanti  suddivisioni  filiformi  più  volte  pennate,  a  rametti  li- 
neari-lanceolati  o  clavati.  La  fronda  viene  a  formare  un  perimetro 
circolare  od  elittico  con  un  asse  di  io-i5  cent,  di  estensione.  La 
ricchezza  e  sottigliezza  delle  suddivisioni  e  il  vario  portamento  a  se- 
conda che  la  pianta  è  sterile  o  cistocarpifera,  la  fanno  distinguere 
nettamente  dalle  piante  affini  sopra  trattate.  Negl'individui  sterili  le 
ramificazioni  sono  più  espanse,  i  rametti  più  abbondanti  e  assai  più 
allungati  e  le  pennazioni  poco  regolari.  L'opposto  si  verifica  negl'in- 
dividui fruttigeri  nei  quali  le  pinnule,  assai  abbreviate  e  recanti  i  ci- 
stocarpi  cuspidati,  sono  regolarmente  distiche  e  spesso  anche  oppo- 
ste. 11  colore  è  porporino,  roseo  o  carmino,  giallastro  negli  esemplari 
ultra  maturi. 

La  sezione  offre  una  figura  tonda.  Strato  corticale  di  cellule 
pìccole,  tonde  o  leggermente  oblunghe,  longitudinali,  non  stipate,  in 
poche  serie.  Midollo  formato  di  grandi  cellule  a  sottile  parete,  sub- 
tonde, disposte  a  reticolato  alle  quali  ne  vanno  commiste  talora  al- 
tre più  piccole  eguali  a  quelle  corticali;  tutte  quante  colorate  di 
roseo. 

a.   Louientaria   clavellosa  Grev.    Haksrefjord.    18-Ó-1847.  Legit 
M.  N.  Blytt. 

b.  Chvlocladia  clavellosa  (Turn.)  Grev.  Vòideròarne  in  mari  Kat- 
tegatt,  Aug.   1882.  Ex  herb.  G.  Lagerheim. 

e.         Idem.         N.  23,  Torbay,  Mary  Wyatt. 

d.   Chrysytn.  clavellosa  Harv.  Roscoff.  1 1-7- 1900.  Coli.  J.  Chalon. 

209.  Chylocladia?  uncinata  Menegh.  in  Kuetz. 

=  Louientaria  uncinata  Menegh.  in  Zanard.  -  Chondrosiplion 
Meneghìnianus  Kuetz.   -  diandro  si ph.  uncinatus  Kuetz. 

Descrizione  come  in  Svlloge  Algarum  di  G.  B.  De  Toni. 

La  fronda  tubulare  offre  una  sezione  tonda  annullare,  apparente- 
mente vuota.  La  parte  interna  della  parete  è  composta  di  2-3  serie 


1) 

di  cellule  rosee,  alcune  subtonde  mediocri,  altre  oblunghe  più  gran- 
di. Cellule  delle  serie  esterne  più  piccole  saldate  nella  loro  parte  su- 
periore nel  muco  amorino  esistente  sotto  il  filamento  cuticolare. 

a.  Chylocl.  uncinala  Menegh.  in  Kuetz.  L'esemplare  fa  parte 
delle  American  Algae  di  Josephine  E.  Tilden  e  porta  il  N.°  32  2.  Bri- 
dgeport,  Connecticut.  Coli.  H.  A.  Green.   20  Au.   1898. 

b.  Idem.         Falmouth,  July    1882.  Ex  herb.   F.  S.  Collins. 
NB!  Quest'ultimo    esemplare  nelle    parti  sue  inferiori  presenta 

talvolta  un  midollo  di  cellule  disposte  a  reticolato. 


Sub/ani.  III.  PLOCAMIEAE  (Reichb.;  Kuetz. 
=  Plocamieae  Reichb.  -   Thainnophoreae  Decne. 

Gen.  PLOCAMIUM  Lamour. 

Etym.  plocamion,  struttura  contesta. 

=  Thamnophora  Ag.  -  Thamnocarpus  Kuetz.  -  Plocas  Targ.  - 
Tozz.  in  Bertol.  -  Nereidea  Stackh. 

Genere  importantissimo,  ricco  di  una  trentina  di  specie  tutte 
esimie  che  nella  varietà  dei  loro  aspetti  non  mai  smentiscono  il  nesso 
che  strettamente  le  avvince.  Questo  fatto  spiega  anche  il  perchè  la 
sottofamiglia  si  limiti,  rigorosamente  parlando,  a  questo  solo  genere. 
Casi  simili  si  ripetono  ogni  qualvolta  i  generi,  così  pei  caratteri  este- 
riori come  per  l'intima  loro  costituzione,  non  presentano  notevoli 
addentellati  o  soluzioni  di  continuità  che  li  rendano  strettamente  di- 
pendenti da  altri  generi  affini  o  ad  essi  intermedi.  La  sinonimia  rie- 
sce di  conseguenza  assai  povera,  come  nel  caso  di  cui  si  tratta, 
L' unione  a  questa  sottofamiglia  degli  Halos action  che  non  si  è  cre- 
duto finora  di  dislocarli  nella  sistematica,  potrebbe  veramente  riu- 
scire un  po'  artificiosa  a  chi  raffronti  i  due  generi  nei  rispettivi  ca- 
ratteri esterni  ed  intimi.  Degli  esterni  non  è  chi  non  vegga:  degli 
intimi  la  costituzione  consimile  dei  due  0  tre  strati  di  cellule  con- 
formi non  avvalorerebbe  sufjficiententemente  la  riunione  dei  generi 
nella  stessa  suddivisione  quando  si  pensi  che  negli  Ralosaccion  i  ci- 
stocarpi  sono  ancora  ignoti  ed  i  tetrasporangi  sono  divisi  a  croce, 
mentre  nei  Plocamium  sono  divisi,  com'  è  noto,  in  maniera  zonata.  Se 
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qui  la  comunanza  di  sottofamiglia  può  urtare  ciò  dipende  non  già 
da  una  illogia  scientifica,  ma  da  un"  illogia  morfologica  ed  estetica  che 
interessa  la  sola  esteriorità. 

210.  Plocamium  coccineum  (Huds.)  Lyngb. 

=  Fucus  coccineus  Huds.  -  Fucus  Plocamium  Gmel.  -  Deles- 
seria  Plocamium  Ag.  -  Delesseria  coccinea  Ag.  -  Plocamium  vulgare 
Lamour.  -  Picca///.  Lyngbyanum  Kuetz.  -  Plocamium  Binderia/utm 
Kuetz. 

Specie  comune  anche  al  Mediterraneo  e  quanto  mai  indicata 
per  destare  una  vocazione.  Occorse  discendere  fino  a  Linneo  per 
vederla  posta  in  evidenza  sotto  il  nome  di  Wormskjoldia  Plocamium. 
Per  gli  antichi,  privi  di  mezzi  delle  assai  moltiplicate  viste,  tutti  i 
prodotti  naturali  non  suscettibili  di  un  materiale  utile  immediato,  o 
erano  considerati  come  un  Ittsus  naturae  non  degno  di  seria  atlen- 
zioae,  o  si  prestavano  ad  applicazioni  mitologico-poiiteistiche  che 
precludevano  ogni  libera  iniziativa  allo  spirito  umano.  Così  indiffe- 
renti passarono  le  stesse  Atene  e  Roma  che  pure  educarono,  assie- 
me agli  allori  virili,  le  rose  e  il  mirto  ;  cosi  passarono  i  tempi  di 
mezzo,  che  al  politeismo  sostituirono  le  degradanti  e  paurose  super- 
stizioni, d'onde  i  sospetti  di  magia  verso  chi  si  fosse  indugiato  in 
istudi  e  ricerche  cotanto  in  opposizione  alle  tendenze  dell' epoca  f1). 
La  rappresentanza  mediterranea  di  queste  specie  ne'  suoi  ri- 
guardi estetici  non  vien  meno  a  quella  degli  Oceani  dove,  se  mai, 
gl'individui  possono  raggiungere  una  dimensione  di  poco  maggiore. 
In  ogni  regione  poi  si  riscontrano  le  molte  sue  forme  che  dai  ra- 
chidi e  rameggio  larghetti  più  o  meno  appianati  e  dall' assieme  che 
si  contraddistingue  per  le  sue  parti  fra  di  esse  assai  bene  spaziate, 
passando  per  molti  gradi  intermedi,  si  tramutano  in  vaporosità  ultra 


(*)  L'imperatore  Giuliano,  che  dev'essere  stato  spesso  ammorbato  dai  mar- 
ciumi delle  Alghe  rejette,  chiamava  queste  vili  e  fetide \  Noto  è  l'oraziano:  «Et 
genus,  et  virtus,  nisi  cum  re,  vilior  alga  est.  »  Meno  male  che  nei  belletti  anti- 
chi pare  ci  entrasse  anche  la  ficoeritrina  di  alcune  Floridee.  Sulle  proprietà  ali- 
mentari, terapeutiche,  industriali  e  fertilizzanti  delle  Alghe  marine  e  sulla  impor- 
tanza loro  come  primigenio  fenomeno  biologico,  veggasi  la  bell'opera  di  V .  Stkn- 
fort  Les  plus  belles  piante s  de  la  mcr. 
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capillari  e  compatte  cosi  da  arieggiare  V aspetto  dei  più  sottili   Calli- 
thamnìon. 

Cosi  X anguslìfrons  che  il  Le  Jolis  nelle  sue  schede  designa  co- 
me varietas,  deve    avere    un    valore   molto    relativo.  Abbandonata  la 
costata  e  la  procera    per    la    considerazione  ora  espressa,  la  sola   va- 
rietà da  considerarsi  tale  per  il  suo  carattere  stabile  è  la  seguente  : 
211.  Plocam.  coccineum,  var.  uncinatum  J.  Ag. 

=  Plocam.  subtile  Kuetz.  -  Plocam.  fenestratum  Kuetz.  -  Plo- 
cam. mediterraneum  Menegh.  -  Plocam.  irregolare  Menegh. 

Distinta  per  la  fronda  angustissima,  pel  rachide  subfiliforme  fles- 
suoso, e  soprattutto  per  le  penne  patenti  ricurve  od  uncinate. 

Sezione  elittica,  fusiforme  o  lineare  (margini  interi  o  leggermente 
lobati  a  lobi  tondi)  secondo  che  è  praticata  alla  base,  verso  la  metà 
o  in  alto  della  pianta.  Midollo  abbondante  di  cellule  longitudinali, 
grandi,  d'insieme  reticolato,  disposte  intorno  ad  un  tubo  assile,  ana- 
stomosanti  fra  le  cellule  dello  strato  inferiore  corticale.  Strato  cor- 
ticale composto  di  due  parti  :  la  interna  formata  da  cellule  normali, 
isolate,  piccole,  di  forma  assai  irregolare;  l'esterna  da  parecchie  se- 
rie di  cellule  sempre  più  piccole,  subtonde  od  oblunghe,  \  erticali, 
sempre  più  serrate  e  più  colorate  nella  periferia.  Questa  è  conter- 
minata da  una  membrana  di  natura  filamentosa,  basata  sopra  uno 
strato  di  muco  allibrino  solidescente. 

a.  Plocamium  coccineum  (Huds.)  Lyngb.  Shudesnos,  18-7-1854, 
Mortus  botan.  Christianiensis,  Leg.  Schùbeler. 

b.         Idem.     Vàderoarne    in    mari   Kattegatt,  Aug.    1882,  leg.  G. 
Lagerheim. 

e.  Idem.  N."  20.  Alg.  Danmonienses.  Prep.  and  Solcl  by 
Mary   Wyatt. 

a1.  Idem.  N.°  195.  var.  anguslìfrons  Le  Jolis.  Mars.  Alg.  mar. 
de  Cherbourg. 

e.   1 55.  Idem.  var.  uncinatum  (Ag.)  Le  Jolis  Aoùt.         Idem. 

/.         Idem.     Idem.     Guéthary,  Juillet,    1903,  Coli.  J.  Chalon. 

Quest'ultimo  non  presenta  caratteri  sufficienti  per  riferirlo  al- 
l'indicata varietà;  anzi  diversifica  anche  dalle  più  comuni  forme  sub- 
tipiche per  il  rameggio  che  si  raccoglie  compattissimo  alle  estremità 
degli  assi. 

21».  Plocamium  rigidum  Bory. 
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=  P.   robuslum  Kuetz.  -  P.  coiidensalum  Kuetz. 

Pianta  alta  5-8  cent.,  cespitosa  se  ultra  annuale,  a  fronda  an- 
gusta, lineare,  sprovvista  di  costa,  cogli  assi  subsinuosi,  più  larghi  e 
teneri  in  alto.  11  rameggio  è  decomposto-pennato,  con  penne  e  la- 
cinie subulate  alterne.  Sporofilli  fruttigeri  nascenti  dalla  trasforma- 
zione delle  pennette  superiori,  disposti  in  modo  subpalmato  sopra 
un  pedicello  comune. 

Che  si  tratti  di  pianta  perennante  lo  rivelano  le  parti  inferiori 
e  la  basilare  assai  cornee  ridotte  a  cespo  riproduttore.  È  subrepente 
ma  non  sempre  decombente,  adattandosi  alle  immediate  casuali  con- 
dizioni che  la  circondano  delle  quali  si  profitta  in  modo  vario,  ossia 
razionale,  se  non  vogliasi  dire  intelligente,  mutando  a  tale  uopo  i 
suoi  organi  di  apprensione.  La  parte  senile  è  costituita  da  tronconi 
cornei  subcilindrici,  di  rami  in  parte  sdraiati  rettilinei  o  variamente 
contorti,  in  parte  suberetti  e  aggrovigliati  a  mazzocchio.  Dagli  uni 
e  dagli  altri  sorge  la  nuova  vegetazione  carnosetta  (membranacea 
nel  secco)  delicatissima,  coi  rachidi  piani,  leggermente  flessuosi,  il 
cui  contegno  ci  rivela  la  passata  istoria  del  suo  ceppo.  Alcuni  di 
questi  giovani  rami  sono  in  alcuni  casi  sdraiati.  Di  tratto  in  tratto  una 
estremità  delle  lacinie  dei  rami  stessi  si  apprende  ad  un  sassolino  o 
ad  un  granello  di  rena  e  vi  si  applica  tenacemente  con  una  specie 
di  callo  di  adesione,  come  vediamo  praticare  parecchi  Cissus  me- 
diante le  estremità  dei  loro  cirri.  Senonchè  per  1'  Ampelidea  è  questo 
un  semplice  processo  di  sostegno,  mentre  che  per  l'Alga  si  tratta 
di  un  processo  basilare  per  tener  fissa  e,  se  del  caso,  indipendente 
la  sua  nuova  vegetazione.  Quei  rami  invece  che  hanno  trovato  alla 
loro  portata  un'  altra  pianta  (una  Corallina  nel  caso  dell'  esemplare 
in  esame)  procedono  eretti  in  quantochè  vi  si  apprendono  ora  non 
più  col  mezzo  di  un  callo  adesivo  come  era  comportato  dal  primo 
caso  in  cui  si  trattava  di  una  breve  lacinia  filiforme  non  atta  ad  av- 
vincere, ma  mediante  lacinie  perfettamente  evolute  le  quali,  nel  se- 
condo caso,  si  comportano  come  i  pezioli  della  Cìematis  Vitalba, 
piegandosi  cioè  una  o  più  volte  a  gombito  e  formando  delle  anse 
con  cui  abbracciano  o  avvolgono  la  pianta  di  sostegno. 

La  sezione  fatta  nella  parte  inferiore  dà  una  figura  tondo-com- 
pressa. Orlo  cuticolare  di  una  sola  serie  di  cellule  oblunghe  assai 
esigue,  disposte  a  monile  nel  senso  del  loro  asse  maggiore.    11   cer- 
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chio  susseguente  è  formato  da  uno  straterello  di  cellule  in  serie  di- 
sordinate, più  grandi  delle  prime,  oblunghe,  verticali  al  margine,  co- 
lorate di  ametistino.  Midollo  di  cellule  assai  grandi  subtonde,  irrego- 
lari, disposte  a  reticolato  intorno  al  centro  occupato  da  un  tubo 
assile. 

Nelle  piante  esaminate  i  colori  variano  a  seconda  dell'età  e  delle 
circostanze.  Negl'individui  adulti  predomina  il  porporino  che  si  fa 
un  po'  scuretto  nel  secco.  Le  parti  giovani  sono  di  un  delicatissimo 
carnicino  con  una  sfumata  tonalità  ametistina.  La  sostanza  per  quanto 
rigidetta,  aderisce  abbastanza  bene 

a,  b,  e.  Plocamium  condensatimi  Kuetz.    26  Nov.  1895  -    20  Jan. 
1896-6  Feb.   1898.  South  Africa,  The  Kowie.  Dott.  H.  Becker. 

21 3.  Plocamium  Preissianum  Sond. 
=  P.  Preìssii  Kuetz. 

Sull'apparato  radicellare  fibroso-carnoso,  purpureo-coccineo  co- 
me tutta  la  pianta,  si  innalza  il  caule  o  stipite  largo  2  mill.  circa, 
ancipite-costato,  indi  ramoso  decomposto-pennato  con  penne  alterne 
e  sporofilli  ascellari  fascicolati.  Cistocarpi  sessili,  tondi,  verruculosi. 
Le  forme  differenziano  solo  nella  larghezza  dei  rachidi  e  delle  penne. 
Sostanza  assai  ferma,  membranacea  o  decisamente  cornea,  inaderibile. 

La  sezione  presenta  una  forma  lineare  a  margini  estremi  tondi. 
Strato  corticale  non  troppo  serrato,  composto  di  parecchie  serie  di 
cellule  piccole,  tonde,  disposte  in  linee  continue  od  interrotte,  rara- 
mente ramificate,  moniliformi,  perpendicolari,  aventi  la  base  sopra 
una  serie  di  cellule  più  grandi,  distanziate.  Midollo  di  cellule  sempre 
più  grandi,  ovato-elissoidi,  contenenti  granuli  amilacei.  L'esemplare 
è  alto   1 1   cent. 

a.  Plocam.  Preissianum  Sond.  Australia.  Mueller  race,  J.  Agardh 
determ.  Ex  herb.  Ardissone. 

214.  Plocamium  sandvicense  J.  Ag. 

Cespitoso,  alto  6  cent ,  munito  di  un  apparato  radiciforme  fibroso 
prensile,  che  lo  tiene  fisso  alla  roccia  di  cui  i  pezzetti  calcari  sono 
trattenuti  dall'esemplare.  Frondi  membranacee,  strette,  lineari,  a  ra- 
chide piano  con  penne  assai  brevi  nella  parte  inferiore,  più  lunghe 
nella  superiore,  distiche,  alternate  da  lacinie  spiniformi,  piane.  11  ra- 
chide è  assai  parcamente  ramificato  e  sempre  verso  la  sommità. 
Nella  forma  delle  penne,  massime  le   superiori,    ricorda   gl'individui 
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più  poveri  del  P.  coccineum,  ma  nel  complesso    assai    più  il  P.   Tel- 
fairiae  Harv.  e  il  P.  angustimi  Hook.  L'esemplare  è  sterile. 

La  sezione  trasversale  praticata  nella  parte  inferiore  della  fronda 
presenta  lo  strato  midollare  formato  da  una  porzione  centrale  elis- 
soide  longitudinale  composta  di  cellule  piccole,  filiformi,  corte,  assai 
stipate,  incolori,  circondate  da  una  parete  di  natura  cellulare,  dan- 
dole così  T  aspetto  di  un  sifone  assile.  Questo  corpo  centrale  è  cir- 
condato da  sei  grandissime  cellule,  parimenti  incolori,  disposte  lon- 
gitudinalmente, accompagnate  ai  fianchi  ed  alle  estremità  da  altre 
consimili  cellule  ma  sempre  più  piccole  quanto  più  si  avvicinano  alla 
periferia.  Strato  corticale  sottile,  di  cellule  minute,  colorate  di  roseo 
o  di  porporino,  tonde,  subtonde  o  angolose,  disposte  verticalmente  e 
regolarmente,  ma  non  troppo  serrate  nella  serie  esterna,  un  po'  più 
grandi  e  disordinate  nella  serie  interna.  Nella  parte  superiore  della 
fronda  la  cellula  centrale  del  midollo  ha  perduta  l' inclusione  delle 
piccole  cellule  filamentose,  essendo  all' intutto  conforme  alle  cellule 
pericentrali. 

Sostanza  ferma,  membranacea,  discretamente  aderibile. 

a.  410.  Plocam.  Sandvìcense  J.  Ag.  Laie  point,  Koolauloa,  Oahu, 
Territory  of  Hawaii.  N.  410  delle  American  Aìgac  di  Josephine  E. 
Tilden,    18  le    1900. 

21 5.  Plocamium  angustimi  (J.  Ag.;  Hook,  et  Harv. 

=   Thamnophora  angusta  J.  Ag.  -  Plocam.  pusillum  Sond. 

Sorge  cespitoso  da  un  apparato  radiciforme-prensile  che  si  ap- 
prende alle  parti  più  solide  di  altre  alghe  od  a  corpi  diversi.  Le 
frondi,  lineari,  sono  alte  da  5  a  io  cent,  e  variano  nel  portamento 
che  è  corimboso  o  flabellato  o  fastigiato.  Assi  ora  nudiusculi  in  basso, 
ora  muniti  fin  dalla  base  di  piccoli  denti  distici,  sottili,  acuti,  sem- 
plici o  bi-trifidi,  talvolta  alternati  con  penne  caduche,  incomplete.  Il 
resto  corrisponde  alla  descrizione  Detoniana.  Sostanza  assai  ferma, 
membranacea,  cartilaginea  e  subcornea  nel  secco.  Colore  porporino 
o  carmino,  che  in  date  condizioni  smarrisce  e  viene  sostituito  dal 
biancastro. 

Sezione  elissoide  o  subtonda.  Strato  corticale  di  cellule  colorate, 
piccole,  oblunghe,  stipate,  perpendicolari  all'orlo  della  fronda,  con 
granuli  amilacei  tondi  opachi,  indi  man  mano  più  lassi  e  più  grandi 
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quanto  più  avanzano  verso  l'interno.  Midollo  di  grandi  cellule   sub- 
tonde od  oblunghe,  irregolari. 

a.  Plocain.  angustatum  Ag.  Australia.  Leg.  Mùller.  Ex  herb.  Ar- 

DISSONE. 

b.  Plocam.  angustimi  J.  Ag.  Nov.  Holl.  Australis,  misitj.  Agardh. 
Ex  herb.  De  Toni. 

216.  Plocamium  costatum  (J.  Ag.)  Hook,  et  Harv. 
=    Thamnophora  costala  J.  Ag.  -  Deles seria   Plocamium    var.    co- 
stata Ag.  -   Thamnoph.  Cunninghamiì  Grev.  -  P.  Cunningh.    Harv.  - 
Fucus  maxìllosus  Poir. 

Con  questa  si  entra  nelle  esimie  specie  dai  dischi,  dai  rachidi 
e  dalle  penne  assai  allargati,  ciò  che  costituisce  per  le  tallofite  uno 
di  quei  caratteri  che,  nella  flora  terrestre,  siamo  usi  ad  attribuire  ai 
prodotti  tropicali,  e  che,  dato  il  genere,  assai  impressiona  lo  studioso 
il  quale  nel  Plocam.  coccìneum  avesse  ritenuta  esaurita  la  più  perfetta 
manifestazione  estetica. 

Fronde  isolate  o  parecchie,  alte  da  5  a  i5  cent.,  sorgenti  da  un 
apparato  radiciforme  a  fibre  compresse,  talvolta  quasi  frondiformi, 
semplici  o  poco  ramose,  con  le  ramificazioni  ora  sciolte  ora  riunite 
in  fascetto  globoso,  contratte  all'estremità  siccome  facenti  funzioni 
di  organi  di  presa,  e,  come  tali,  sempre  recanti  parte  del  substrato 
composto  delle  più  varie  materie  organiche  ed  inorganiche.  Negl'  in- 
dividui adulti  il  fusto  (disco)  è  subcilindrico  alla  base,  indi  man  mano 
appianato,  ancipite-costato.  Fronde  pennata,  dicotoma,  ramosissima, 
coi  rametti  estremi  falcati  in  dentro  e  pettinati.  Sporofilli  ascellari. 
Rami  poco  patenti  dapprima,  si  fanno  sempre  più  divaricati  fino  a  riu- 
scire verticali  all'asse.  Sostanza  membranacea  o  cornea;  colore  coc- 
cineo,  per  alterazione  volgente  al  rancione,  al  paglierino,  al  biancastro. 

Presso  la  base  la  sezione  è  subtonda.  Rivela  uno  strato  corticale 
di  cellule  minutissime,  stipate,  subtonde  od  oblunghe,  roseo-scure. 
Midollo  assai  vasto  formato  da  grandi  cellule  tonde  a  parete  spessa, 
costituenti  un  reticolato  di  maglie  più  o  meno  fìtto.  11  centro  è  oc- 
cupato da  una  o  più  cellule  ancor  più  grandi,  ma  senza  un  pretto 
carattere  di  tubo  assile. 

a.  Plocam.  costatum  H.  et  H.  Port  Phillip.  Australia 

b.  Idem.         Alg.  Muellerianae.  N.  Holland.  and  Ostia  Hopkins 
River.  Ex  herb.  De  Toni. 
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e.         Idem.         Ag.  Australia.  Mùller.  Ex  herb.  Ardissone. 
d.         Idem.         Wellington.  East  Coast.  N.  Zelanda.  Laing. 

217.  Plocamium  cornutum  (Turn.)  Harv. 

=  Fucus  cornutus  Turn.  -  Thamnocarpus  cornulus  Kuetz.  - 
Thamiwphora  cornuta  Grev.  -  Sphaerococcus  cornutus  Ag. 

Esemplari  alti  4-6  cent.,  porporini,  a  perimetro  flabellato  0  se- 
micircolare del  diametro  di  5-8  cent.,  ricordanti  nell'  aspetto  talune 
forme  del  Ploc.  coccineum.  S'  impone  per  le  parti  superiori  densa- 
mente pennate  e  per  le  permette  esterne  adunco-cornute.  Si  apprende 
alle  conchiglie  e  ai  loro  detriti  mediante  una  radice  fibrosa,  a  fibre 
compresse,  conteste,  dello  stesso  colore  porporino  intenso  e  della 
stessa  sostanza  subcartilaginea  della  fronda. 

La  base  del  fusto  dà  una  sezione  elissoide;  nella  fronda  la  se- 
zione ha  una  figura  lineare  ad  estremità  rotondate.  La  sezione  della 
parte  inferiore  presenta  uno  strato  periferico-cuticulare  a  cellule  mi- 
nute subtonde  contigue  moniliformi.  Segue  il  vero  cortice  denso  di 
cellule  longitudinali  oblungo-lineari  o  subclavate.  ricche  di  endocroma 
porporino-violaceo,  più  grandi  quanto  più  s'internano.  Midollo  di 
cellule  più  grandi  delle  precedenti,  davate,  disposte  longitudinalmente. 

a.  Plocam.  cornutum  J.  Ag.  South  Africa,  Table  Bay,  4  e  1 1 
Luglio   1890.  Ex  herb.  Dott.  H.  Becker. 

218,  Plocamium  patagiatum  J.  Ag. 

Per  quanto  associato  ad  un'  immagine  di  lusso  aristocratico, 
l'aggettivo  ad  orecchi  moderni  suona  troppo  di  archeologico  perchè 
possa  dare  un'idea  adeguata  della  venustà  della  pianta  (*).  Gli  esem- 
plari sono  alti  1 5-i 9  cent.;  il  rachide  assile  ha  la  larghezza  massima 
di  mezzo  cent.,  e  poco  meno  quello  dei  rami.  L'ambito  della  fronda 
è  oblungo-lanceolato  od  ovato-piramidale.  1  rami,  distici,  hanno  una 
direzione  eretta  ;  sono  inoltre  cosi  regolari  e  così  ben  distribuiti  in 
ogni  loro  parte,  che  non  si  palesa  in  essi  alcuna  sovrapposizione. 
La  pianta  è  subperennante.  Come  tale  si  palesa  dal  fatto  che  in  un 
caso  la  fronda  sorge,  mediante  un  brevissimo  e  sottilissimo  stipite 
piano,  dal  residuo  duramente  corneo  di  una  fronda  senile.  Con  tutto 


(*)  Patagìum  si  diceva  quella  sorta  di  stoletta,  intessuta  d'oro,  che  portavano 
le  dame  romane.  Il  termine  è  qui  usato  nel  senso  di  ornatum. 
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ciò  la  giovane  fronda,  a  qualche  millim.  dalla  sua  base,  ha  emesse 
ugualmente  le  caratteristiche  radici  in  parte  carnoso-fibrose,  in  parte 
filloidi,  proprie  delle  specie  australiane.  Nella  forma  a  perimetro  lan- 
ceolato e  rami  inferiori  sono  assai  corti  (72  cent.),  i  successivi  bru- 
scamente si  allungano  fino  a  raggiungere  i  5  cent.  ;  i  rametti  son 
sempre  non  più  lunghi  di  mezzo  centimetro.  Invece  nella  forma  a 
perimetro  ovato-piramidato  i  rami  inferiori  sono  i  più  lunghi  (9  cent.); 
i  successivi  vanno  gradatamente  diminuendo  di  lunghezza  man  mano 
che  si  avvicinano  all'estremità  del  rachide  assile.  Così  dicasi  dei  ra- 
metti che  nei  rami  inferiori  hanno  2  cent,  di  lunghezza,  e  gradata- 
mente vanno  diminuendo  verso  l'alto  dove  non  son  più  lunghi  di 
due  millim.  Questa  forma  poi  reca  fra  un  rametto  e  l'altro  uno  o 
due  denti  assai  brevi,  dilatati  alla  base.  Tanto  nell'una  quanto  nel- 
l'altra forma  le  ascelle  sono  egregiamente  tonde.  Sporofilli  nelle 
ascelle  dei  rami  e  dei  rametti,  talvolta  persino  sulla  costa  stessa  del 
rachide  primario,  in  glomeruli  densi  cigliati.  La  pianta  è  cornea  nelle 
frondi  senili  ;  le  frondi  giovani  sono  subcornee  solo  alla  base,  nel 
resto  submembranacee.  Rachidi  assai  lucidi  nel  secco.  Colore  cocci- 
neo  nel  recente,  impallidito  nelle  preparazioni  dove  si  fa  roseo-car- 
nicino. 

La  costituzione  intima,  osservata  presso  la  base,  è  formata  da 
cellule  parietali  grandette,  subtonde  od  oblunghe,  di  varia  dimensione, 
disposte  in  un'  unica  serie  non  troppo  serrata.  Midollo  composto  di 
grandi  cellule  poligonali,  le  più  interne  rettangolari,  disposte  in  modo 
radiato  attorno  ad  un  tubo  assile  contenente  cellule  subtondo-re- 
niformi. 

a.  Plocam.  patagiatum  J.  Ag.  Australia.  Mùller  race,  J.  Agardh 
determ.  Ex  herb.  Ardissone. 

b.  Idem.         Hopkins  River,  N.  Holl.         Idem. 
219.  Plocamium  Corallorhiza  (Turn.)  Harv. 

=  Fitcus  Corallorhiza  Turn.  -   Thamnophora  Corallorhiza  Ag. 

È  in  questa  specie  e  nella  seguente  che  il  genere  esplica  la  sua 

più  grande  munificenza  nell'ampiezza  della  fronda  e  nella  imponenza 

del  suo  portamento.    Già    l'apparato    radicale,    sempre    basalo    sulle 

frondi    metamorfosate    per    adattabilità  allo  scopo  di  prensione,    più 

sentitamente  rivela  l'origine    sua    laminare.    Alle    fibre    rizoidee    del 

nucleo  primitivo  si  aggiungono  vere  e  proprie   frondi  le    cui    penne 

2 
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e  permette  inferiori  decomposto-digitate,  dopo  un  vagare  repente  in 
cerca  di  substrato  opportuno,  trovatolo,  vi  si  fissano,  mentre  le  parti 
superiori,  non  più  chiamate  ad  un  eguale  uljicio,  si  allargano  in  la- 
mine lobato-rotondate.  Sopra  questo  apparato  la  pianta  adulta,  cir- 
condata alla  base  da  giovani  frondi  più  o  meno  numerose,  s1  innalza 
fino  a  20  cent,  e  oltre,  raggiungendo  sotto  l'inserzione  dei  rami,  la 
larghezza  notevole  di  un  centim.  e  mezzo.  Fronda  subcostata  o  sub- 
incrassata  nel  mezzo,  pettinato-pennata,  con  le  pennette  alterne  ge- 
miniate finamente  seghettate  nei  margini.  Questa  seghettatura  è  più 
spesso  limitata  alle  parti  più  giovani,  mentre  le  corrispondenti  pen- 
nette subopposte  ne  sono  prive.  Come  in  tutte  le  specie,  anche  in 
questa  le  penne  sono  alternate  da  denti  i  quali  rappresentano  una 
penna  abortita  al  lato  subopposto  della  penna  evoluta.  Il  disco  ed  i 
rami  figurano  come  costituiti  da  tante  articolazioni  o  sezioni  deltoi- 
dee  capovolto-sovrapposte,  e  cioè  con  la  base  in  alto.  Nel  caso  at- 
tuale i  denti  sono  assai  grossi,  ottusi  e  formano  appunto  uno  degli 
angoli  superiori  del  delta  maiusculo  capovolto.  Sporofilli  ad  ambito 
tondo  o  semilunato  nell'ascella  delle  penne  e  delle  pennette,  inten- 
samente colorati,  offrenti  un  grande  risalto  sul  fondo  porporino-car- 
mino  della  fronda  la  quale,  in  grazia  di  questa  fruttificazione,  associa 
l'idea  di  talune  felci,  Sostanza  cartilaginea  nella  base  della  fronda, 
membranacea  nel  resto,  assai  bene  aderibile.  La  pianta  è  suscettibile 
di  prolificazioni  sugli  stroncamenti  fortuiti. 

Lo  strato  esterno  è  composto  di  una  cuticula  di  cellule  esigue 
subtonde  disposte  a  monile,  sotto  le  quali  è  il  vero  strato  corticale 
densamente  colorato,  formato  di  cellule  oblungo-lineari,  strettissime, 
convergenti  verso  l'interno.  Midollo  costituito  da  grandi  cellule  ovate 
o  leggermente  angoloso-subquadrate. 

a,  b,  e.  Plocamium  Corallorhi\a  J.  Ag.  South  Africa,  The  Kowie, 
i5  Agosto  1894,  4  Magg.  1896,  6  Marzo  1897.  Ex  herb.  Dott.  H. 
Becker. 

220.  Plocamium  Robertiae  Schmitz. 

Deve  averne  trattato  lo  Schmitz  nei  manoscritti  inediti.  La  spe- 
cie, di  una  grande  venustà,  è  assai  affine  alla  precedente,  ma  si 
contraddistingue  per  alcuni  caratteri  propri.  Uno  solo  degli  esem- 
plari reca  un  plesso  radicale  ma  anche  questo  poco  sviluppato,  li- 
mitato cioè  al  primo  nucleo  di  fibre  glomerate.   La  pianta  s'innalza 
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dai  25  ai  3o  cent.,  occupando  un  perimetro  con  un  asse  di  eguali 
dimensioni,  ed  una  larghezza  massima  di  mezzo  cent,  nei  rami  prin- 
cipali. II  rameggio  ha  una  disposizione  alternata,  eccezionalmente 
subcorimboso  in  alto,  e  ciò  in  seguito  a  prolificazioni  sviluppatesi 
sopra  le  estremità  casualmente  stroncate.  Contrariamente  alla  specie 
precedente,  la  parte  basilare  del  disco  è  assai  attenuata.  Questa  pro- 
prietà si  rivela  anche  nelle  penne  e  nelle  pennette  prolificate,  ciò 
[che  non  avviene  nelle  stesse  parti  di  primaria  formazione.  L' aspetto 
idi  sovrapposizioni  deltoidee  nel  percorso  del  disco  e  dei  rami  è  qui 
scomparso  od  è  assai  poco  evidente,  pure  ripetendosi  la  penna  da 
un  lato  e  il  dente  ottuso  nel  lato  opposto.  I  margini  delle  pennette 
sono  integri;  raramente  e  sotto  la  lente  si  possono  scorgere  dei 
punti  incrassati  tenenti  luogo  delle  seghettature  proprie  al  P.  Coral- 
lorhì\a.  Sporofilli  nell'ascella  delle  penne  e  delle  pennette,  pedunco- 
lati, cuneato-palmati,  a  divisioni  filiformi  acute  o  ligulate  negli  ste- 
rili, rotondate  nei  fertili.  Cistocarpi  nell'ascella  di  tali  divisioni.  So- 
stanza quasi  cartilaginea  alla  base  della  pianta  adulta,  membranacea 
e  assai  aderente  nel  resto.  Nel  secco  il  colore  è  porporino  con  ten- 
denza al  violetto. 

La  parte  inferiore  della  fronda  dà  una  sezione  elissoide-subtonda. 
Cuticola  di  cellule  minutissime,  subtonde  od  oblonghe,  stipatissime, 
internamente  colorate  di  porporino-scuro  quasi  bruno,  formanti  un 
orlo  subcontinuo  assai  denso.  Sotto  questo  strato  altro  se  ne  presenta 
composto  di  più  serie  (6-8)  di  cellule  di  varia  forma,  subtonde,  ob- 
lunghe o  quasi  angolate,  disposte  in  linee  concentriche  molto  ravvi- 
cinate, l'ultima  delle  quali,  cioè  la  più  interna,  si  disaggrega  in  cel- 
lule maggiori.  Midollo  composto  di  grandissime  cellule  poligonali 
disposte  a  reticolato.  Le  parti  membranacee  offrono  uno  strato  cor- 
ticale di  cellule  minutissime,  subtonde,  stipate,  roseo-porporine,  ed 
un  midollo  di  cellule  lineari  o  fusiformi,  quali  brevi,  quali   lunghe. 

a,  b,  e.  Plocamium  lìobertiae  Schmitz  io  Nov.  1894 -Jan.  1 895  - 
2Ó  Nov.  1895.  South  Africa.  The  Kowie.  Ex  herb.  Dott.  H.  Becker. 
221.  Plocamium  Fullerae  Schmitz. 

Altra  pianta  esimia  il  cui  rinvenimento  si  deve  al  ben.  Dott.  H. 
Becker,  ed  il  riconoscimento  in  essa  di  una  nuova  specie  è  del  pari 
dovuto  al  chiar.  Schmitz.  Mancandomi  ogni  precedente  descrittivo, 
mi  limito  a  segnalarne  i  principali    caratteri    sugli    esemplari    posse- 
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duti.  Questi  misurano  l'altezza  massima  di  12  cent.,  e  nei  dischi  la 
massima  larghezza  di  2  mill.  L'apparato  radicale  è  ancora  quello  di 
un  glomerulo  di  fibre  radiciformi  che,  in  uno  dei  casi  osservati,  si 
apprende  ad  un  Gelidium.  Vi  si  aggiungono  dei  rizofilli  repenti  le 
cui  penne  inferiori  si  trasformano,  al  bisogno,  in  organi  di  presa, 
mentre  le  parti  superiori  hanno  assunto  l'aspetto  e  1'  ufficio  ordinario 
della  fronda.  Ne  consegue  che  la  pianta  riesce  più  o  meno  cespi- 
tosa. Dischi  piani,  incrassati  nella  parte  mediana,  sinuosi  nella 
pianta  adulta,  recanti  rare  ramificazioni  nella  parte  inferiore.  Rami 
alterni  che  si  vanno  sempre  più  avvicinando  in  alto  fino  a  riuscire 
quasi  opposti,  per  cui  i  perimetri  delle  parti  superiori  riescono  sub- 
corimbosi.  Penne  e  pennette  disposte  come  nella  specie  precedente, 
alternate  da  una  lacinia  o  dente  il  quale  spesso  tiene  luogo  anche 
della  penna  corrispondente  nel  lato  opposto.  Ascelle  piccole,  tonde, 
che,  nelle  parti  superiori  della  fronda,  stante  l'arcuazione  in  dentro 
delle  suddivisioni,  riescono  circoscritte  come  forellini  oblunghi  o 
tondi.  Sporofilli  a  divisioni  radiate  digitiformi,  dapprima  semplici, 
poscia  con  la  sommità  capitata  una,  due,  tre,  quattro  volte.  Queste 
estremità  vanno  in  seguito  sempre  più  allungandosi  fino  a  cangiarsi 
in  una  vera  ramificazione  assai  divaricata,  cosi  da  formare  quasi 
sempre  degli  angoli  retti.  Le  estremità  fertili  sono  assai  turgide  per 
1'  annidamento  in  esse  dei  tetrasporangi  i  cui  nuclei  sono  disposti  in 
linee  subparallele  sovrapponentisi.  Cistocarpi  sessili,  piccoli,  tondi, 
sparsi  irregolarmente  nei  margini  dei  rachidi,  delle  penne  e  delle 
pennette.  Sostanza  membranacea  nelle  parti  più  giovani,  subcartila- 
ginea nelle  più  adulte,  più  o  meno  aderibile.  11  colore  è  porporino- 
carmino  nelle  piante  giovani  e  sterili,  decisamente  porporino  più  0 
meno  intenso  nelle  piante  fruttificate. 

La  sezione  della  parte  basilare  di  un  disco  ha  forma  subelittica 
o  irregolarmente  reniforme.  11  midollo  ha  un  asse  longitudinale  di 
cellule  ambrine  grossamente  filamentoso-intestiniformi,  talvolta  con- 
fluenti alle  estremità,  per  cui  l'asse  stesso  appare  composto  da  una 
unica  cellula  o  da  due  lunghissime  cellule  subparallele  enteromorfe. 
Questa  parte  ha  perciò  un  ambito  lineare  in  confronto  alla  grande 
massa  da  cui  è  circondata,  composta  di  cellule  grandi,  subtonde  o 
variamente  angolate,  contenenti  una  materia  amilacea  giallognola,  in 
parte  isolate  e  in  parte  aggregate  a  reticolato.  Strato  corticale  assai 
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spesso,  l'ormato  da  8  a  12  serie  ci i  cellule  rosee  o  porporine,  piccole, 
tonde  od  oblunghe,  disposte  in  assai  regolari  file  verticali.  Il  giro 
periferico  di  esse  è  protetto  da  uno  strato  mucoso-solido. 

La  sezione  nella  parte  superiore  della  fronda  è  strettamente  fu- 
siforme. Midollo  eguale  a  quello  indicato,  in  proporzioni  minori. 
Strato  corticale  più  sottile,  cioè  composto  di  sole  4-6  serie  di  piccole 
cellule  in  file  verticali,  più  vivacemente  colorate. 

a,  b,  e,  d,  e,  Plocamium  Fullerae  Schmitz.  24  Ag.  1894  -  i5 
Magg.  1895  -  10  Lugl.  1895  -  Marzo  1897-6  Febb.  1898.  Ex  Herb. 
Dott.  H.  Becker,  F.  L.  S. 

Gen.  HALOSACCION   Kuetz. 

Etym.  hals,  halos  mare,  saccos  sacco. 

Se  ne  conoscono  circa  14  specie  suddivise  in  due  sottogeneri: 
Halosaccion  (Kuetz.)  J.  Ag.,  comprendente  quelle  a  frondi  obovate 
subsemplici  gregarie,  talora  prolificanti  da  una  fronda  vetusta;  Ha- 
locoelia  J.  Ag.,  comprendente  quelle  a  frondi  egregiamente  sobolifere, 
spesso  ramose. 

222.  Halosaccion  fucicola  (Post,  et  Rupr.)  Rupr. 

=  Dumontia  fucicola  Post,  et  Rupr.  -  Halosaccion  saccatum 
Kuetz.  -  Dumontia  decapitata  Post,  et  Rupr.  -  Dumontia  saccata 
Kuetz. 

Frondi  alte  2-5  cent,  e  del  diametro  trasversale  di  un  cent., 
borsate,  membranacee,  di  color  violetto-scuro,  cespitose,  semplici 
obovate  nella  parte  superiore,  subconiche  nella  inferiore  che  si  atte- 
nua in  uno  stipite  largo  un  millim.  circa,  lungo  2-4  millim.,  recante 
talora  altre  frondi,  diventando  perciò  ramoso. 

Vista  in  piano  al  microscopio,  la  fronda  offre  la  distesa  di  mi- 
nute cellule  tonde  o  subquadrate  violacee  uniformemente  disposte,  e 
cioè  senza  alcun  piano  di  direzione,  né  generale,  né  parziale.  Nella 
sezione  trasversale  appaiono  due  strati  :  l' interno  di  diverse  serie  di 
cellule  mediocri,  violacee,  subtonde  o  subquadrate,  irregolarmente 
distanziate;  l'esterno  di  parecchie  serie  di  cellule  esigue,  oblunghe, 
in  linee  verticali  serrate. 

Cresce  sui  Fucus  ed  altre  Alghe,  e  sulle  rocce. 

a.  5ii.  Halosaccion  fucicola    (Post,    et    Rupr.)   Rupr.    Minnesota 
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Seaside  Station,  Vancouver    island,    British    Columbia.   Josephine   E. 

Tilden.  American  Algae,   i   Jl.    1901. 

228.  Halosaccion  Hydrophora  (Post,  et  Rupi.)  J.  Ag. 

=  Dumontia  Hydrophora  P.  et  R.  -  Halosaccion  Hydrophorutn 
Kuetz.  -  Halosaccion  glandi/orme  Rupr.  -  Fucus  saccatus  Turn.  - 
Halymenia  saccaia  Ag.  partim.  -   Ulva  glandìforinis  Gmel. 

Frondi  gregarie,  semplici,  elittico-obovate,  coriaceo-membrana- 
cee,  violette  o  verdastre  per  alterazione,  attenuate  in  uno  stipite  fi- 
liforme 0  non  più  spesso  di  un  millim.  (semplice  od  una  sol  volta 
ramoso),  talora  prolificate  da  una  fronda  senile.  Può  raggiungere 
l'altezza  di  14  cent.  Negli  esemplari  in  esame  è  rappresentata  da 
giovani  individui  non  più  alti  di  un  cent,  e  del  diametro  trasversale 
di  3  millim. 

La  doppia  parete,  vista  in  piano  al  microscopio,  presenta  un 
elegantissimo  e  fitto  reticolato  stelligero  composto  di  minutissime 
cellule  subtonde,  olivacee  o  violette,  immerse  in  un  muco  degli  stessi 
colori.  La  sezione  dello  stipite  offre  Io  strato  corticale  assai  spesso, 
composto  di  minute  cellule  oblunghe  disposte  in  file  verticali  stipate, 
immerse  in  un  muco  solidescente.  Strato  midollare  di  cellule  assai 
più  grandi,  decrescenti  dal  centro  alla  periferia. 

a.  409  Halosaccion  Hydrophora  (Post  et  Rupr.)  J.  Ag.  On    sha- 
ded  sides  of  deep  cracks  and  creeks  on  reef.  At  low   tide.  Waianae, 
Oahu,  Territory  of  Havaii.  J.  E.  Tilden.  27  My    1900. 
224.  Halosaccion  pubescens  Fosl. 

Da  un  minutissimo  callo  basilare  in  forma  di  bottoncino  sorge 
la  pianta  con  uno  stipite  assai  esile,  subcilindrico,  dello  spessore  di 
mezzo  millim.  e  della  lunghezza  di  3-4  millim.  Da  questo  punto  la 
fronda  si  svolge  in  modo  gradatamente  acuminato,  lineare,  semplice, 
così  da  raggiungere  l'altezza  di  io  cent.,  e  la  larghezza  massima  di 
mezzo  centimetro,  nell'esemplare  in  esame.  Fino  all'altezza  di  2  cent, 
sopra  la  base  il  disco  è  assolutamente  nudo,  indi  comincia  a  rive- 
stirsi di  corte  lacinie  così  sottili  da  scambiarsi  per  peli,  le  quali 
vanno  allargandosi  sopra  ogni  parte  del  tratto  successivo  fin  quasi 
presso  l'estremità,  senza  però  mai  oltrepassare  i  3  millim.  di  mas- 
sima ampiezza.  In  realtà  queste  lacinie  sono  liguliformi  o  soboli- 
formi  acuminatissime,  ricurve  od  uncinate  nella  loro  metà  superiore, 
con  l'estremità  acuta  semplice,  raramente  bidentata  in  modo  asim- 
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metrico.  Questo  rivestimento  cessa  bruscamente  alla  distanza  di  quasi 
un  centimetro  dalla  sommità  della  fronda  nel  qual  punto  si  mostra 
nuda  per  rivestirsi  nell'apice  di  un  glomerulo  di  lacinie  non  più  li- 
gulato-filiformi  ma  falcato-dentate  e  talune  cervicorni.  11  fenomeno, 
per  quanto  strano  a  prima  vista,  è  dovuto  semplicemente  ad  un  am- 
masso d'incipienti  frondicine  prolificate  verso  l'estremità  troncata 
della  fronda  adulta.  Nel  complesso,  insomma  la  pianta  ricorda  assai 
bene  la  Grateloupia  filicina  nella  forma  a  fronda  semplice,  densa- 
mente e  brevemente  prolificata  nei  margini.  Sostanza  subcartilaginea 
non  aderibile.  Il  colore  è  atro-violaceo-brunastro  nel  secco. 

La  fronda  in  sezione  trasversale  presenta  la  forma  di  un  anello 
schiacciato.  Strato  corticale  assai  spesso  di  cellule  minutissime  allun- 
gate, verticali,  compatte,  in  più  serie,  ametistino-livide.  Il  secondo 
strato  è  composto  di  tre  serie  di  cellule  grandi,  tonde  o  angolose, 
distanziate,  commiste  a  cellule  oblunghe  filamentose.  Midollo  più  de- 
cisamente filamentoso  con  fili  articolati  e  lassamente  contesti;  quelli 
più  centrali  sono  longitudinalmente  disposti,  con  le  estremità  spesso 
troncate.  Per  giudicare  sulla  vera  natura  di  quest'  ultimo  strato  oc- 
correrebbe studiarlo  nello  stato  fresco.  Così  come  si  presenta  morto 
e  macerato  lascia  supporre  una  deformazione  di  cellule  sfatte. 

a.  Halosaccion  pubescens  Foslie.  Ad  Kvalvund  Norvegiae  arct. 
legit  M.   Foslie.  Ex  herb.  De  Toni. 

225.  Halosaccion  ramentaceum  (L.)  J.  Ag. 

=  Fucus  ramentaceus  L.  -  Dumontia  ramentacea  Grev.  -  Haly- 
menia  ramentacea  Ag.  -  Scylosiphon  ramentaceus  Lyngb.  -  Dumontia 
sobolìfera  Post,  et  Rupr.  -  Halosacc.  soboliferum  Rupr.  -  H.  Lepe- 
chini  Kuetz.  -  Fucus  barbatus  Gunn.  -  F.  tubulosus  Lepech. 

Le  tre  specie  sopra  riferite  appartengono  al  primo  sottogenere; 
questa  al  secondo,  cioè  alle  Halocoelia  J.  Ag.  Negli  esemplari  in  os- 
servazione si  possono  già  ravvisare  quattro  forme  diverse.  Data  la 
grande  variabilità  del  gen.  in  primo  luogo,  non  ritengo  che  in  questa 
specie  sopratutto  si  abbia  a  conferire  una  soverchia  importanza  ai 
diversi  suoi  portamenti  ed  alla  sostanza  più  o  meno  membranacea 
o  più  o  meno  cartilaginea.  Le  fiondi  gregarie,  raramente  isolate, 
sorgenti  da  un  callo  scutulato,  sono  alte  6-i5  cent.,  fistolose,  cilin- 
driche, attenuate  in  basso  ed  in  alto  dove  sono  lungamente  acumi- 
nate, del  diam.  di  2-4  millim.  Le  prolificazioni,  del  pari  inflate,   so- 
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boiate,  acuminatissime,  lunghe  da  pochi  millim.  a  5  cent.,  sono  va- 
riamente distribuite:  ora  si  addensano  poco  sopra  la  base,  ora  nella 
parte  media,  ora  all'estremità  della  fronda.  In  quest'ultimo  caso  sono 
provocate  dagli  stroncamenti  subiti  dalla  pianta.  Le  forme  esaminate 
si  possono  ridurre  a  due  sole,  corrispondenti  alle  f.  robustum  e  den- 
sum del  Kjellman.  Il  colore  rosso  nel  vivente,  ha  tendenza  al  viola- 
ceo nel  secco. 

La  sezione  di  una  fronda  della  f.  robustum  presenta  una  figura 
tonda  o  tondo-compressa  per  incompleta  turgescenza.  Strato  corti- 
cale di  tre  serie  di  cellule  ametistine,  tonde  o  leggermente  allungate, 
verticali.  Midollo  di  cellule  grandi,  rade,  con  intercalatene  altre  di 
forma  filamentosa.  La  costituzione  intima  della  f.  denstuu  di  poco 
differisce  da  quella  ora  indicata. 

a.  H.  ramenlaceum  (L.)  J.  Ag.  (f.  densum)  Tromsò.  leg.  M.  N. 
Blytt. 

b.  Idem.  (f.  densum).  Portland  Harbor,  Maine,  leg.  F. 
S.  Collins. 

e.  Idem.  (f.  robustum).  Come  sopra. 

[continua] 
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l'océanographie.   —  Compt.   rend.  Soc.   Bioì.   1907,  p.  1082- 1084. 

41.  Tunmann  —  Ueber  das  Jod  und  den  Nachweis  desselben  in  den 
Laminaria.  —  Pharm.   Cenlr.  Halle  XLVIII,   1907,  p.  5o5-5o9. 

Chlorophyceae 

(excl.  Desmid.,  Zygncm.   Charac). 

42.  Collins  F.  S.  —  Some  new  green    Algae.    —   Rhodora,    voi.  IX, 

1907,  n.    106,  p.    197-202,  piate  76. 

43.  Hallas  E.  —  Om  Oedogonium  inclusum  Hirn.   —  Bo/auisk  Tids- 

skrifi  28.  Bind,    1907,  p.   21 1  -2 1 3. 

44.  Kuckuck  P.    —    Abhandlungen  ùber  Meeresalgen.  I.   Ueber   den 

Bau  und  die  Fortpflanzung  von  Halicystis  und  Valonia.  —  Botani- 
sche  Zeìtung  1,  LXV,  8-10,  p.    1 39-1 85,  25  Fig.,  2  Taf. 

45.  Powers  J.  H.  —  New  Forms  of  Volvox.  —  Transact.  Anier.  Mi- 
erose.  Soc.  XXVII,   1907,  p.    i23-i5o. 

Desmidiaceae,  Zygnemaceae 

46.  Berghs  J.  —  Le  noyau  et  la  cinése  chez    le  Spirogyra,   avec    3 

planches.  —   Cellule  XXIII,    1907,  p.   55-86. 

47.  Fritsch  F.  E.  &  Florence  R.  —  Studies   on   the  Occurrence  and 

Reproduction  of  British  Freshwater  Algae  in  Nature.  I.  Preli- 
minary  Observations  on  Spirogyra.  —  Annate  of  Botany  XXI, 
1907,  p.  423-436. 

48.  Playfair  6.  —  Some  new  or  less  Known  Desmids  found  in 
New  South  Wales.  —  Proceed.  Limi.  Soc.  N.  S.  Wales  XXXII, 
1907,  p.   160-201,  plates  II-V. 
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49-  Tròndle  A.  —  Qeber  die  Kopulation  und  Keimung  von  Spirogyra. 

—  Botanìsche  Zeìtung  LXV,   1907,  I.  Abteil.,  p.  187-217,  Taf.  V. 

Characeae 

5o.  Kosanin  N.  —  Die  Characeen  Serbiens.  —   Oesterr.  Botan.  Zeit- 

schrift  LV1I,   1907,  n.  y-Sy  p.  280-282. 
5i.  Vilhelm  J.  —  Ein  Beitrag  zur   Kenntnis    der    Charophyten-Flora 

von  Bulgarien,  Montenegro  und  der  Athos-Halbinsel.  —  lledwi- 

gia,  XLVI,    1907,  p.  66-70. 

Myxophyceae 


D2. 


Zacharias  E.  —  Ueber  die  neuere  Cyanophyceen-Literatur.  —  Bo- 
tanìsche. Zeìtung  LXV,   1907,  2.  Abt.,  p.   265-287. 


Bacillarieae 

53.  Edwards  A.  M.  —  The  so-called   «  Infusorial    Earths  »    and    their 

Chemical  Analyses.  —   Chemical  News  voi.  95,  n.  2478,  14  May 
1907,  p.   241. 

54.  Largaiolli  V.  —  Le  Diatomee  del  Trentino.  XXI.  Lago  Santo  (Ba- 
cino dell'Adige).  —  Atti  dell' Acc ad.  scienti/,  veneto-trentino- 
istriana  ci.  I,  anno  IV,    1907,  fase.  MI. 

55.  Mac  Kay  A.  H.  — •  The  Diatomaceae  of  Canso  Harbour,  Nova 
Scotia.  A  Provisionai  List.  —  Canad.  Biol.  1902-190;  ;  1907, 
p.  55-58. 

56.  Maillefer  A.  —  Etude  biométrique  sur  le  Diatoma  grande  W. 
Sm.  Thèse.  —  Lausanne,    1907,  8°,  pp.  67. 

57.  Mann  A.  —  Report  on  the  Diatoms  of  the  Albatros    Voyages  in 

the  Pacific  Ocean    1888-1904.  —   Contrib.   U.    S.   Nation.   Herb. 
Washington  X,  5,  p.  221-419,  pi.  XLIV-LIV. 

58.  Philip  R.  H.  —  Note  on  the  distribution  of  Diatoma    hiemale   in 

East  Yorkshire.  —  Naturatisi  1907,  n.  608,    p.    3i2-3i3,  3  fig. 

59.  Prudent  P.  —  Contribution  à  la  flore  Diatomique  des  Lacs  ci  li 
Jura.  Lacs  du  Plateau  du  Frasnois.  XI  Lac  de  Bonlieu;  Lac  de 
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La  Motte;  Lac  Maclu  ;  Lac  de  Narlay;  Lac  clu  Vernois.  — An- 

nales  de  la  Soc.  botan.  de  Lyon  t.  XXXII,    1907,  p.   59-66. 
60.  Terry  W.  A.  —  A  Partial  List  of  Connecticut  Diatoms  with  some 

Account  of  their  Distribution  in  certain   Parts  of  the    State.   — 

Rlwdora  IX,    1907,  p.    125-140. 


Holmes  E.  M.  —  Callymeniae  Larteriae,  n.  sp. — Journal  of  Bo- 
tan v  voi.  XLV,  n.  53 1,  March   1907,  p.  85-86,  piate  484  B. 

Dopo  avere  accennato  alla  variabilità  della  Callymenìa  reniformis 
J.  Ag.  della  quale  si  possono  distinguere  le  tre  varietà  cuneata  (illu- 
strata col  nome  di  Euhytnenìa  divisa  dal  Kuetzing  nelle  Tabulae 
Phycologicae  XVII,  t.  78  e  col  nome  di  var.  Ferrari  dallo  Zanardini 
nella  Iconographia  Phyc.  Adriat.  tab.  93,  fìg.  4-5),  var.  nndulata  J.  Ag. 
e  var.  Ferrara].  Ag.  (non  Zanardini)  l'autore  descrive  una  nuova 
specie  che  la  sig.  C.  E.  Larter  raccolse  a  Combe  Martin  e  Torquav 
(Inghilterra),    dandone  la  seguente  diagnosi: 

Callymenìa  Larteriae  n.  sp.  —  Fronde  gelatinoso-membranacea, 
fusco-purpurea,  a  disco  radicali  in  laminam  anguste  cuneatam  irre- 
gulariter  fissam  expansa;  prolificationibus  numerosis  elliptico-ovatis 
vel  oblongis,  margine  aut  raro  superficie  excrescentibus  ;  cystocarpiis 
numerosis,  utrinque  prominulis,  irregulariter  sparsis. 

Cotton  A.  D.  —  New  or  Little-Known  Marine  Algae  from  the 
East.  —  Bulletin  of  Miscellaneous  Information,  Rovai  Botanic  Gar- 
dens,  Kew,    1907,  n.  7,  p.   260-264,  piate   1. 

L'autore  tratta  delle  seguenti  specie  orientali,  nuovo  o  poco  note: 
Fndarachne  Binghamiae  J.  Ag.  (Phylli/is  Fascia  Kuetz.  in  Okamura 
lllustr.  Mar.  Alg.  Jap.  voi.  I,  tab.  io,  non  alibi).  Questa  specie  fu 
descritta  nel  1896  da  J.  Agardh  su  esemplari  provenienti  dalla  Ca- 
lifornia. Ora  è  conosciuta  anche  dal  Giappone  (Okamura)  e  di  Hong 
Kong. 
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Haliseris  undulata  Okam.  (Dictyopteris  undulata  Holm.  in  Journ. 
Limi.  Soc.  Bot.,  voi.  XXXI,  p.  25 r,  tab.  8,  fig.  i).  —  Vi  corrisponde 
la  pianta  raccolta  da  Wright  in  Giappone,  denominata  da  Harvey 
Halvseris  polypodioides  var.  crispata. 

Semata  complanata  Cotton  n.  sp.  iScinaìa  furcellata  Biv.  f.  com- 
planala Collins  in  Phyc.  bor.  Amer.  n.  836).  —  Differisce  da  S.  fur- 
cellata Biv.  per  avere  la  fronda  complanata  avenia.  È  finora  cono- 
sciuta di  Indian  River  Jnlet,  Florida  (Collins;  e  di  Enoura,  Giappone 
(Saido  in  herb.   E.  M.  Holmes). 

Gigarlina  prolifera  Hariot.  —  Per  questa  specie,  descritta  nel 
1891  da  Hariot,  l'autore  aggiunge  la  località  Port  Hamilton,  Corea 
(Wilfred  in  herb.  Hookek)  e  ricorda  i  cistocarpi  situati  nelle  proli- 
ferazioni marginali  della  fronda. 

Callophyllis  crispata  Okam.  —  Con  la  località  Shimoda  (Saido 
in   herb.  E.  M.  Holmes). 

Rhodymenia  palmata  Grev.  var.  flabellata  Rosenv.  —  Con  la 
stessa  località  della  specie  precedente. 

Gracilaria  eucheumoides  Harv.  —  Con  la  nuova  località  isola 
Termo-Klee,  isole  Andaman  (S.  Kurzj  da  aggiungersi  a  quelle  già 
indicate  da   Harvey:  isole  Friendlv  e  Giappone. 

Polysiphonia  japonìca  Harv.  —  Oltre  che  nel  Giappone  (Harvey) 
ed  a  Wei-hai-wei  (Gkpp)  questa  specie  cresce  a  Fusan,  Corea  (Brand). 

Euptilota  Fergusonii  Cotton  n.  sp.  —  Questa  specie  è  distinta 
per  una  speciale  disposizione  delle  pinnule,  delle  quali  le  due  infime 
nascono  sulla  faccia  superiore,  le  altre  sulla  faccia  inferiore  delle 
penne;  essa  ricorda  assai  la  Plumaria  ed  è  illustrata  nella  tavola  che 
accompagna  il  lavoro  del  Cotton. 

Grateloupia  affinis  Okam.  (Gigarlina  affinis  Harv.  in  Proceed. 
Amer.  Acad.  voi.  IV,  p.  332).  —  L'autore,  dietro  l'esame  di  un  esem- 
plare originale  (esistente  nell'erbario  di  Kew)  raccolto  in  Giappone 
dal  Wright  e  dato  da  Harvey  ad  Hooker,  conferma  che  1'  Okamura 
ebbe  ragione  ad  ascrivere  la  Gigarlina  affinis  Harv.  al  genere  Gra- 
teloupia. 

Sauvageau  C.  —  Sur  une  nouvelle  compilation  dans  l'alternance 
des  générations  des  Cutleria.  —  Compt.  rend.  Soc.  Biol.  de  Paris 
T.  LXI1I,   1907,  p.    139-141. 
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L'autore  ha  ottenuto  da  culture  di  zoospore  di  Aglao~onia  me- 
lanoidea  filamenti  monosifonii,  gracilissimi,  lunghi  2-4  millim.,  più  o 
meno  ramosi,  con  anteridii  ed  oogonii  in  varii  stati  di  sviluppo.  È 
uno  sviluppo  somigliante  a  quelli  ottenuti  dal  Kuckuck  (var.  confer- 
voides)  e  dal  Church  (forma  protonematoide  della  Cuthria  multi/Ida). 

Wollenweber  W.  —  Das  Stigma  von  Haematococcus.  —  Berichte 
der  deutschen  botan.  Gesellsch.  XXV,   1907,  p.  3 1 6-32  1,  Taf.  XI. 

L'autore  passa  in  rassegna  le  diverse  opinioni  degli  autori  sulla 
presenza  o  mancanza  dello  stigma  (Augen/Ieck)  nelle  specie  del  ge- 
nere Haematococcus  e  dalle  sue  proprie  osservazioni  conclude  che  lo 
stigma  esiste  in  tutte  le  specie  in  tutti  gli  stadii  mobili  di  sviluppo. 
Egli  descrive  esattamente  la  forma,  la  posizione,  la  grandezza  della 
macchia  rossa  nell'  Haematococcus  pluvìah's  ed  in  una  nuova  specie, 
che  denomina  Haetn.  droebahensis. 

Bescansa  F.  —  Algunas  «  Conjugadas  »  de  la  provincia  de 
Orense.  —  Boletim  de  la  R.  Soc.  Hisp.  de  Hist.  Nat.  Tomo  VII,  n.  1, 
1907,  p.  65-68. 

Sono  enumerate,  accompagnandole  di  misure  micrometriche,  25 
Desmidiacee,    io  Zignemacee  e  2   Mesocarpacee. 

Merlin  Eliot  A.  A.  C.  —  Note  on  New  Diatom  Structure.  — 
Journal  of  the  Quekett  Microsc.  Club  ser  2,  voi.  io,  1907,  pag.  82-86. 

L'autore  fornisce  interessanti  notizie  sulle  strutture  da  lui  stu- 
diate nelle  seguenti  Diatomee  (quasi  tutte  del  deposito  classico  di 
Oamaru):  Melosira  clavigera  Grun.  var.,  Meiosi ra  marina  Kuetz.,  Me- 
losira  biseriata  (?),  Melosira  Westii  W.  Sm.,  Hyalodiscus  maximus 
Ehr.,  Auliscus  oamaruensis  Grove  et  Sturt,  Auliscus  fenestratus  Grove 
et  Sturt,  Coscinodiscus  Oculis-iridis  Ehr.,  Triceralium  cancellatimi 
Grev.,  Triceratium  americanum  var. 

Sauvageau  C.  —  Sur  la  présence  de  l'Aglaozonia  melanoidea 
dans  la  Mediterranée.  —  Comptes  rendus  des  séances  de  la  Soc.  de 
Biologie  Tome  LXII,   1907,  p.  271-272. 

L'autore  avverte  di  aver  raccolto  X  Aglao\onìa  melanoidea  (da 
lui  per  la  prima  volta  rinvenuta,  allo  stato  sterile,  a  Guéthary  [Golfo 
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di  Guascogna])  a  Banyuls-sur-mer  (Pirenei  orientali)  e  a  Napoli.  Forse 
questa  specie  è  lo  sporofita  della  Cutleria  adspersa;  ciò  che  il  Sau- 
vageau  spera  di  poter  dimostrare  sperimentalmente. 

Sauvageau  C.  —  Le  Nemoderma  tingitana  est  una  Algue  médi- 
terranéenne.  —  Comptes  rendus  des  séances  de  la  Soc.  de  Biologie 
Tome  LXI1,   1907,  p.  273-274. 

Della  feozoosporea,  'Nemoderma  tingitana,  viene,  per  questa  Nota 
del  Sauvageau,  ad  accrescersi  la  conoscenza  della  distribuzione  geo- 
grafica. Trovata  quest'alga  dapprima  ad  Agla  (Marocco)  da  Schousboe 
nel  1828  (e  rimasta  inedita  fino  all'illustrazione  dell'Erbario  Schou- 
sboeano  fatta  dal  Bornet  nel  1892),  ivi  riveduta  nel  190 1  e  studiata 
accuratamente  dal  Kuckuck  nel  1904,  venne  raccolta  pure  ad  Agla 
nel  1903  dal  Sauvageau,  il  quale  la  trovò  anche  nell'inverno  1905 
sui  basalti  del  porto  di  Orotava  (Teneriffa,  isole  Canarie).  Allo  stesso 
Sauvageau  si  deve  la  scoperta  del  Nemoderma  in  tutta  la  baia  di 
Banyuls-sur-Mer  (Pirenei  orientali)  dove  si  trova  durante  tutto  l'anno, 
con  gli  organi  sessuali  in  maggio-giugno,  gli  asessuali  specialmente 
in  ottobre-novembre.  Né  la  presenza  del  Nemoderma  è  ristretta  a 
Banyuls,  che  l'autore  lo  trovò  altrove,  ad  esempio  all'entrata  del 
porto  di  Port-Vendres. 

Heydrich  F.  —  Einige  Algen  von  den  Loochoo-  oder  Riu-Kiu- 
Inseln.  —  Berichte  der  deutschen  bot.  Gesellschaft  XXV,  1907,  Heft  3, 
p.    100-198,  Taf.  II. 

Sono  enumerate  le  seguenti  specie: 

Viva  Lactuca  (L.)  Le  Jol.,  Enleromorpha  Fascia  P.    et   R.,    Cla- 

dophora  (Aegagr.)  herpestica  (Mont.)   Kuetz.,   Bryopsis  Harveyatia  J. 

Ag.,   Caulerpa  clavifera  (Turn.)  Ag.,    Cani,    cupressoides   (Vahl)    Ag., 

Cani  crassi/olia  Ag.  f.  Harveyana  Kuetz.,  Caul.  Freycinetìi  Ag.,  Cani. 

pettata  Lamour.,    Caul.    Webbiana    (Mont.)    Web.    v.    Bosse,    Aurain- 

villea  papuana  (Zanard.)  Murr.  et  Bood.,  A.  comosa   (Bail.    et   Harv.) 

Murr.  et  Bood.,  Halimeda  Renschii  Hauck,  Codium  adhaerens  (Cabr.) 

Ag.,  Cod.  tomentosum  (Huds.)    Stackh.,    Valonia    confervoides    Harv., 

Val.  utricularis  Ag.  f.  Aegagropila  Ag.,  Rudicularia  penicillata  Heydr., 

Dictvosphaerìa  favulosa  (Ag.)  Decne,  Boodlea  coacta  (Dick.)  Murr.  et 

De  Toni. 
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Turbinarla  ornata  J.  Ag.,  Haliseris  sp.,  Dìctyota  spinnlosa  Harv., 
D.  dìchotoma  (Huds.)  Lamour. 

Liagora  Cheyneana  Harv.,  L.  fragilis  Zanard.,  L.  orientali*  J.  Ag., 
L.  viscida  (Forsk.)  Ag.,  Aclinotrichìa  rigida  (Lamour.)  Decne,  Gaìa- 
xaura  frulescens  Kjellm.,  Gal.  robusta  Kjellm.,  Gelidium  corneum 
(Huds.)  J.  Ag.  forma,  Wurdemannia  setacea  Harv.,  Gelidìopsis  varia- 
bilis  (Grev.)  Schmitz,  Hypnea  musciformis  (Wulf.)  Lamour.,  Sphaero- 
coccus  denticulatus  Kuetz.,  Rhodymenia  Pai/netta  (Esp.)  Grev.  f.  fili- 
formis  Kuetz.,  Plocamium  botryoides  Kuetz.,  Implicarla  reticulata 
Heydr.,  Asparagopsis  Sanfordiana  Harv.,  Laurencia  concinna  Mont., 
Amansia  glomerata  Ag.,  Neurymenia  fraxìnifolia  (Mert.)  J.  Ag.,  Spy- 
ridia  filamentosa  (Wulf.)  Harv.,  Halymenia  Durvillaei  Bory,  Prionitis 
elata  Okam.,  Carpopeltis  rigida  (Harv.)  Schmitz,  Desmia  pulvinaia  J. 
Ag.,  Peyssonnelia  cauli/era  Okam.,  Mastophora  macrocarpa  Mont., 
Amphiroa  fragilissima  (L.)  Lamour.,  Cheilosporum  adiratimi  Harv., 
Corallina  adhaerens  [Lamour.)  Kuetz. 

Nel  testo  e  nella  tavola  sono  particolarmente  illustrate  le   specie 
Peyssonnelia  cauli/era  Okam.  e  Mastophora  macrocarpa  Mont. 

Doerfler  J.  —  Botaniker-Portràts,  Lief.  34.  —  Wicn   1907. 

In  questi  due  fascicoli  vengono  pubblicati  i  ritratti  di  Linneo  e 
di  alcuni  botanici  suoi  contemporanei  (O.  Rudbeck  jun.,  A.  von  Hal- 
ler,  G.  A.  Scopoli,  N.  J.  F.  von  Jacquin,  C.  Allioni,  F.  X.  VON 
Wulfen,  J.  Ingen-  Housz,  J.  Hedwig,  J.  Gaertner,  J.  G.  Kòlreuter, 
J.  Ch.  D.  von  Schreber,  P.  S.  Pallas,  F.  Ehrhart,  K.  P.  Thunberg, 
J.  B.  A.  Monet  de  Lamarck)  ed  un  facsimile  di  lettera  di  Linneo  a 
Jacquin. 

Noi  non  possiamo  che  rinnovare  al  Dòrfler  le  felicitazioni  già 
espresse  a  proposito  dei  precedenti  fascicoli  (')  e  rallegrarci  con  lui 
che  ci  ha  saputo  fornire  una  così  ben  riuscita  collezione  nella  ricor- 
renza del  centenario  Linneano. 

G.  B.  De  Toni 

Okamura  K.  —  Icones  of  Japanese  Algae  voi.  I,  n.  1,  plates  I-V.  — 
Tokyo,   1907. 


(')  Cfr.   «Nuova  Notarisia»  XVII,   1906,  pag.    180-181. 
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Sono  illustrate  le  seguenti  specie,  descritte  con  testo  inglese  e 
giapponese  : 

Mìcrocladia  elegans  n.  sp.  {Mìcrocladia  glandulosa  Okam.  On  Mi- 
crocladia  and  Carpoblepharis,    1900,  p.  4,  t.  I,  f.  2-7,  non   Greville). 

Mìcrocladia  Coralliuae  (Mari.)  Okam.  {Rhì\ophyllis  Cor  allume  Mar- 
tens   1866). 

Carpoblepharis  Sellini  Intana  (Reinb.)  Okam.  [Gloiothamnion  Solimi- 
iTjanum  Reinb.    1897) 

Scinaia  furcellafa  (Turn.)  Bivona. 

Chondria  crassicaulis  Harv. 

Zonaria  Diesingiana  J.  Ag. 

Hydroclathrus  caucellatus  Bory. 

Cylindrocarpus  rugosa  Okam.  CAlg.  Jap.  exsicc.  fase.  II,    n.  88). 

Entz  G.  —  A  Peridineàk  Szervezetéròl  —  Allattani  Kòzlemenyek 
VI,  p.    ii-3o,  4900,  tab.  II-1V,  Budapest  1907. 

L'autore  ha  studiato  su  esemplari  vivi  e  sezioni  in  serie  le 
specie  seguenti  :  Cera/ium  Hìrundinella  O.  F.  Muli.,  Peridiniopsis  Bor- 
gei  Lemm.,  Gonyaulax  spini/era  (Clap.  et  Lachm.)  Dies  ,  Gonyaulax 
polvgramma  Stein,  Gonyodowa  acuminatimi  ('Ehr.)  Stein,  Peridinìum 
Michaelis  Ehr.,  Per id  dìvergens  Ehr.,  Perid.  pellucidum  (Bergh)  Schùtt 
e  Perid.  sp. 

Venne  dapprima  trattata  la  struttura  del  protoplasma  di  queste 
specie,  in  particolare  lo  strato  esterno  membranoso  fperiplasto),  gli 
strati  più  esterni  vacuolizzati  e  gli  strati  interni  densi  granulosi  del 
protoplasma,  i  cromatofori.  L'autore  ricorda  le  pusille  che  non  paiono 
essere  organi  costanti  delle  Peridinieae  come  credeva  Schuett.  L'Entz 
crede  che  forse  tutte  le  Peridinieae  abbiano  un  modo  di  nutrizione 
animale.  Quanto  alla  struttura  nucleare  egli  constatò  che  oltre  alla 
struttura  alveolata  (wabige  Struktur)  descritta  dal  Lauterborn  ci  sono 
anche  nuclei  con  struttura  bacilliforme;  constatò  la  mitosi  nel  nucleo 
di  Gonyaulax  polygranima.  Dei  flagelli  si  è  pure  occupato  I'Entz,  tro- 
vando che  sorgono  dal  punto  di  mezzo  del  solco  longitudinale  e 
spirale  da  un  corpo  basale  ellittico  relativamente  grande. 

L'Entz  chiude  il  lavoro  con  alcune  interessanti  osservazioni  ri- 
guardanti la  coniugazione  del  Ceratium  Hirundinella,  per  la  quale  co- 
nosciamo anche  un  opuscolo  del  Zederbauer,  che  l' autore  ricorda. 
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Entz  G.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  der  Peridineen. — XX.  Bande 
der  Mathem.  und  Naturwiss.  Berichte  aus  Ungarn,  p.  96-144. 

Il  lavoro,  corredato  da  66  figure  e  da  un  catalogo  di  29  pub- 
blicazioni, è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  1'  Entz  si  occupa  dei 
Peridinei  del  Quarnero  e  del  Quarnerolo  e  delle  variazioni  alle  quali 
vanno  soggetti  i  Ceratium  marini;  l'enumerazione  comprende  59 
specie  con  molte  varietà  di  Peridiniali;  ad  essa  segue  una  aggiunta 
contenente  Silicoflagellati,  Bacillariee  e  1'  Halosphaera  viridis  Schmitz. 

Nella  seconda  parte  Fautore  tratta  della  omologia  della  corazza 
(Panzer)  e  della  divisione  dei  Phalacromei  e  Ceratiei  ;  PEntz  si  oc- 
cupa delle  specie  Phalacronia  Jourdani  fGourn.)  Schùtt,  Ceratocorys 
horrìda  Stein,  del  Ceratium. 

Kylin  H.  —  Zur  Kenntnis  einiger  schwedischen  Chantransia- 
Arten.  —  Botaniska  Studier  tillàgnade  F.  R.  Kjellman,  Upsala  1906, 
p.   1 13- 1 26,  fìg.   1-9. 

L' autore  tratta  particolarmente,  accompagnando  il  testo  con 
buone  figure  illustrative,  delle  seguenti  specie  di  Chantransia,  ap- 
partenenti alla  flora  svedese: 

Chantransia  efflorescens  (J.  Ag.)  Kjellm.  (alla  quale  ascrive  il  Rho- 
dochorton  chaniransioides  Reinke   i88q). 

Chantransia  pedinata  n.  sp.  —  Somiglia  alla  Ch.  efflorescens, 
dalla  quale  specialmente  si  distingue  per  i  rami  più  grossi  (7-8  ji) 
e  per  le  articolazioni  molto  più  brevi  (5-8  volte  più  lunghe  che 
larghe). 

Chantransia  liallandica  n.  sp.  —  (Con  disco  basale  unicellulare). 

Chantransia  parvuìa  n.  sp.  —  (Con  disco  basale  unicellulare; 
diversificano  queste  due  nuove  specie  dalle  afjìni  Ch.  Alariae  H. 
Jónss.  e   Ch.  unilateralis  Kjellm.  per  la  sottigliezza  dei  filamenti). 

Skottsberg  C.  — Zur  Kenntnis  der  subantarktischen  und  antar- 
ktischen  Meeresalgen.  I.  Phaeophyceen.  —  Wissenschaftliche  Erge- 
bnisse  der  Schwedischen  Sùdpolar-Expedition  1901-1903  unter  Lei- 
tung  von  Dott.  Otto  Nordenskjòld,  Band  IV.  Lieferung  6;  Stockholm 
197,  mit   10  Tafeln  und    1   Karte. 

Questa  importante  Memoria  di  C.  Skottsberg,  la  quale  forma 
per  le  Feoficee  subantartiche  ed  antartiche  un  lavoro  analogo  a  quello 
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che  il  compianto  F.  R.  Kjellman  ha  pubblicato  per  le  Alghe  dei 
mari  Artici,  non  può  essere  riassunta  che  nelle  lince  generali  delle 
novità  che  l'autore  propone  e  bisogna  rimandare  il  lettore  alla  con- 
sultazione della  Memoria  stessa  per  quanto  concerne  la  minuzia  delle 
diligentissime  osservazioni  particolari. 

Tra  le  novità  meritano  di  venire  segnalate  le  seguenti  : 

Ectocarpus  exiguus  \_Ecl.  humilis  Reinsch  Meeresalgen  v.  Sùd- 
georg.  p.  411,  Tab.  XVI,  fig.  4,  non  Kuetzing].  —  Appartiene  al 
gruppo  dell'  Ectocarpus  sìmpliciusciihis  Ag. 

Ectocarpus  falklandicus.  —  Appartiene  al  gruppo  di  Ect.  Hinck- 
siae  Harv.  ed  E.  Sandrianus  Zanard.  [=  E.  elegans  Thur.]. 

Ectocarpus  pectina tus.  —  Affine  ad  Ect.  tomento soìdes  Fari,  e  si 
avvicina  agli  Streblonema. 

Geminocarpus,  nuovo  genere,  con  la  diagnosi  :  «  Frons  filiformis, 
caespitosa,  basi  fìlis  rhizoideis  affixa.  Fila  erecta  primum  mono-, 
dein  polysiphonia,  distiche  ramosa,  ramis  oppositis.  Sporangia  et  uni- 
et  plurilocularia  ad  articulos  vegetativos  lateralia,  e  trasformatione 
ramulorum  ut  in  Ectocarpo  orta,  sessilia  vel  pedicellata,  plerumque 
bina  opposita  »   con  le  specie: 

Geminocarpus  gemìnatus  (Hook.  f.  et  Harv.) 

Geminocarpus  Austro- Georgiae. 

Phaeurus,  nuovo  genere,  con  la  diagnosi  :  Frons  cylindracea, 
teres,  ramosa,  callo  radicali  disciformi  agfrxa.  Rami  sparsi,  oppositi, 
laxi  et  longissimi,  apice  in  pilum  simplicem  desinentes  (crescentia 
trichothallica).  Tota  pianta  partibus  infimis  exceptis  tomento  fusco  i. 
e.  fìlis  assimilantibus  densissime  vestita.  Fila  simplicia  persistentia, 
ad  septa  constricta,  crassiuscula,  apice  attenuata,  membrana  crassa. 
Textura  Desmaresliae.  Habitus  fere  Myriocladiae  Sciurus  Harv.  »  con 
la  specie  Phaeurus  antarcticus. 

Xanthosiphonia  austro georgica,  specie  che  viene  ad  aggiungersi 
alle  due  già  descritte  da  G.  Agardh. 

Scytosiphon  crispus,  specie  diversa  dal  S.  pygmaeus  Reinke. 

TJtriculidìum,  nuovo  genere  con  la  diagnosi  :  Frondes  e  disco 
radicali  minuto  plures  caespitosae,  structura  et  forma  fere  ut  in  gen. 
Adenocystide,  saccatae,  membranaceae,  intus  cavae.  Color  fuscus. 
Sporangia  plurilocularia  ut  in  Scytosiphone,  stratum  continuum  for- 
mantia.  Paraphyses  et  pili  nulli  »   con  la  specie  Utriculidium  Urviliei 
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(Bory?,  Hook.  fil.  et  Harv.)  [Asperococcus  Dufvittei  Boryr,  Adenocy- 

stis  Durvillei  II.  et  H.]. 

Myrionema  macrocarpum. 

Myrionema  densunt. 

Myrionema  incommodum. 

Lepionema  falhlandkum,  simile  alla  varietà  subcylindricum  Ro- 
seti v.  del  Lepionema  fasciculatum  Reinke. 

Elachistea  meridionali s. 

Elachislea  ?  ramosa. 

Phaeoglossum,  nuovo  genere  (forse  di  Laminarieae  ?)  con  la  dia- 
gnosi :  Frons  disco  basali  parvo  afjixa.  Stipes  basi  teres,  ceterum 
aliquid  complanatus  supra  medium  processu  parvo  spiniformi  com- 
planato instructus,  in  laminam  simplicem  transiens.  Lamina  obovata, 
basi  cuneata,  apice  rotundata,  obtusa,  margine  integerrima.  Sporangia 
ignota  »   con  la  specie  Phaeoglossum  monacanlhum, 

Phyllogigas,  nuovo  genere  di  Laminarìaceae  con  la  diagnosi  :  «  Ra- 
dix  ramosa.  Stipes  complanatus,  anceps,  plerumque  ramis  lateralibus 
instructus,  ad  metrum  usque  et  ultra  longus,  in  laminam  terminalem 
maximam  (usque  ad  8  metr.)  productus.  Rami  laterales  forma  et 
magnitudine  primarium  aequantes,  eadem  ut  videtur  natura.  Laminae 
lanceolato-lineares,  giganteae,  versus  basin  sensim  angustatae,  apice 
obtusae,  margine  integerrimae,  crispae.  Sporangia  ignota  ». 

Con  la  specie  Phyllogigas  grandifolius  (Gepp)  [Lessonia  grandi- 
folta  Gepp,  Lessonia  sinuilans  Gepp]. 

Lessonia  fuscescens. 

Himantolh alias,  nuovo  genere  di  incerta  sede,  con  la  diagnosi: 
«  Hapterae  abunde  et  irregulariter  ramosae,  massam  niduliformem 
formantes.  Frons  basi  ramosa,  parte  basali  hapteris  piane  abscondita. 
Rami  laminarioidei,  simplices,  sine  crescentia  intercalari  in  stipitem  et 
laminam  obscure  discreta.  Stipes  lignosus,  complanatus,  spiraliter  tor- 
tus,  in  laminam  lanceolato-linearem,  apicem  obtusam,  integerrimam, 
membranaceam,  grosse  crispam,  spiraliter  laxe  tortam  productus.  Stru- 
ctura  Fucacearum  magis  quam  Laminariacearum.  Fructifìcatio  ignota  ». 

Ilimaniothallus  spiralis. 

Cystosphaera,  nuovo  genere  di  Fucaceae  con  la  diagnosi:  «  Frons 
hapteris  nonnullis  crassis  affixa,  inde  a  basi  regulariter  dichotoma, 
complanata,  anceps,  margine  appendicibus  oppositis  alternisve    folii- 


formibus  alata,  distincte  costata.  Vesiculae    axillares   sphaericae.    Re- 

ceptacula  pedicellata,  cylindrica,  in  caule  marginalia,  conceptaculis  et 
masculis  et  femineis  instructa.  Oogonia  et  spermogonia  ut  in  Seiro- 
cocco  et  Scytotìialia  ». 

Con  le  specie  Cys/osphaera  Jacquinoiìi  (Mont.)  [Scytothalia  Ja- 
cquinolii  Mont.  Voy.  Póle  Sud  p.  86,  tab.  5]. 

Ascoseira,  nuovo  genere  con  la  diagnosi:  «  Stipes  crassus,  repetite 
ramosus.  Rami  complanati,  sursum  ancipites,  ultimi  in  laminas  co- 
riaceas,  lineares,  integerrimas  transeuntes.  Conceptacula  per  totam 
laminam  numerosissima,  cum  ostiolo  superficiali  per  canalem  com- 
municantia.  Organa  fertilia  (oogonia  ?,  spermogonia  ?,  gametangia  ?, 
sporangia  ?)  parietalia,  catenas  simplices  crescentia  basali  formantia, 
in  Vili  partes  divisa,  conceptaculum  stipantia.  In  conceptaculo  pili 
perpauci,  longissimi,  simplices  adsunt.  Paraphyses  nullae.  Cetera 
ignota  ». 

Con  la  specie  Ascoseira  mirabilis. 

Oltre  a  questi  nuovi  generi  e  specie,  lo  Skottsberg  fornisce 
ampii  ragguagli  intorno  a  specie  già  note  dei  generi  Eclocarpits, 
Des  mare  stia,  Punctaria  (plantaginea) ,  Corycus  [prò  ti/e  r) ,  Stic  ty  osi- 
pìwn  [Decaisnei),  Scytosiphon  (lomenlarius),  Phylìitis  (Fascia),  Adeno- 
cystis  (utricutaris),  Caepidium  [antarcticum),  Scytothamnus,  Chordaria, 
(capensis),  Sphacelaria,  Halopteris,  Cladostephus  (setaceus),  Lessonia, 
Durvillaea.  Importante  è  la  trattazione,  quasi  monografica,  delle  Ma- 
crocystis,  seguita  dalla  trattazione  dei  sistemi  anatomofisiologici  e  dalle 
osservazioni  critiche  sulle  affinità  dei  singoli  generi  delle  Lessonieae. 
Alla  descrizione  dei  generi  e  delle  specie  l'autore  fa  seguire  anche 
alcune  considerazioni  di  interesse  fitogeografico,  cercando  di  disporre 
le  alghe  in  3  gruppi  (gruppo  antartico,  gruppo  subantartico,  gruppo 
delle  specie  largamente  distribuite). 

Una  bibliografia  ricca,  se  non  completa,  chiude  l'importante  me- 
moria del  Dott.  C.  Skottsberg,  il  quale  fece  davvero  opera  sotto 
ogni  punto  di  vista  lodevole. 

G.  B.  De  Toni 

Skottsberg  C.  —  Observations  on  the  vegetation  of  the  antarctic 
Sea.  —  Botaniska  Studier  tillàgnade  F.  R.  Kjellman,  Upsala  1906, 
pag.  245-264,  with  Map  and  plates  7-9. 
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In  questa  Nota  l'autore  fornisce  alcune  notizie  sulle  condizioni 
meteorologiche  ed  idrografiche  che  regolano  la  flora  marina  antar- 
tica ed  un  abbozzo  della  composizione  sistematica  di  detta  flora, 
basata  sui  materiali  e  le  osservazioni  della  spedizione  svedese  an- 
tartica negli  anni   1901-1903. 

Premesse  alcune  notizie  su  dati  forniti  da  Dumont  D'Urville, 
Hooker  e  Harvey,  Hariot,  Gepp,  Holmes,  lo  Skottsberg  passa  a 
trattare  della  influenza  dei  fattori  esterni  sulla  flora  marina  (natura 
delle  coste,  del  fondo,  temperatura  dell1  acqua,  salinità,  correnti  ma- 
rine, maree,  ghiacci,  luce,  temperatura  dell'aria),  della  distribuzione 
regionale  della  flora  marina  (regione  littorale,  sublitorale,  elittorale) 
dandone  le  caratteristiche  fondamentali. 

Nelle  tavole,  che  accompagnano  la  Nota,  sono  illustrate  le  se- 
guenti specie:  Desmar ■  estia  Harveyana  Gepp,  Destri,  anceps  Mont., 
Gracilaria  [Leptosarca)  simplex  Gepp.  La  mappa  contiene  la  confi- 
gurazione della  parte  settentrionale  della  Graham  Land  fino  alle  Isole 
South  Shetland. 

G.  B.  De  Toni 

Brunnthaler  J.  —  Die  Algen  und  Schizophyceen  der  Altwàsser 
der  Donau  bei  Wien,  mit  6  Figuren  im  Texte.  —  Verhandl.  der  K. 
K.  Zool.  botan.  Gesellschaft  in   Wien  LVII,   1907,  p.   170-223. 

Dopo  alcune  osservazioni  sullo  scopo  del  suo  lavoro,  l'autore, 
nella  parte  generale,  descrive:  1)  l'ambiente  studiato  nel  Prater  di 
Vienna,  dandone  una  figura  illustrativa  ed  accompagnando  la  descri- 
zione con  le  note  più  opportune  (temperatura  superficiale  e  di  fondo, 
trasparenza,  colore,  flora);  2)  il  plancton  con  le  specie  osservate  e 
con  la  indicazione,  in  apposita  tabella  della  rispettiva  frequenza,  ra- 
rità ecc.  di  esse. 

Di  molte  delle  specie  riscontrate  (Chroococcus  limneticus  Lem- 
merm.,  Clathrocysiis  aeruginosa  (Kuetz.)  Henfr.,  Coelosphaerium  Kuet- 
^ìngianum  Naeg.,  Merismopedium  glaucum  (Ehr.)  Naeg.,  Synura  Uvella 
Ehr.,  Dinobrvon  pi.  sp.,  Ceratìum  liinuidinella  O.  F.  M.  (del  quale 
distingue  tre  sottospecie  :  C.  carinthiacum,  C.  piburgense,  C.  auslria- 
cum),  Ceraiium  cornutum  Clap.  et  Lachm.,  Perìdinium  aciculiferitm 
Lemmerm.,  Attheya   Zachariasìi  Brun,  Fragiìaria  crolonensis  (Edw.) 
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Kitton,  Asterionetla  gracììlima  (Hantzsch)  Heib.,  Coelastrum  retìculatum 

(Dang.)  Semi  ecc.)  vengono  fornite  particolari  ed  utili  indicazioni. 

3)  La  flora  costiera  lUferflora)  che  il  Brunnthaler  comprende 
sotto  l'appellativo  di  Benthos,  della  quale  fornisce  i  caratteri  prin- 
cipali e  le  osservazioni  stagionali. 

Nella  parte  speciale  l'autore  enumera,  accompagnandole  molte 
volte  di  annotazioni,  le  forme  riscontrate  unendovi  quelle  indicate 
per  la  località  da  lui  studiata  anche  da  altri  autori  (Hansgirg,  Beck, 
Tscherning,  Zukal,  Stockm ayer,  Lutkemuller),  tra  altro  il  bizzarro 
Gloeotaenimn  Loitlesbergeriannm  Hansg.  di  dubbia  collocazione  siste- 
matica. 

In  appendice  il  Bkunnthaler  dà  l'elenco  di  alcune  tallolìte  (Beg- 
gia/oa,  Lamprocystis,  Thiopedia,  Spirochaete,  Giada  tJirix,  Telracladium). 

Il  lavoro  è  chiuso  da  un  copioso  catalogo  bibliografico. 

G.  B.  De  Toni 

Bessil  J.  —  Une  excursion  algologique  aux  environs  de  Saint- 
Vaast-la-Hougue  et  de  Barfleur.  —  Bulletin  de  le  Société  botanique 
de  France  Tome  54,   1907,  p.  269-280. 

.  È  una  località  classica  per  la  ricchezza  di  vegetazione  d' alghe 
la  rada  della  Hougue,  nella  quale  si  eleva  l'isola  granitica  di  Tatihou, 
dov'è  il  laboratorio  marittimo  diretto  dal  prof.  Edmondo  Perrier; 
io  ricordo  bene  l'accoglienza  che  ebbi  dal  personale  di  quel  labo- 
ratorio, importante  per  gli  studi  di  biologia  marina,  allorquando  lo 
visitai  insieme  ai  colleghi  Forti  e  Roberti,  nel  igo5.  Di  un  com- 
plesso di  escursioni  e  di  lavori  fatti  da  32  persone,  dal  3o  Marzo 
al  2  aprile  1907,  sotto  la  guida  del  prof.  Mangin,  allo  scopo  di  stu- 
diare le  Alghe,  ci  dà  rapporto  il  Bessil;  gli  escursionisti  dovevano 
formarsi  un'idea  delle  alghe  marine  in  posto  e  constatare  sul  vivo 
le  condizioni  degli  habitat  di  esse,  vedere  le  diverse  facies  della 
flora  marina,  apprendere  a  raccogliere,  determinare  e  studiare  le 
alghe,  famigliarizzarsi  colle  forme  e  i  nomi.  Al  Mangin  si  unirono 
Hariot,  Malard,  Anthony  e  Biers. 

Visitato  il  laboratorio  dell'isola  di  Tatihou,  il  3o  Marzo  fu  fatta 
una  escursione  alla  penisola  Hougue,  esaminando  la  flora  delle  coste 
fangose  e  delle  acque  salmastre,  la  flora  delle  roccie  ombreggiate 
con  posti  limosi;  sotto  la  guida  del  Corbière  furono  raccolti  anche 
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parecchi  muschi;  abbondante  riuscì  la  raccolta  delle  alghe,  alcune 
delle  quali  interessanti  come  Harveyella  pachyderma  e  mirabili s, 
Rhododermis  elegans,  Epicladia  Flustrae,  Phaeoslroma  ìnfestans,  Rito- 
dochorton  membranaceum. 

La  domenica  3i  Marzo,  dopo  avere  nelle  ore  antimeridiane 
preparato  e  studiato  le  alghe  raccolte  il  giorno  precedente,  nel  po- 
meriggio fu  fatta  una  gita  a  Gatteville,  per  conoscere  la  flora  delle 
roccie  battute  dal  grande  mare,  con  facies  oceanica  ;  vi  si  raccolsero 
abbondanti  materiali,  tra  cui  molte  specie  epifitiche,  grandi  Lami- 
narie, la  Hìiiianihalia  Lorea,  V  Ilalidrvs  silìquosa,  alcune  Cystoseìra, 
la  Furcellaria  e  il  Polyides,  parecchi  Ceramium,  la  Scimi  itTiella  eli- 
dophioea  .... 

11  lunedi  i  Aprile  fu  dedicato  nelle  ore  antimeridiane  alla  pesca 
ed  osservazione  del  plancton  mediante  il  «  Tic-Tac  »  canotto  auto- 
mobile del  laboratorio  nei  pressi  dell'isola  Tatihou  ;  il  plancton,  oltre 
ad  animali  diversi  (Crostacei,  Nociiluca,  ecc.)  conteneva  Diatomee 
appartenenti  ai  generi  Cosciiwdiscus,  Rhi^osolenia,  Biddulphia,  Chae- 
toceros  .... 

11  pomeriggio  venne  consacrato  ad  una  escursione  intorno  al- 
l'isola di  Tatihou  per  lo  studio  di  facies  variate.  Tra  le  alghe  rac- 
colte figurano,  ad  esempio,  Phaeosphaeriuni  punctìforme,  Hecatonema 
maculans,  Ralf  sia  deusta,  Erythrotrichia  ciliarìs,  parecchie  Polxsi- 
plionia,  Mastigocoleus  lestaruin,  Gomontia  polyrrhi^a,  Ostreobiitm 
Queketti,  Livella  caespitosa,  Aglao^onia  reptans. 

Nel  4  giorno,  martedì  2  Aprile,  finite  le  escursioni,  gli  algologi 
passarono  la  giornata  al  laboratorio  per  riordinare  ed  esaminare  le 
raccolte,  che  comprendevano  più  di  i5o  specie  di  alghe  marine,  grati 
al  prof.  jMangin  (organizzatore  e  direttore  di  un  insieme  di  gite  così 
bene  riuscite)  ed  ai  suoi  attivi  collaboratori. 

G.  B.  De  Toni 

Corbière  L.  — ■  Sur  l'apparition  à  Cherbourg  du  Colpomenia  si- 
nuosa. —  Bulletin  de  la  Société  botanique  de  France  Tome  54,  1907, 
p.  280-283. 

11  nostro  egregio  amico  L.  Corbière,  avendo  appreso  che  i  par- 
chi d' ostriche  della   Riviera   di    Vannes   erano    infestati   dalla    Colpo- 
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menta  sinuosa  (Roth)  Derb.  et  Sol.,  vera  rapitrice  delle  Ostriche  ('), 
volle  ricercare  se  quest'alga  esisteva,  come  egli  sospettava,  a  Cher- 
bourg;  postosi  a  perlustrare  la  racla  di  Cherbourg,  insieme  al  pro- 
fessore P.  Fauvel,  riscontrò  la  presenza  della  Colpomenia  in  parecchi 
punti  della  racla  di  Cherbourg  e  persino  a  Saint-Martin  a  venti  chi- 
lometri ali1  Ovest  di  Cherbourg;  dapprima  gli  esemplari  furono  rac- 
colti libero-natanti,  più  tardi  vennero  trovati  attaccati  a  matrice  di- 
verse (Cystoseira,  Fucus,  roccie,  ciottoli,  conchiglie).  Quanto  all'epoca 
della  comparsa  della  Colpomenia  nelle  acque  di  Cherbourg,  il  Cor- 
bière,  mediante  informazioni  ed  esemplari  avutine  dalla  signorina 
Maria  Doublet,  potè  riconoscere  che  la  Colpomenia  esisteva  (attac- 
cata ad  esemplari  di  Laurencia)  a  Cherbourg  certamente  fino  dal 
Marzo  del   1906.  G>  B-  De  Toni 

Mangiti  L.  —  A  propos  du  Colpomenia  sinuosa  (Roth)  Derb.  et 
Sol.  —  Bulletin  de  la  Société  botanique  de  France  Tome  64,  1907, 
p.   283-284. 

L'autore  constata  l'espansione  che  quest'  alga,  dannosa  all'ostrei- 
cultura,  va  assumendo  sulle  coste  dell'Oceano  e  della  Manica.  Egli 
riferisce  che  il  Malard,  del  laboratorio  di  Tatihou,  osservò  per  la 
prima  volta  la  Colpomenia  sinuosa,  nel  Settembre  1905,  a  Gatteville 
e  poi  la  ritrovò,  nel  190Ò,  nell'ansa  di  Landemer  al  sud  di  Barfleur; 
che  il  signor  Du  Réau  la  segnalò  a  Réville.  Il  Mangin  si  pone  la 
domanda  in  quali  limiti  la  Colpomenia  può  tollerare  una  diminuzione 
del  grado  di  salsedine? 

Egli  spera  di  poter  fornire  in  seguito  indicazioni  precise  in  ri- 
sposta a  questa  domanda,  così  interessante  per  gli  ostrearii. 

Foslie  M.  —  Marine  Algae.  Corallinaceae. — National  Antarctic 
Expedition.  Naturai  llistorv,  voi.  Ili,   1907,  with   1   Fig. 

Tra  i  materiali  raccolti  dalla  spedizione  della  Nave  «  Discovery  » 
al  Cape  Wadsworth  (isola  Coulman)  nella  regione  antartica,  furono 
trovati  parecchi  sassi  incrostati  da  un  Lit/wthamnion,  nuova  specie 
già  menzionata  dal  Foslie  in  Det  Kgl.  norske  Videnskabers  Sels- 
kabs  Aargberetning  for  1904  p.  16  (Trondhjem  1906)  col  nome  di 
L.  coulmanicum. 


(')  Cfr.  a  proposito   di   questo   flagello   degli  ostrearii,    De  Toni   G.   B.,  Di 
un'alga  dannosa  all' Ostricultura  (Boll.  uff.  Minist.  Agricoltura  1907). 
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Gli  esemplari  recano  cistocarpi  e  sporangi,  questi  ultimi  sono 
bispori. 

La  specie  è  prossima  al  Lithothamnion  magellanicum. 

Foslie  M.   —  Antarctic  and  subantarctic    Corallinaceae.  —  Wis- 

sensch.  Ergebn.  der  Schwecl.  Sùdpolar-Exped.    1901-1903,  Band  IV, 
Lief.  5,  Stockholm    1907. 

11  Dott.  Carlo  Skottsberg,  botanico  della  spedizione  svedese 
alle  regioni  fredde  dell'emisfero  meridionale,  raccolse  i3  specie  di 
Alghe  calcaree,  delle  quali  il  Foslie  fece  la  determinazione;  di  dette 
specie,  7  appartengono  al  genere  Lithothamnion,  4  al  gen.  Litho- 
phyllum,    1   al  gen.  Amphiroa  ed    1   al  gen.  Corallina  come  segue: 

1.  Lithothamnion  antarcticum  (Hook.  f.  et  Harv.)  Fosl.  —  Sopra 
le  Ballia  dalle  isole  Falkland. 

2.  Lithothamnion  magellanicum  Fosl.  f.  typica  tab.  I,  f.  i-3.  — 
Su  conchiglie  e  pietre  od  altre  alghe  calcaree.  —  Stretto  di  Ma- 
gellano. 

f.  crenulata  Fosl.  —  South  Orkneys. 

3.  Lithothamnion  f uè gianum  Fosl.  tab.  I,  f.  4-6.  —  Isole  Falkland 
(Skottsberg)  e  della  Desolazione  (Dusén).  —  Affine  al  Lithothamnion 
mesomorphum. 

4.  Litìwlliamnion  variabile  Fosl.  tab.  1,  f.  7-9.  —  Isole  Falkland; 
Stanley  Harbour.  —  Appartiene  al  gruppo  del  L.  Philippii  e  pare 
affine  al  L.  synanablastum  dell1  Africa  meridionale. 

Lithothamnion  granuliferum  Fosl.  tab.  I,  f.  10-11  partim.  — 
Fuegia  :  Observatory  Island.  —  Affine  al  L.  fumigatum.  dell'  Australia 
meridionale. 

6.  Lithothamnion  rugosum  Fosl.  (1900)  tab.  I,  f.  12-1 5  [=  Li- 
thothamnion glaciale  Heydr.   1901].  —  Patagonia  e  Fuegia. 

7.  Lithothamnion  heterocladum  Fosl.  tab.  I,  f.  16-22  [=  Litho- 
thamnion squarrulosum  Heydr.].  —  Nella  regione  sublitorale  dello 
stretto  Magellanico. 

8.  Lithophyllum  decipiens  Fosl.  f.  subaniarctica  Fosl.  Tab.  I, 
f.  11,  tab.  II,  f.  1-2.  —  Fuegia,  allo  sbocco  del  Rio  Grande  (Duscn)  : 
Observatory  Island  (Skottsberg);  South  Orkneys  (Scott.  Antarct.- 
Exped.)  —  Assai  somigliante  al  Lithophyllum   Yendoi. 

9.  Lithophyllum  discoideum  Fosl.  f.  circumscripia  Fosl.  tab.  II,  f.  1. 
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f.  typica  Fosl.  tab.  I,  f.   io,  tab.  II,  f.  2-4  [=  Lithophyllum  fuegia- 
ni/ni  Heydr.   1901]. 

f.  comparto.  Fosl.  tab.  II,  f.  5  [=  Lithophyllum  capìtulatum  Heydr. 

1900].  —  In  diverse  località  della  Patagonia,  delle  isole  Falkland  ecc. 

io.  Lithophyllum  aeqnabilis  Fosl.  tab.  II,  f.  6-9.  — Georgia  del 

Sud;  South  Orkneys;  isola  Wandel  ;    Terra    Luigi    Filippo    al    Capo 

Roquemaurel.  —  Affine  al  Lith.  discoideum. 

11.  Lithophyllum  falklandìcum  Fosl.  tab.  II,  f.  io-i3.  —  Isole 
Falkland;  Stanley  Harbour  (Skottsberg);  Seal  Cove  (Andersson).  — 
L'autore  giudica  questa  specie  molto  agine  al  L.  Marlothii  dell'  Africa 
meridionale. 

1 2.  Corallina  chilensis  Decne.  —  Beagle  Channel;  isole  Falkland. 
i3.  Amphiroa  crassa  Lamour.  —  Observatory  Island. 

Foslie  M.  Algologiske  Notiser.  III.  —  Kgl.  Norske  Vidensk.  Selsk. 
Skrift.   1906,  n.  8;  Trondhjem   1907. 

L'autore  descrive  o  discute  le  specie  seguenti: 
Lìthothamnìon  repandum  Fosl.  f.  dissidens  :  Australia  meridionale, 
Capo  Jaffa  (A.  Engelhart)  -  Lithoth.  versicolori  Port  Philip  Heads, 
Victoria  (C.  J.  Gabriel);  affine  a  L.  funafutìense  -  Litlwtìi.  theloste- 
giuni  :  Tahiti,  Rikitea  (Mus.  Paris,  P.  Hariot);  affine  a  L.  Muelleri  - 
Lithoth.  phymatodeum  f.  aquilonia:  Coste  americane  nord-ovest:  Pu- 
get  Sound,  Fort  Casey,  Whidbey  Isl.  (Gardner)  -  lithoth.  ruptile  : 
Indie  occidentali  -  Lithoth.?  irregulare:  Africa,  S.  Thomas  (Univ. 
Bot.  Mus.  Coimbra)  -  Lithoth.  indicum  Fosl.  f.  typica,  f.  subtilis  : 
Oceano  Indiano  e  Pacifico  -  Lithotli.  gibbosum  :  Saya  de  Malha  (Stan- 
ley Gardiner).  —  Lithoth.  japonicum  Fosl.  f.  tahitica:  Tahiti,  Tearia 
(Mus.  Paris,  P.  Hariot)-  Lithoth.  fretense  :  Giappone,  Kaifuura,  prov. 
Etschigo  (K.  Yendo);  affine  a  L.  japonicum  -  Lithoth.  exasperatum  : 
Chili,  Punta  Arenas  nello  stretto  di  Magellano  (R.  Thaxter);  affine 
a  L.  rugosum  -  Lithoth.  [Epilìthon)  galapagense  [=  Melobesia  cortici- 
formis  Farlow  1902]:  sul  Gelidium  serrulatum  Galapagos  (Snodgrass 
&  Heller)  -  Archaeolìthothamnion  durum:  Australia  meridionale,  Capo 
Jaffa  (Aug.  Engelhart);  prossimo  ad  Arch.  erythraeutn  -  Archaeol. 
ausiralasicum  :  con  la  specie  precedente  -  Goniolithon  Notarisii  (Duf.) 
Fosl.  f.  pacifica  -  Goniolithon  scabridum:  Réunion  (F.  Jadin)  -  Gonio!. 
Hariotii :  Tahiti,  Mangareva  (Mus.  Paris,  P.  Hariot);  affine  a  Goniol, 
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megalocystum  -  Goniolilhon  myrìocarpum  Fosl.  f.  confragosa  :  Tahiti 
(Mus.  Paris,  P.  Hariot)  -  Gonioì.  ver  sabile  :  Giappone,  Amakusa  (J. 
Petersen);  affine  a  Gon.  misakiense  -  Gonioì.  Setcìicìlii  Fosl.  f.  fini- 
tima: Ocean  Beach,  Philipoen,  Victoria  (C.  J.  Gabriel)-  Gonio!,  ìac- 
cadivicum  Fosl.  f.  armata:  Oceano  Pacifico,  Manga  Riva  (A.  Agassiz) 
-  Gonioì.  strìduta  Fosl.  f.  fastigiata  -  Gonioì.  frul&scens  Fosl.  f.  ga- 
ìapagense:  Galapagos  (Exped.  Albatross)  -  Gonioì.  spect abile  -  Gonioì. 
{ILydroii/hon)  Boergesenii  Fosl.  f.  africana:  Coste  occicl.  d'Africa,  S. 
Thomas  (Gravier)  -  Gonioì.  {Hydrolithon)  brevìcladium  :  Honolulu 
'Exped.  Eugenie?)  -  Melobesia  Cymodoceae  [==  Melobesia  tripìex  He- 
vdr.]:  Australia  meridionale  e  Madagascar  -  Litholepis  indica:  Réu- 
nion  (F.  Jadin)  -  Litholepis  accola  :  Tahiti,  Hao  (Mus.  Paris,  P.  Ha- 
riot) -  Litliophvllum  caribaeum  -  Lithoph.  subantarcticum  -  Lithoph. 
aequum:  Chili,  Porto  de  Corrai  (R.  Thaxter)  -  Lithoph.  nataìense: 
Natal  (A.  Weber  von  Bosse;  -  Lithoph.  fetum:  Chili,  Porto  de  Cor- 
rai (R.  Thaxter)  -  Lithoph.  accedens:  Chili,  San  Vincenzo,  Talcah- 
uano  (R.  Thaxter)  -  Lithoph.  acanthinum  :  Giappone,  Misaki  (K.  Yen- 
do)  -  Lithoph.  rupestre:  Ocean  Beach,  Victoria  (C.  J.  Gabriel)  -  Li- 
thoph. amplexifrons  [==  Lithophyllum  pseudolichenoides  Hcydr.]:  Port 
Natal,  coste  austro-orientali  di  Madagascar  -  Lithoph.  verrucosum  : 
Australia  meridionale,  Capo  Jaffa  -  Lithoph.  Oh  amurai  Fosl.  f.  pty- 
choides :  Saya  de  Malha  (Stanley  Gardiner)  -  Lithoph.  (Porolithon) 
onkodes  Heydr.  f.  subramosa,  f.  divìa:  Ceylon  ;  Easter-Oeen,  oceano 
Pacifico  (A.  Agassiz)  -  Lithoph.  [Porolithon)  Gardineri  f.  typica,  f.  suì>- 
ìieinispìiaerica,  f.  obpyramidata ;  Oceano  Indiano,  Arcipelago  Chagos, 
isole  Salomon  e  Egmont,  Seicelle,  Coetiry  (Stanley  Gardiner)  -  Li- 
thoph. [Porolithon]  praetexlatum :  Easter-Oeen  nell'Oceano  Pacifico 
(A.  Agassiz)  -  Lithoph.  [Porolithon)  coarctaium  et  f.  sandwicensis  :  la 
f.  tvpica  alle  isole  Cocos-Keeling  (Exped.  Josephine  ?),  la  f.  snudivi- 
censis  ad  Honolulu  (Exped.  Eugenie  ?)  -  Lithoph.  [Carpoìithon)  man- 
rìtianum:  Mauritius  (F.  Jadin)  -  Lithoph.  [Carpoìithon)  \ostericolum 
Fosl.  f.  tasmanica:  George  Town  Heads,  Port  Philip,  Capo  Jaffa  - 
Lithoph.  (Derma tolithon)  puslulatum  (Lamour.)  Fosl.  f.  ascriplicia: 
California  -  Lithoph.  [Dermatoìiihon)  rasiìe  :  Tahiti  (Mus.  Paris,  P. 
Hariot). 
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Notiziario 


Onorificenze 

Annunciamo  con  vivo  piacere  che  la  Royal  Society  di  Londra 
ha  assegnato  la  medaglia  reale  al  chiarissimo  prof.  H.  D.  Scott. 

Il  prof.  Biagio  Longo  è  stato,  in  seguito  a  concorso,  nominato 
straordinario  di  Botanica  e  direttore  dell'Orto  botanico  della  R.  Uni- 
versità di  Siena. 


Commemorazione  del  Centenario  Linneano 

I  proff.  A.  Borzì  e  S.  Sommier  intervennero  personalmente  alle 
feste  Linneane  in  Upsala  e  furono  insigniti  del  titolo  di  dottori  ho- 
noris causa  di  quella  Università.  Una  relazione  delle  feste  Linneane 
in  Svezia  si  può  leggere  nel  Bollettino  della  Società  botanica  italiana 
1907,  pag.  67-71. 

II  prof.  P.  Baccarini  pose  a  disposizione  della  K.  K.  Zoologisch- 
botanische  Gesellschaft  di  Vienna  alcune  fotografie  di  piante  originali 
di  Linneo  esistenti  nell'  Erbario  fiorentino. 

Il  prof.  G.  B.  De  Toni  diede  in  luce,  nelle  pubblicazioni  della 
Linnean  Society  di  Londra,  una  lettera  inedita  di  C.  Linneo  a  Pietro 
Arduino  professore  a  Padova. 

A.  F.  A.  S. 

Al  Congresso  della  Association  francaise  pour  Tavancement  des* 
sciences,  che  fu  tenuto  in  Reims  dal    1  al  6  Agosto,  prese  parte,  per 
invito    della    Presidenza    dell'Associazione,    il    prof.  G.  B.  De   Toni, 
della  R,  Università  di  Modena. 
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Premio  Arrigo  Forti 

Ai  signori  Giulietta  Forti  ved.  Forti  c  dott.  Achille  Forti  è 
dovuta  la  fondazione  di  un  premio  triennale  (intitolato  al  compianto 
Arrigo  Forti)  dell'importo  di  L.  3ooo,  da  assegnarsi  alternativamente 
per  pubblicazioni  fatte  da  italiani  (anche  non  regnicoli)  nel  campo 
della  Botanica  e  della  Zoologia  e  da  giudicarsi  dal  Reale  Istituto 
Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Venezia.  11  primo  concorso 
sarà  aperto  per  lavori  stampati  di  botanica  e  scadrà  nel  Dicembre 
1910,  con  le  modalità  indicate  dal  R.  Istituto  suddetto. 

Sono  esclusi  dal  concorso  i  membri  effettivi  ed  i  soci  corrispon- 
denti (residenti  nelle  provincie  venete)  del  R.  Istituto  Veneto. 


<»-«»- 


J.  B.  DE  TONI 


Sylloge  Algarum 


omnium  hucusque  cognita  rum 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gica].  -  Patavii,  18S9,  Tip.  Seminario,  in-8°,  p.  CXXXDM315. 
It.  lib.   {francs)  92. — 

Voi.  II.  sect.  1-3  Bacillarieae  [cu ni  Bibliographia  diatomolo- 
gica  (curante.  ].  Deby)  et  Repertorio  geographico-poly- 
glotto  (curante  Prof.  Dr.  Hectore  De  Toni)].  -  Patavii, 
1891-94,  Tip.  Seminario,  in-8°,  pag  cxxxn- 1  556  -  c.cxrv. 
It.    lib.  {francs)    115. — 

Voi.  III.  Fucoideae.  -  Patavii,  1895,  Tip.  Seminario,  in-8°, 
p.  xvi-638.  It.  lib.   [francs)   41. — 

Voi.  IV.  Florideae  sect.  1-4.  -  Patavii,  1897-1905,  Tip..  Se- 
minario,  in-8°,    p.   LXl-1973.   It.   lib.   (francs)    131. 

Voi.  V.  Myxophyceae  [curante  Dr.  A.  Forti]  -  Patavii,  1907, 
Tip.   Seminario,   in-8°,   p.    761.   It.   lib.   (francs)   48. 


ETTORE  DE  TOM 

Dizionario   di   pronunzia   dei    principali    nomi    geografici    mo- 
derni. -  Venezia,  1895,  Tip.  Emiliana,  8°,  p.wxii-520.  L.  5. 
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SAGGIO  DI  ALGOLOGIA  OGEflHM 


Familia  III.  DELESSERIACEAE  (Naeg.)  Schmitz. 

=   Delessehaceae    Naeg.    -    Wormshjoldieae  Trevis.    -   Delesse- 

rieae  J.  Ag. 

SOTTOFAMIGLIE 
NITOPHYLLEAE  —  DELESSERIEAE  —  SARCOMENIEAE. 

Sottofam.  I.  NITOPHYLLEAE  (Naeg.)  Schmitz. 

GENERI 

MARTENSIA  Hering.  ?  ARACHNOPHYLLUM  Zanard. 

OPEPHYLLUM  Schmitz.  BOTRYOGLOSSUM  Kuetz. 

ABROTEIA  Harv.  NEUROGLOSSUM  Kuetz. 

RHODOSERIS  Harv.  HOLMESIA  J.  Ag. 

NITOPHYLLUM  Grev.  ?  BOTRYOCARPA  Grev. 
PGONIMOPHYLLUM  Batters.      ?  PACHYGLOSSUM  J.  Ag. 

PLATYCLINIA  J.  Ag.  HERPOPHYLLUM  J.  Ag. 

Gen.  MARTENSIA  Hering. 

Etym.  dal  chiar.  Martens. 

=  liemitrema  K.  Br.  -  Martensia  et  Mesotrema  J.  Ag. 
È  un  miracolo  gentile  di  struttura  aerea  e  di  finissima  eleganza 
quello  presentato  dalle  otto  specie  circa,  finora  conosciute,   apparte- 
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nenti  a  questo  genere.  Ciò  è  dovuto  al  fenomeno  che  si  verifica 
nelle  frondi  adulte,  pel  quale  il  tessuto,  dapprima  in  una  sola  delle 
pagine,  poscia  nell'altra  in  corrispondenza  perfetta,  si  distrugge,  o 
meglio  si  ritrae,  condensandosi  ora  in  filamenti  longitudinali  e  tra- 
sversali determinanti  perciò  una  perforazione  ad  inferriata  ad  aree  o 
vani  rettangolari  nella  parte  inferiore  della  lamina,  quadrati  nella  su- 
periore, di  dimensioni  crescenti  dal  basso  verso  l'alto;  ora  in  modo 
meno  regolare  nelle  specie  in  cui  il  tessuto  si  scompone  a  maggiori 
distanze  e  in  proporzioni  sempre  diverse  secondo  le  varie  parti  della 
pianta,  determinando  un  disegno  assai  meno  omogeneo,  o  disegni 
vari  ognuno  a  sé  stante. 

226.  Martensia  flabelliformis  Harv. 
Appartiene  al  sottogenere  Ilemitrcma.  Sopra  uno  stipite  lungo 
12-14  millim.,  dello  spessore  di  2-3  millim.,  grassetto,  subcartilagineo 
nel  secco,  s'innalza  la  lamina  subreniforme,  integra  nei  primi  stadi, 
indi  più  o  meno  lacerata,  che  dà  origine  a  segmenti  cuneato-flabel- 
lati,  più  o  meno  espansi.  La  fronda,  della  grandezza  di  un'  unghia 
ne1  suoi  maggiori  sviluppi,  si  presenta,  nel  piano,  contesta  di  cellule 
areolate,  a  sottile  parete,  esagone,  regolari  o  più  o  meno  oblunghe, 
secondo  le  varie  posizioni,  e  disposte  in  serie  longitudinali.  Questa 
tessitura  è  propria  della  parte  inferiore  dei  segmenti  i  quali,  ad  un 
terzo  circa  della  loro  altezza,  assumono  una  diversa  conformazione 
che  dapprincipio  si  delimita  mediante  una  linea  concentrica  formata 
da  2-3  serie  di  cellule  non  più  areolate  ma  endocromatiche.  Sull'orlo 
estremo  di  questa  linea  le  cellule,  abbandonata  la  disposizione  loro 
omogenea  e  uniforme,  si  condensano  e  restringonsi  così  da  formare 
tante  sbarre  (trabeculae)  i  cui  margini  sono  composti  da  cellule  lon- 
gitudinalmente seriate,  mentre  il  centro  è  costituito  da  cellule  tra- 
sversali subrettangolari  o  filiformi.  Queste  sbarre  longitudinali,  in  nu- 
mero di  38-48  circa,  secondo  l'ampiezza  del  segmento,  sono  disposte 
in  modo  flabellato  e  sono  attraversate  da  altre  sbarre  della  stessa 
natura,  disposte  in  zone  concentriche.  Tali  disposizioni  sono,  natu- 
ralmente, dovute  al  perimetro  del  segmento  laminare  che  è  fatto 
cioè  a  ventaglio.  Ne  risulta  cosi  la  figura  di  un'inferriata  non  sempre 
regolare  in  tutti  i  particolari.  La  parte  superiore  del  segmento  ri- 
prende la  conformazione  basilare,  che  è  quella  della  struttura  unita 
e  omogenea.  In  essa  parte  fanno   capo    le   estremità    superiori    delle 
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trabecole  longitudinali  ma  senza  l'intermezzo  delle  serie  di  cellule 
cromatofore  (1j.  La  sostanza  dei  segmenti  è  gelatinosa,  roseo-violacea 
e  iridescente  nel  fresco,  roseo-carnicina  nel  secco. 

a.  407.  Mar tensia  flabelliformìs  Harv.  List  of  Friendly  Island 
Algae  n.  11.  On  reef  at  low  tide.  Hanalei,  Kauai,  Territory  of  Ha- 
waii. Amer.  Algar.  J.  E.  Tilde\t,  26  Jl    1900. 

227.  Martensia  denticulata  Harv. 

Questa  specie  e  la  seguente  fanno  parte  del  sottogen.  Mesotrema. 
Anche  per  questa,  come  già  per  la  precedente,  l'esame  è  limitato  a 
2-3  piccoli  segmenti.  Per  l'aspetto  complessivo  della  pianta  e  parti- 
colarità sue  veggasi  De  Toni,  Svi/.  Alg.  IV,  p.  618.  Nella  M.  flabelli for- 
niis  si  è  visto  che  la  finestratura  dei  segmenti  in  ognuno  di  questi 
si  presenta  in  una  sola  serie,  ossia  una  sola  volta,  conterminata  come 
si  trova  dalle  parti  estreme  del  segmento  le  quali  hanno  la  normale 
tessitura  dei  Nitophyllitm,  cioè  uniformemente  unita.  Diversamente 
si  comporta  la  M.  denticulata  nella  quale  la  finestratura  si  ripete  una 
seconda  ed  una  terza  volta,  cosicché  le  parti  omogenee  si  alternano 
tre-quattro  volte.  Sostanza  e  colore  come  nella  precedente. 

a.  408.  Martensia  denticulata  Harv.  In  tufts  or  beds  on  reef  at  low 
tide.   Hanalei,  Kauai,  Territory  of  Hawaii.  J.  E.  Tilden,   26  Jl.    1900. 

228.  Martensia  Pavonia  J.  Ag. 
=  Mesotrema  Pavonia  J.  Ag. 

Fronda  molto  irregolarmente  dicotoma  che  s'  innalza  da  uno 
stipite  poco  evidente  fino  all'altezza  di  3-5  cent.  Il  disco  è  più  o 
meno  lungamente  cuneato  e  nei  suoi  margini,  e  più  abbondante- 
mente alla  sua  sommità,  emette  dei  segmenti  cuneato-flabellati,  più 
o  meno  attenuati  alla  base  o  confluenti  nello  stipite  stesso  quando 
trattasi  dei  supremi,  spesso  imbricato-multilobati.  L'ampiezza  mas- 
sima dei  segmenti  è  quella  di  un'  unghia,  ma  ordinariamente  assai 
meno.  Le  finestrature  si  ripetono  parecchie  volte  con  areole  rettan- 
golari o  subquadrate  assai  grandi,  date  le  dimensioni  della  pianta. 
Le  trabecole  accessorie,  piuttosto  frequenti  nelle  precedenti  specie, 
qui  son  quasi  nulle.  Sostanza  subcartilaginea  nelle  parti  inferiori  della 


(')  Delle  tre  specie  contemplate  non  fu  possibile  la  sezione,  due  essendo  in- 
cluse nei  vetri,  la  terza  perchè  di  ragione  d'altri. 
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pianta  matura,  tenera  o  subgelatinosa  nelle  espansioni  ultime;  colore 
coccineo  intenso. 

a.  Martensia  Pavonia  J.  Ag.  Color  light  greenish  pink,  and  slightly 
iridescent  when  growing.  Floating,  Jupiter  Inlet,  Florida.  Oct.  i3. 
1902  Florida,  collected   by  M.  A  Howe. 

Gen.  NITOPHYLLUM  Grev. 

Etym.  ni%p  o  nipto  astergo,  lavo  e  phyllon  foglia. 

=  (non  NiÉophyllum  Neck.)  -  Aglaophyllum  Mont.  -  Cryptopleura 
Kuetz.  -  Schi\oglossum  Kuetz.  -  Acrosorium  (Zanard.)  Kuetz.  -  Daw- 
sonia  Bory  -  Hymenema  Grev.  -  Aspidophora  Mont. 

Genere  composto  di  circa  ottanta  specie  finora  identificate.  E 
lecito  presumere  che  altre  se  ne  abbiano  ad  aggiungere,  come  lo 
prova  il  fatto  del  loro  accrescimento  in  ragione  del  numero  delle 
colonie  scientifiche  stabilitesi  nell'  estremo  Oriente  e  nelle  regioni 
Australi.  Talvolta  le  specie  ultimamente  scoperte  si  nascondono  sotto 
gli  aspetti  di  quelle  già  note  e  perciò  ingannevoli  e  neglette.  11  Me- 
diterraneo, il  più  esplorato  fra  i  mari,  ha  corrisposto  in  modo  inspe- 
rato alle  ricerche  del  Rodriguez.  Cosi  verrà  giorno  in  cui  le  sue 
nuove  specie  non  saranno  più  ritenute  esclusive  delle  prossimità  ba- 
leariche  (1).  Questo  che  si  dice  del  Mediterraneo  si  potrebbe  ripetere 
per  gli  Oceani,  poiché  il  genere  è  mondiale.  In  ordine  regressivo, 
sarebbero  queste  le  regioni  nelle  quali  le  specie  sono  distribuite: 
Nuova  Zelanda,  Mediterraneo,  Capo  B.  S.,  Tasmania,  California, 
Perù,  Nord-Africa,  Oceano  Antartico,  Brasile,  Chili,  Ceilan,  Islanda, 
per  tacere  di  località  che  peraltro  farebbero  seguito  a  queste  ultime. 
J.  Agardh  suddivise  le  specie  nei  quattro  sottogeneri  di  Leptoslroina, 
Aglaophyìlon,  Polyneura,  Cryptoneura. 

229.  Nitophyllum  punctatum  (Stackh.)  Grev. 

=  Ulva  punctata  Stackh.  -  Fucus  punctatus  Turn.  -  Aglaophyl- 
lum punctatum  Aresch.  -  Fucus  ocellatus  Lamour.  -  Delesseria  ocel- 
lata Lamour.  -  Nitophyllum  ocellatum  Grev.  -  Aglaophyllum  ocellaium 
Mont.  -  Delesseria  tenerrima  Grev.  -  Fucus  ceranoides  Wulf.  -  Fucus 


(*)  Lo  scrivente  potè  raccogliere  il  Nitophyllum  tristromaticum  Rodr.  a  Mes- 
sina il  13  Maggio  1903.  Vegg.  Nuova  Notarisia,  Luglio  1903. 
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ulvoides  Tu  in.  -  Deksseria  punctaia  Kg.  -  Aglaophyllum  delicalulum 
Kuetz.  -  A.  jlabellulatum  Zanard. 

Abbondante  nel  Mediterraneo,  lo  è  invece  assai  poco  nell'Atlan- 
tico. Cresce  a  poca  profondità  ma  può  scendere  fino  a  5o  metri 
circa  di  fondo.  Si  collega  al  Nitophyll.  pulchellum  Harv.,  della  N. 
Olanda  occidentale,  mediante  il  N.  ciliatum  (Schousb.)  Born.  della 
regione  Tingitana.  È  specie  assai  polimorfa  ma  sempre  di  un'im- 
pronta così  caratteristica  da  renderne  facile  l'identificazione.  Quando 
però  la  pesca  si  dovesse  spingere  ad  una  certa  profondità,  sarà  pru- 
dente il  diljìdare  delle  apparenze  esteriori,  e  riportarsi  agli  esami 
microscopici,  specialmente  nei  riguardi  della  fruttificazione.  Non  vi 
ha  dubbio  che  le  cause  del  poliformismo  si  debbano  in  parte  all'am- 
biente e  in  parte  a  reminiscenze  ataviche.  Sopra  queste  ultime  ci 
mancano  elementi  positivi  dei  più  stretti  e  conservatici  riferimenti. 
La  forma  ocellata  del  Mediterraneo  ci  si  presenta  quasi  sempre  con 
le  frondi  pressoché  intere  in  vicinanza  della  base,  oppure  parcamente 
divise  in  parti  largamente  cuneato-flabellate,  mentre  nell'Atlantico  i 
sori  ocellati  si  ritrovano  anche  in  frondi  lineari  divise  fin  dalla  base 
in  una  prima  dicotomia,  poi  in  una  seconda  e  talvolta  in  una  terza, 
sempre  conservando  la  larghezza  lineare,  per  finire  superiormente 
in  policotomie  serrate,  più  o  meno  fastigiate,  con  le  divisioni  estreme 
a  diversi  gradi  di  accrescimento,  e  cioè  forcute,  bilobe  o  a  sella. 

Un  esempio  assai  significante  di  polimorfismo  è  quello  offertomi 
da  un  individuo  di  Brest,  alto  12  cent,  e  della  larghezza  massima 
di  2  cent,  e  mezzo.  Ha  le  frondi  egregiamente  cuneato-allungate, 
integre  fino  all'altezza  di  sette  cent.,  al  quale  punto  recano  le  pri- 
marie divisioni  in  numero  di  3-6,  alla  loro  volta  suddivise  in  seg- 
menti minori  con  le  estremità  bilobe  assai  divaricate,  e  tutte  quante 
ad  ascelle  rotondate.  Questo  tipo  sembrerebbe  preludere  alle  forme 
latissime  e  giganti  dovute  all' influenza  termica  del  Gulf  Siream,  pro- 
prie alle  coste  della  Scozia  dove  possono  raggiungere  persino  un 
metro  e  mezzo  di  altezza,  come  osserva  il  prof.  Ph.  Van  Tieghem. 

Vista  in  piano,  la  fronda  si  mostra  costituita  da  una  serie  omo- 
genea di  grosse  cellule,  non  però  tutte  della  stessa  dimensione,  esa- 
gone o  poliedriche  irregolari,  più  o  men  intensamente  tappezzate  di 
cromatofori  rosei,  ora  semplicemente  ravvicinate,  ora  comprimentisi 
a  vicenda  cosi  da   simulare   un    elegante    reticolato.    Le    cellule    dei 
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margini  sono  assai  compresse,  assai  più  piccole,  integre  o  variamente 
suddivise  in  cellule  sempre  più  piccole,  oppure  allungate  in  filamenti 
semplici  o  subramosi,  longitudinali  al  margine.  Nella  parte  basilare 
la  fronda  senile  è  percorsa  verticalmente  da  una  linea  di  maggiore 
spessore  di-tristromatica. 

I  sori  anteridiferi  conferiscono  spesso  alla  fronda  un'attrattiva  spe- 
ciale, presentandosi  sotto  forma  di  macchie  di  un  roseo  sbiadito, 
tonde  od  oblunghe,  isolate,  raramente  confluenti,  occupanti  la  parte 
mediana  dei  flabelli  e  spingendosi  fin  sopra  le  dicotomie,  di  dimen- 
sioni  decrescenti  dal  basso  verso  l'alto. 

a.  N.  ocellatum  Hook.   Br.    FI.    p.    286.    Harbrick    rocks,    Torbay, 
vèry  rare.  Mary  Wyatt. 

b.  74.  N.  punclalum.  Rada  di  Brest   1 865,  Print.,  assez  rare.  (Les 
plus  belles  plani,  d.  la  mer).  Leg.  F.  Stenfort. 

e.  N.  punctatam  Harv.  Roscoff.  Avril    1902.  Marèe  basse  au  Cerf. 
Coli.  J.  Chalon. 

23o.  Nitophyllum  multilobum  J.  Ag. 

Appartiene  alla  sezione  delle  incrassatae  J.  Ag. 

L'individuo  esaminato  è  alto  10  cent.  Fronda  munita  di  appa- 
rato radicale  espanso,  suscettibile  d'emissioni  di  giovani  fronde  in- 
torno allo  stipite  della  fronda  adulta  la  quale,  cuneata  alla  base,  si 
espande  poscia  a  ventaglio  più  0  meno  ampio,  decomposto  in  seg- 
menti primari  fortemente  venati,  muniti,  alla  sommità,  di  lobi  ottusi 
o  rotundati.  Nella  parte  inferiore  le  venature,  ravvicinate  a  fascio, 
sono  di  tale  spessore  da  simulare  una  robusta  costa  che,  ramifican- 
dosi poscia,  va  sempre  più  indebolendosi  quanto  più  si  avvicina  alle 
parti  superiori  della  fronda.  In  questa  specie  è  degno  di  nota  il  pro- 
cesso tenuto  nelle  sue  suddivisioni.  Le  fenditure  iniziali,  anziché  nei 
margini,  si  producono  piuttosto  internamente  nel  lembo  e  precisa- 
mente nei  punti  dove  le  vene  si  ramificano.  Queste  spaccature  si 
presentano  sotto  forma  di  esilissime  fenditure  o  finestre  ad  estremità 
assai  acute.  Questi  vani  sempre  più  si  allargano  e  si  allungano  fino 
a  raggiungere  i  margini  della  fronda.  Nei  primi  stadi  le  ascelle  sono 
per  conseguenza  acute,  ma  finiscono  coli' arrotondarsi  quando  il  seg- 
mento od  il  lobo  si  va  divaricando.  Cistocarpi  in  zone  trasversali 
nelle  parti  superiori  della  fronda.  Sostanza  grassetta  nel  fresco,  mem- 
branacea allo  stato  secco,  coccinea  o  porporina,  assai  più  scura  nelle 
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venature.  Questa  specie  ha  molta  affinità  col  N.  violaceum,  ma  se 
ne  distingue  sopratutto  per  la  tessitura  e  forma  più  compatte. 

Nelle  parti  più  sottilmente  membranacee  la  fronda  è  monostro- 
matica  a  cellule  porporine  o  rosee  assai  grandi,  variamente  ed  ir- 
regolarmente poligonali,  più  piccole  le  marginali.  La  sezione  della 
fronda  nella  parte  inferiore  è  fusiforme.  Cuticola  leggermente  am- 
brina,  di  natura  filamentosa.  L'interno  è  formato  da  serie  di  cellule 
subrettangolari,  quadrate  o  variamente  poligonali,  disposte  in  file 
longitudinali  delle  quali  le  marginali  e  la  centrale  sono  costituite  da 
cellule  assai  più  grandi,  e  come  le  altre,  porporine  o  rosee.  Talvolta 
la  fila  centrale  presenta  delle  interruzioni  dovute  allo  scioglimento 
delle  cellule  e  allora  di  queste  non  ne  rimangono  che  i  residui  della 
membrana  parietale  in  forma  di  filamenti  incolori.  Considerate  nel 
senso  trasversale,  in  rapporto  alla  sezione  della  fronda,  le  cellule 
sono  disposte  in  tante  linee  parallele,  ciascuna  delle  quali  è  formata 
da  2  fino  a  20  cellule  collocate  in  giusta  metà  per  ogni  lato  della 
fila  centrale.  Fra  la  cuticola  marginale  e  lo  strato  interno,  tal- 
volta si  presenta  uno  strato  speciale  di  cellule  filiformi  disposte  in 
varie  direzioni  0  subradiate,  immerse  in  muco  pallidamente  am- 
brino  d'onde  1'  incrassamento  della  fronda.  Cresce  sulle  rocce  e  sulla 
Zostera. 

a.  32i.  N.  multìlobum  J.  Ag.  Stretto  di  Juan  de  Fuca,  is.  Van- 
couver, Columbia  inglese.  J.  E.  Tilden.  Au.   1898. 
23 1.  Nitophyllum  pristoideum  Harv. 

=  Aglaophyllum  pristoideum  Kuetz. 

Appartiene  alla  sezione  delle  Armatae  J.  Ag.  del  sottogen.  Aglao- 
ph villini,  come  ce  lo  indica  il  nome  specifico  pristos,  a  denti  di  sega 
dei  quali  la  pianta  è  provvista  nelle  sue  parti  inferiori  e  media,  denti 
che  si  fanno  più  esigui  nelle  suddivisioni  superiori.  Nessun  aspetto 
dei  Nitophyllum  europei  può  essere  paragonato  a  quello  della  pre- 
sente specie,  che  è  quasi  cladoforoideo,  massime  quando  gl'individui 
si  presentano  decolorati.  Può  raggiungere  fino  i  20  cent,  di  altezza, 
mentre  la  larghezza  non  supera  mai  i  2-3  millim.  La  pianta  è  piut- 
tosto incrassata  nella  sua  parte  caulescente  per  l'ispessimento  me- 
diano di  cui  è  dotata,  indi  si  ramifica  in  modo  dicotomo-subpennato 
coi  segmenti  lineari  di  larghezza  uniforme,  con  le  divisioni  superiori 
aventi  un    ambito  flabellato   fastigiato.   Tutte    le   parti    sono    subfles- 
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suose.  Sori  minuti,  tondi  od  oblunghi,  aggregati  od  isolati  negli   ul- 
timi segmenti. 

La  fronda  in  piano  nella  parte  caulescente  presenta  5-6  serie 
di  cellule  cilindriche  troncate  alle  estremità,  disposte  longitudinal- 
mente. Nella  sezione  trasversale  le  cellule  tondo-subquadrate  sono 
in  linee  verticali. 

Colore  roseo-scuro  trasmutabile  in  paglierino  sporco  per  altera- 
zione; sostanza  membranacea  rigidetta,  di  mediocre  adesione. 

a.  N.  pristoideum  J.  Ag.  Australia.  Mùller  race,  J.  Agardh  determ. 
Ex  herb.  Ardissone. 

232.  Nitophyllum  Hilliae  Grev. 

=  Delesseria  Hilliae  Grev.  -  Deless.  Bonnemaisoni  Ag.  -  Halv- 
manìa  punctata  Duby  -  Deless.  granosa  Chauv.  -  Nitophvllitm  ulvoi- 
deum  Hook.  -  Cryplopleura  Hilliae  Kuetz. 

La  specie  è  la  più  grande  del  sottogen.  Polyneura  J.  Ag.,  essendo 
alta  dai  io  ai  40  cent.,  larga  altrettanto  ed  oltre.  Dal  più  delicato 
carnicino  può  passare,  per  diverse  gradazioni,  al  roseo  più  intenso 
con  una  tonalità  quasi  vinosa.  Sopra  uno  stipite  piano,  lineare  o 
subcuneato,  subcostato,  lungo  1-2  cent.  (l),  mediante  una  più  o 
meno  sentita  attenuazione  cuneata,  o  talvolta  bruscamente,  la  lamina 
grassetta  (membranacea  e  assai  sottile  nel  secco)  si  espande  in  un 
grande  ventaglio  a  perimetro  ora  intero  e  piano,  ora  intero  ma  on- 
dulato, ora  sezionato  a  grandi  lobi  più  o  meno  profondamente  divisi, 
ora  laciniato  ed  ora  finalmente  presentando  riunite  in  uno  stesso  in- 
dividuo tutte  le  indicate  modalità.  Sua  caratteristica  principale  sono 
le  grandi  venature  che,  partendo  dallo  stipite,  si  diramano  e  anasto- 
mizzano  nel  lembo  fino  ad  un  terzo  della  sua  altezza,  alternandosi  e 
svanendo  verso  la  metà.  La  pianta  è  subperennante.  Le  sue  annuali 
riproduzioni  sui  vecchi  stipiti  variano  nei  modi  e  nella  forma,  se- 
condo le  diverse  circostanze  cui  sono  subordinate.  Ne  cito  qualche 
esempio.  Nei  casi  in  cui  per  una  causa  biologica  di  ripiego  o  per 
accidentalità  esteriori  gli  stipiti  assai  vigorosi  siensi  liberati  per  tempo 
della  lamina  dell1  annata  precedente,    oppure    che    la   fronda    fu    me- 


(')  Negl'individui  bisannuali  si  manifesta  una  sorta  di    caule    semplice   o  ra- 
moso polifronde.  (Esempi,  di  Mary  Wyatt). 
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schina  cosi  d'aver  conservata  allo  stipite  tutta  la  sua  validità  ripro- 
duttrice, le  nuove  emissioni  di  frondi  raggiungono  allora  il  massimo 
loro  sviluppo.  Nel  caso  opposto  in  cui  l' energia  viene  tuttora  usu- 
fruita dalle  vecchie  frondi  gremite  di  sori  e  di  cistocarpi,  gli  è  sopra 
di  queste  che  ha  luogo  la  novella  vegetazione  in  forma  di  prolifica- 
zioni. Devesi  aggiungere  anche  il  seguente  fenomeno  riferentesi  al 
primo  caso.  Sopra  una  vecchia  frondicina  obovata,  di  mezzo  cent, 
di  larghezza  e  poco  più  di  altezza  (e  cioè  di  arrestato  sviluppo)  in 
diretta  comunicazione  col  vecchio  stipite,  questo  ha  trovato  modo 
di  passare,  per  cosi  esprimermi,  lungo  la  frondicina  stessa  ispessen- 
done in  guisa  anormale  la  costa,  per  riuscirne  all'estremità  con  la 
sua  forma  usuale  ma  non  più  lungo  di  3  millim.,  dando  luogo  im- 
mediatamente, e  cioè  senza  gradazione  cuneiforme,  ad  un' ampia  la- 
mina a  ventaglio  alta   14,  larga  24  cent. 

La  sezione  di  uno  stipite  ha  dato  un  ambito  sub-semicilindrico. 
Cellule  periferiche  grandette,  oblunghe,  in  più  serie  verticali;  le 
centrali  più  grandi  ma  non  tutte  della  stessa  dimensione,  subrotonde. 
Tutta  la  compagine  è  collegata  da  un  tessuto  rado  di  tenui  filamenti 
articolati,  angolati,  spezzati.  Vista  in  piano,  la  lamina  presenta  uno 
strato  omogeneo  di  cellule  rosee  subquadrate  o  variamente  poligo- 
nali, di  dimensioni  diverse  ma  sempre  più  piccole  di  quelle  del  N. 
punctatum.  Cellule  marginali  sempre  più  piccole,  talvolta  cosi  de- 
presse ed  allungate  da  figurare  dei  brevi  filamenti  crassi,  o,  se  in- 
tegre e  normali,  assai  prominenti  dal  margine.  Questo  ultimo  parti- 
colare però  si  connette  ad  un  tentativo  d'incipiente  prolificazione, 
come  meglio  rilevasi  nei  margini  casuali  prodotti  da  lacerazioni.  Dove 
il  tessuto  sta  per  rompersi  per  formare  i  molti  fori  cui  la  fronda  è  sog- 
getta, le  cellule  si  mostrano  affatto  bianche,  prive  cioè  di  cromatofori. 

a.  N.  ulvoideum  Hook.  Br.  FI.  p.   287.  N.  Hilliae  Grev.  Alg.  Brit. 
p.  80.  Torquav,  rare.  M.  Wyatt. 

b.  N.  Hilliae.  Printemps,  assez  commun.    Brest.   Les  plus    belles 
plani,  d.  la  mer.  Leg.  F.  Stenfort   i8ó5. 

e.  2  2Ò3.  Idem  Cherbourg.   2  Juin   1875.  Ex  herb.  Le  Jolis. 
d.  Idem.  Roscoff.  Avril,   1900.  Coli.  J.  Chalon. 

233.  Nitophyllum  Gmelini  Grev. 
=  Aglaophvllum  Gmelini  Cast.  -  Schifo glossum  Gmelini  Kuetz.  - 
Delesseria  Bonnemaisonì  Grev. 
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I  tipi  si  possono  ridurre  ai  seguenti,  avvertendo  che  i  primi  due 
hanno  un'altezza  che  varia  dai  3  ai  7  cent.,  mentre  il  terzo  può 
raggiungere  quella  di  20  : 

i.°  Fronda  largamente  cuneiforme,  indi  flabelliforme,  reniforme 
alla  base,  a  perimetro  semicircolare  o  quasi  tondo,  con  nessuna  di- 
visione all' infuori  dei  lobi  perimetrali  assai  irregolari,  subcuneati,  in- 
teri o  subseghettato-laciniati.  Questo  aspetto  può  conservarsi  anche 
in  forme  adulte  come  in   un  esemplare  della  Wyatt  (a). 

2.0  Fronda  divisa  fino  allo  stipite  in  3-4  grandi  sezioni  cuneato- 
flabellate,  suddivisa  in  3-4  segmenti  cimenti  terminati  da  lobi  roton- 
dati od  ottusi,  con  poche  o  punto  lacinie,  come  nell'eliotipia  del- 
l'Hadot (b),  come  in  un  altro  esemplare  della  Wyatt  (e)  e  come  in 
un  individuo  raccolto  a  Calvados  (Normandie)  nell'Ottob.  1 838  dal 
Dott.  Aunica,  distinto  come  Halymenia  Gmelini  Duby,  Delesseria 
Gmelinì,  posseduto  dal  prof.  Ferd.  Sordelli  di  Milano.  Perimetro 
cuneato,  flabellato  od  anche  circolare. 

3.°  Fronda  elata  a  disco  crescente,  a  suddivisioni  lineari  allun- 
gatissime,  spesso  ripullulante  sopra  le  stroncature  prodotte  da  cause 
esteriori.  Perimetro  cuneato-palmato-allungato  (d,  e). 

Merita  la  pena  di  soffermarsi  sopra  quest'ultimo  tipo  pel  suo 
modo  speciale  di  contenersi  nella  sua  evoluzione  normale  e  in  quelle 
di  ripiego.  Esso  sembra  prevalere  sulle  coste  Atlantiche  della  Francia 
dove  assume  assai  grandi  proporzioni.  Gli  esemplari  esaminati  hanno 
l'altezza  di  iS  cent.,  pur  mancando  dell'ima  base,  e  il  perimetro  con 
l'asse  maggiore  di  24  cent,  di  latit.  nel  divaricamento  delle  due  pri- 
marie grandi  divisioni. 

Nei  primi  due  tipi  si  è  visto  che  il  disco,  sia  esso  reniforme 
alla  base,  oppure  decisamente  cuneato,  più  o  meno  allargato  a  ven- 
taglio, sia  che  rimanga  pressoché  intero,  sia  che  si  coroni  nel  peri- 
metro suo  di  lobi  e  di  lacinie  subcuneate  o  variamente  conformate, 
ma  sempre  di  lunghezza  assai  minore  del  disco  da  cui  provengono, 
questo  disco,  solo  ed  unico,  ha  compiuto  con  ciò  ogni  sua  evolu- 
zione. Ben  diverso  è  il  caso  che  si  verifica  nel  terzo  tipo  nel  quale 
assistiamo  al  fenomeno  di  un  ulteriore  proseguimento  di  vegetazione 
del  disco  il  quale  emette  delle  lacinie  (chiamiamole  ancora  così)  la- 
terali ed  una  centrale  sulla  sua  sommità,  tutte  allungatissime,  e  que- 
sta vegetazione  si  ripete  per  parecchie  volte  in    ciascuna   delle   sue- 
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cessive  suddivisioni.  La  base  comune  di  ognuna  di  tali  suddivisioni 
assume  sempre  la  stessa  forma  cuneata  del  primigenio  disco  il  quale, 
in  una  parola,  si  ramifica.  Ora  se  lacinie  e  lobi  sono  effettivamente 
quelli  in  cui  si  scompone  il  perimetro  della  fronda  nei  due  primi 
tipi,  nel  terzo  tipo  invece  non  è  più  il  caso  di  considerare  come  la- 
cinie le  parti  che  per  1'  ufficio  loro  biologico  sono  chiamate  a  dare 
origine  a  delle  sezioni  che,  prese  a  sé,  hanno  tutti  i  caratteri  di  no- 
velle frondi  originate  dalla  supervegetazione  del  disco  primigenio. 
Le  presunte  lacinie  in  questo  caso  sono  vere  e  proprie  ramificazioni 
e,  come  tali,  producono  dei  rametti  e  non  delle  laciniette.  Vere  laci- 
niette  esistono  però  in  forma  cigliare,  ligulare  o  lineare,  ma  queste, 
di  dimensioni  assai  piccole  o  minime,  hanno  luogo  nei  margini  del 
vecchio  disco,  in  quelli  del  nuovo  disco  supervegetato  nel  modo  che 
si  è  visto,  e  finalmente  persino  nel  margine  dei  ramoscelli. 

Questo  terzo  tipo  alla  facoltà  della  riproduzione,  mediante  le  pro- 
lificazioni sopra  accennate,  congiunge  una  speciale  struttura  polistro- 
matica  dovuta,  oltre  che  alla  parte  costata,  ad  uno  speciale  strato 
di  diverso  spessore  che  si  presenta  non  in  modo  continuo  ed  uni- 
forme, ma  a  tratti  sotto  la  cuticola  epidermica,  ciò  che  costituisce 
le  cosi  dette  regioni  incrassate.  Dal  che  si  desume  che  sebbene  la 
specie  appartenga  al  subgenere  delle  Polyneura  J.  Ag.,  avrebbe  molta 
analogia,  nel  tipo  in  esame,  con  le  sezioni  delle  Incrassafae  e  delle 
Proliferae  J.  Ag.  appartenenti  al  subgenere  Agìaophyllum,  i  di  cui 
rappresentanti  sarebbero  tutti  estranei  all'Atlantico,  almeno  secondo 
le  conoscenze  attuali. 

La  fronda  si  presenta  in  due  primarie  divisioni  poco  divaricate 
le  cui  basi  in  origine  debbono  essere  state  riunite  in  un  sol  corpo 
cuneato,  come  avviene  nelle  forme  comuni.  La  base  di  ciascuna  di 
queste  divisioni  o  conserva  la  forma  sua  cuneata,  sebbene  in  modo 
più  stretto  per  l'avvenuta  divisione,  o  può  essere  essa  stessa  già  li- 
neare o  sublineare.  Ciascuna  di  queste  primarie  suddivisioni  si  sud- 
divide in  dicotomie  o  subdicotomie  più  o  meno  regolari  nel  caso  in 
cui  la  fronda  non  fu  disturbata  nel  suo  originario  sviluppo.  Nel  caso 
invece  di  subite  stroncature  presso  la  base,  il  robusto  fascio  delle 
vene  (costa)  entra  in  azione  con  il  solito  processo  che  si  ripete  an- 
che in  altri  generi.  Nel  caso  attuale  l'estremità  di  ogni  vena  stata 
troncata  sporge  e  si  prolunga  sulla  stroncatura  con  l'aspetto  di   sti- 
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pitelli  filiformi  subcilindrici  o  ancipiti  o  muniti  di  espansioni  laterali 
membranacee  (ali)  più  o  meno  larghe,  e  presto  emettono  delle  no- 
velle frondi  a  base  rotondata.  Queste  si  ramificano  nel  modo  stesso 
delle  [rondi  rimaste  intatte,  con  la  variante  però  che  i  rami  inferiori, 
anziché  alterni,  riescono  opposti  con  direzione  suberetta,  per  il  che 
la  base  comune  riesce  cuneata.  1  rami  sono  sempre  lineari  della  lar- 
ghezza massima  di  un  cent,  alla  base,  e  vanno  gradatamente  restrin- 
gendosi fino  a  2  millim.,  ed  hanno  le  estremità  semplici  o  bilobe 
rotondate.  La  lunghezza  dei  rami  è  di  circa  io  cent.,  quella  dei  ra- 
metti di  5  cent,  a  mezzo  cent.  Le  parti  medie  dei  rami  hanno  i 
margini  più  o  meno  fittamente  provvisti  di  piccoli  denti  o  ciglia  o 
protuberanze  tonde  od  ottuse,  che  si  trasmutano  in  piccole  lacinie 
tonde  ognuna  delle  quali  reca  uno  o  più  sori  del  diametro  di  un 
millim.  scarso. 

Nell'individuo  cistocarpifero  la  [ronda  si  mostra  nell'intero  suo 
sviluppo  rimasto  indisturbato.  Essa  è  parimenti  composta  di  due 
grandi  divisioni  primarie  le  cui  basi  sono  assai  più  largamente  cu- 
neate  che  non  nell'individuo  sorigero,  e  così  dicasi  delle  basi  delle 
ripetentisi  suddivisioni  La  larghezza  dei  rami  è  pure  alquanto  supe- 
riore, ma  questi  rami  conservano  sempre  la  loro  forma  lineare-al- 
lungata,  non  però  lastigiata.  Le  laciniette  marginali  sono  assai  poche 
in  confronto  dell'individuo  con  tetraspore,  e  sempre  sterili.  Cisto- 
carpi  emisferici  (lentiformi  nel  secco)  spiccanti  nel  loro  porporino 
intenso  sul  fondo  roseo  della  [ronda,  poco  numerosi,  del  diam.  di 
un  millim.  abbondante,  disposti  in  vicinanza  dei  margini,  delle  basi 
cuneate  e  dei  rami. 

La  sezione  della  parte  basilare  ha  forma  ed  ambito  irregolare, 
e  cioè  assai  allungata,  subfusiforme,  variamente  gibbosa  nella  parte 
mediana,  acuminata  alle  due  estremità.  Cuticola  di  cellule  filiformi, 
più  o  meno  saldate  per  le  loro  estremità,  prive  di  cromatofori  il  cui 
posto  è  invece  occupato  da  muco  pallidamente  paglierino.  Tutto 
quanto  l'interno  appare  formato  da  cellule  rosee  a  rettangolo  assai 
allungato  o  subfusiformi,  disposte  in  regolarissime  file  longitudinali 
delle  quali  le  laterali  e  quella  centrale  sono  costituite  da  cellule  della 
stessa  forma  indicala  ma  un  poco  più  grandi.  Siccome  il  volume  di 
queste  cellule  si  mantiene  eguale  in  ogni  punto  dello  spessore  della 
[ronda,  dato  il   perimetro    acuminatamente    fusiforme    di    questa,    ne 
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consegue  che  la  serie  delle  cellule,  non  più  considerate  nel  loro 
senso  di  file  longitudinali,  ma  nel  senso  trasversale,  ossia  dello  spes- 
sore della  fronda,  offre  tante  serie  parallele  costituite  da  un  numero 
di  cellule  sempre  più  grande  quanto  più  si  avvicinano  alla  parte  più 
spessa  della  fronda.  Questo  numero  varia  pertanto  da  uno  (cellula 
delle  estreme  punte)  a  venti  circa,  e  si  distribuisce  in  parti  eguali 
tanto  da  un  lato  come  dall'altro  della  fila  centrale  longitudinale,  op- 
pure in  modo  disuguale  nei  punti  in  cui  questa  riesce  più  o  meno 
eccentrica.  Questa  già  cosi  varia  e  numerosa  polistromia  viene  an- 
cora a  complicarsi  e  ad  accrescersi  in  causa  di  uno  strato  speciale 
che  è  appunto  dato  dalle  gibbosità  accennate,  ossia  dalle  regioni  in- 
crassate,  le  quali  si  sviluppano  fra  la  cuticola  epidermica  e  lo  strato 
delle  cellule  centrali  di  cui  si  è  discorso.  Questi  incrassamenti  sono 
costituiti  da  cellule  piccole,  pallidamente  giallorine  od  incolori,  subfi- 
liformi od  aghiformi,  a  direzione  subverticale  alla  periferia,  diversa- 
mente inclinate  quelle  delle  parti  più  interne,  cosicché  appaiono  sub- 
incrociate o  disposte  a  T.  Queste  cellule  sono  inoltre  intercalate  da 
altre  più  piccole,  tonde,  sempre  incolori,  ciò  che  è  ben  strano,  dato 
il  genere. 

a.  Nitophyll.  Gmelinì  Hook.  Br.  FI.  p.  288.  Sidmouth  and  Torbay, 
not  common.  Mary  Wyatt. 

b.  Nìiophyll.  Gmelinì  Grev.  Eliotipia  dell'Hariot  in  Atlas  Alg.  mar. 
PI.  25,  fig.  61. 

e.  Nitophyll.  Gmelini.  Altro  esemplare  della  Wyatt,  con  le  indica- 
zioni stesse  di  cui  alla  lett.  a. 

d.  Halymenia  Gmelini  Duby.  Belle-Isle-en-Mer.  Coli.  Jouan  Jules. 
Ex  herb.  J.  Chalon. 

e.  Nitophyll.   Gmelini  Grev.  Roscoff,  aoùt   1901.  Cystocarpes.  Coli. 
J.  Chalon. 

234.  Nitophyllum  acrospermum  J.  Ag. 
=  Nitophyll.  deformatum  Suhr.  -  Aglaophyllum  maculatimi  Sond. 
-  Aglaophyllum  Poeppigii  Endl.  et  Dies. 

Subgen.  IV.   Cryploneura  J.  Ag.  -  Sez.  I  Acrosoria  J.  Ag. 

L'identificazioue  di  questa  specie  sarà   presto    ottenuta   quando 
si  ponga  mente  al  carattere  strettamente  lineare  della  fronda  la  quale 
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è  larga  appena  da  uno  a  tre  millimetri,  talché,  in  confronto  delle 
larghe  lamine  esaminate,  induce  l'impressione  di  una  pianta  ische- 
letrita. È  alta  2-6  cent.,  con  lacinie  cosi  profondamente  divise  da 
simulare  delle  vere  ramificazioni  assai  divaricate,  suddivise  alla  loro 
volta  in  lacinie  minori,  e  tutto  l'insieme  è  disposto  in  modo  flabel- 
lato, subpalmato  o  corimbiforme  nelle  parti  superiori.  Ha  i  sori  sub- 
solitari nei  segmenti  superiori.  Sostanza  apparentemente  membrana- 
cea, ma  in  effetto  sottilmente  cartilaginea  e  piuttosto  restia  all'imbi- 
bizione, epperò  aderisce  molto  debolmente.  Il  colore,  roseo-porpo- 
rino-coccineo  nel  vivente,  si  fa  più  scuro  nel  secco. 

In  piano,  il  fondo  della  tessitura  è  dato  da  cellule  roseo-porpo- 
rine,  grandette,  oblunghe,  subrettangolari  o  diversamente  angolate, 
assai  più  piccole  lungo  i  margini,  disposte  longitudinalmente,  e  per- 
corso nello  stesso  senso  da  un  fascio  di  nervi  formato  da  cellule  di 
poco  più  grandi  ma  assai  più  allungate,  cilindracee,  più  intensamente 
colorate.  In  sezione  trasversale  il  perimetro  è  fusiforme,  con  le  estre- 
mità brevemente  acuminate  a  punte  ottuse.  Queste  estremità  sono 
mono-distromatiche,  mentre  la  parte  centrale  è  decisamente  tristro- 
matica  e  le  cellule  vi  sono  disposte  in  2-3  linee  longitudinali  pa- 
rallele, a  guisa  di  cordoni  moniliformi. 

a.  Nitophylluì?i  maculatum  Sond.  South  Africa.  Mar.  6.    1897.    Ex 
Herb.  Dott.  H.  Becker  F.  L.  S. 

235.  Nitophyllum  uncinatnm  (Turn.)  J.  Ag. 

=  Fucus  laceratus  var.  uncinatus  Turn.  -  Cryptopleura  lacerata 
Kuetz.  -  Acrosorium  aglaophylloides  Zanard.  -  De/esseria  lacerata 
var.  uncinata  Ag.  -  Nitophyll.  laceratimi  var.  uncinatnm  Grev.  -  Area- 
laria  crisiata  Schousb. 

Ne'  suoi  primi  stadi  è  una  piantina  da  qualche  millim.  a  2  cent, 
di  altezza,  a  forma  subdigitato-palmata,  indi  dicotomo-decomposta 
coi  rami  spesso  opposti.  Le  forme  e  il  processo  di  evoluzione  nel 
suo  sviluppo  completo  sono  sempre  in  relazione  alle  circostanze  im- 
mediate nelle  quali  la  pianta  si  è  svolta,  epperò  subordinate  alle  varie 
accidentalità  con  le  quali  trovasi  a  contatto.  Cresce  sopra  varie  Al- 
ghe o  in  comunione  di  varie  Alghe,  sui  rizomi  di  zosteracee  0  sulla 
roccia,  valendosi  di  parecchi  mezzi  di  adattamento  atti  al  suo  mi- 
gliore sviluppo.  Cosi  talora  è  repente  e  talora  si  mantiene  inclinata 
o  verticale  mediante  il  ravvicinamento  di   parte  delle  sue  frondi  0  la 
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curvatura  falcata,  uncinata  o  cirrosa  delle  sommità  chiedenti  l'ap- 
poggio o  la  sospensione  ai  corpi  contigui  dei  quali  spesso  segue  le 
sorti,  compresa  quella  della  facile  reiezione. 

Nell'esemplare  di  Roscoff  raggiunge  gli  otto  cent,  di  altezza  e 
la  larghezza  massima  di  quasi  un  cent,  alla  base  di  una  tricotomia 
inferiore.  Ogni  diramazione  primaria  non  oltrepassa  però  i  4  millim. 
di  ampiezza.  Le  venature  sono  cosi  esili,  superficiali  ed  evanescenti 
che  non  è  possibile  confondere  questa  specie  col  N.  laceratimi.  Nel- 
l' uncinatimi  le  cellule  sono  anche  un  po'  più  piccole  e  talvolta  di- 
sposte a  stella.  Questa  disposizione  è  data  da  una  cellula  centrale 
con  gli  angoli  assai  smussati  da  parere  tonda  ed  è  circondata  da 
otto-dieci  cellule  poligonali.  Altre  volte  queste  figure  si  ripetono  più 
o  meno  regolarmente  in  tutto  il  tessuto  il  quale  è  percorso  da  vene 
superficiali  formate  da  cellule  oblunghe  con  le  pareti  longitudinali 
più  spesse,  eppe.ro  più  evidenti,  in  modo  da  apparire  come  due  linee 
parallele  più  o  meno  flessuose  e  scalariformi.  Le  cellule  marginali, 
assai  stipate  e  piccolissime,  sono  subquadrate. 

Nella  sezione  trasversale  la  monostromia  si  rivela  in  una  fila  di 
cellule  disposte  regolarmente  e  parallelamente  l' una  sull'altra,  sub- 
alternate da  una  più  grande  e  da  due  più  piccole  contigue  o  sub- 
confluenti  sulla  stessa  linea  orizzontale. 

a.  Nitophyllum  uncina/uni  J.  Ag.  Roscoff.  Aoùt  1902.  Coli.  J. 
Chalon. 

236.  Nitophyllum  affine  Harv.  in  Hook. 

=  A glaophyllum  affine  Kuetz. 

Appartiene  alla  Sez.  II.  Perioikìa  J.  Ag. 

Specie  variabile  negli  aspetti  esteriori.  Il  nome  specifico  forse  si 
riferisce  alla  aljfinità  di  questa  pianta  con  certe  forme  del  Nìtophyll. 
muli/partitimi  Hook,  et  Harv.  In  questi  casi  la  descrizione  di  un  in- 
dividuo può  essere  istruttiva,  massime  quando  vi  si  trovano  riuniti 
alcuni  caratteri  che  non  sempre  si  mostrano  di  conserva.  La  specie 
può  raggiungere  i  i5  cent,  di  altezza;  l'esemplare  in  esame  non  ne 
misura  che  sei,  ed  i  segmenti  subequilati  hanno  la  larghezza  mas- 
sima di  mezzo  cent.  La  fronda,  membranacea,  di  un  perimetro  se- 
micircolare, si  divide  in  quattro  divisioni  principali,  due  delle  quali, 
le  più  basse,  hanno  una  larga  base  cuneata,  e  le  altre  due  sono 
munite  di  un  pseudo-stip:te  sorgente  da  un  segmento  ad    estremità 
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apparentemente  troncata.  In  questo  caso  è  bene  notare  che  non  si 
tratta  di  una  prolificazione,  in  quantochè  il  presunto  stipite,  lungi 
dal  presentare  i  caratteri  inerenti  all'ima  parte  della  fronda,  altro 
non  rappresenta  che  un  ripiego  adottato  dalla  pianta  che  restringendo 
una  parte  della  sua  pagina  ed  ispessendone  i  margini,  ha  meglio 
provveduto  alla  stabilità  della  sua  erezione.  È  il  caso  dei  segmenti 
subcaulescenti.  Ciascuna  di  queste  primarie  divisioni  ha  i  propri 
segmenti,  da  due  a  quattro,  cuneati,  grossamente  dentato-lobati,  ad 
estremità  tonde,  bi-trilobe  o  troncate,  spesso  ricordanti,  in  piccolo, 
delle  foglie  di  rovere.  Le  ascelle  dei  segmenti  sono  tonde.  La  lamina 
è  cribrato-fessurata.  11  colore,  nel  secco,  è  porporino  sordido;  l'ade- 
sione mediocre.  È  sterile.  L' interno  è  formato  di  grandi  cellule  po- 
liedriche a  grossa  parete. 

a.  Nitophylluiìi  affine  Harv.  Australia.  Mùller  race,  Hauck  determ. 
Ex  herb.  Andissone. 

23;.  Nitophyllum  latissimum  (Harv.)  J.  Ag. 

=  Hymenema  latissiwa  Harv. 

Appartiene  alla  sezione  delle  Hvmenema. 

Dalle  indicazioni  possedute  e  dall'esemplare  in  esame  dovreb- 
besi  ammettere  che  la  fronda  è  assai  più  larga  che  lunga.  La  Tilden 
le  assegna  la  massima  lunghezza  di  20  cent.,  e  per  conseguenza  si 
dovrebbe  assegnare  alla  larghezza  una  dimensione  doppia  all' incirca, 
stando  alle  proporzioni  dell'individuo  pervenutomi  e  dato  come  per 
fisso  il  carattere  dell'ampiezza  enorme  in  confronto  all'altezza.  L'e- 
semplare è  evidentemente  molto  giovane  sebbene  tetrasporifero  e 
misura  12  cent,  di  larghezza  sopra  sei  di  altezza.  La  fronda  è  su- 
scettibile di  espansioni  subflabellate-palmatilobate  e  di  nervature  nella 
parte  sua  inferiore,  nel  qual  caso  è  cistocarpifera.  Nel  citato  esem- 
plare è  invece  integerrima  con  un  ambito  ed  un  aspetto  che  ricor- 
dano quelli  della  Aeodes  marginata,  cioè  subreniforme-orbicolare. 

In  piano  mostra  uno  strato  di  cellule  rosee  subesagonali,  in  mas- 
sima parte  piuttosto  allungate,  ad  angoli  ora  ben  definiti,  ora  arro- 
tondati, grossamente  monili  formi  quelli  della  periferia  che  è  protetta 
da  un  parenchima  mucoso-solidescente,  per  cui  i  margini  della  la- 
mina riescono  leggermente  incrassati.  Questo  fondo  è  abbondante- 
mente percorso  da  vene,  fascicolate  dapprima,  sdoppiatisi  poscia  in 
ramificazioni  subfiabellate  ripetutamente  anastomosanti,  derivandone 
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una  sorta  di  reticolato  a  larghe  maglie  elissoidi  o  amigdaliformi.  I 
soii,  puntiformi  ad  occhio  nudo,  si  risolvono  in  mucchietti  di  tetra- 
spore  porporine  in  vario  stadio  di  sviluppo,  e  sono  disposti  in  grande 
abbondanza  negli  spazi  tra  le  venature.  Colore  roseo-vinoso  nel 
secco. 

a.  212.  Nitop/iyllum  latìssimum  (Harv.)  J.  Ag.  Dredged  from  4-0 
fathoms.  Port  Orchard.  Kitsap  county,  Washington.  J.  E.  Tilden. 
2  Ag.    1897. 

238.  Nitophyllum  laceratimi  (Gmel.)  Grev. 

=  Cryptopleara  lacerata  Kuetz.  -  Fucus  laceraius  Gmel.  -  F. 
endiviaefolìus  Lightf.  -  Halymenia  lacerata  Duby  sec.  Kuetzing  - 
Dawsonfa  lacerata  Lamour.  -  Delesseria  lacerata  Ag.  -  Agìaophyl 
lum  laceratimi  Mont.  -  Chondrus  laceraius  Lyngb.  -  Fucus  Pai/netta 
Gmel.  -  Àreolaria  lacerata  Schousb. 

Come  tutte  le  sinonimie,  anche  queste  derivano  la  loro  ragione 
dal  tempo  in  cui  vennero  create  e,  per  alcune,  dai  caratteri  troppo 
individuali  cui  si  vollero  fissate. 

Pianta  cespitosa  sopra  uno  scudetto  basilare,  a  perimetro  fla- 
bellato o  circolare  (semigloboso),  secondo  il  numero  delle  frondi  di 
cui  si  compone.  Stipite  strettamente  cuneato  allargantesi  nella  fronda 
che  presto  scindesi  in  divisioni  ora  larghe,  cuneato-flabellate,  ora 
lineari  dicotomo-subpinnatirìde,  a  margini  piani  o  undulati,  interi  o 
subfimbriati  in  modo  cosi  irregolare  o  bruscamente  capriccioso  da 
figurare  delle  vere  e  casuali  lacerazioni  marginali,  conservando  però 
sempre  i  lobi  estremi  integri  e  rotondati.  Come  varia  nelle  divisioni 
e  suddivisioni  ramose  in  cui  la  fronda  si  scompone,  varia  del  pari 
nella  validità  delle  costure  le  quali  ora  sono  assai  pronunciate  e  riu- 
nite a  fasci  subparalleli  nella  parte  inferiore,  indi  ramose  nella  parte 
media  e  ciò  massime  negl1  individui  subintegri  i  quali  inoltre  sono 
sempre  sterili,  come  già  osservava  C.  A.  Agardh;  ora  sono  appena 
manifeste  in  basso  ed  ora  mancano  affatto.  I  sori,  piccoli,  si  trovano 
lungo  i  margini  delle  parti  medie  più  adulte  o  sono  extra-marginali, 
recati  cioè  da  foglioline  minutissime,  tonde,  pedicellate  ornanti  i 
margini.  I  cistocarpi,  più  grandi,  si  trovano  invece  verso  il  centro 
delle  divisioni  delle  stesse  parti  adulte.  La  pianta  è  alta  dai  5  ai  1 5 
cent.,  con  le  divisioni  larghe  da  un  cent,  e  mezzo  a  2  millim.  So- 
stanza   membranacea    più    o   men  bene  aderibile,  di  colore  roseo   o 
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porporino    che    si    fa    scuro    negli    esemplari    invecchiati    in    erbario. 

La  specie  appartiene  alla  sezione  delle  Bolryoglossopsis. 

Lo  stipite  offre  una  sezione  trasversale  elissoide  a  margini  on- 
dulati. Cellule  periferiche  piccole,  oblunghe,  in  3-^  serie:  le  prime 
disposte  in  direzione  diagonale;  le  altre,  subtonde,  allineate  in  file 
perpendicolari.  Le  cellule  centrali,  colorate  come  quelle  periferiche  di 
roseo-violaceo,  sono  in  parecchie  serie:  quelle  contigue  alle  perife- 
riche sono  subtonde  distanziate,  le  più  interne  cilindracee  longitu- 
dinali. La  sezione  della  lamina  offre  delle  cellule  marginali  piccolis- 
sime, oblungo-rettangolari,  fitte:  le  midollari,  di  varie  dimensioni, 
tondeggianti,  irregolari,  oblunghe  o  filiformi,  longitudinali. 

a.  Cryptopleura  lacerata  Kg.  Arromanches.  Calvados. 

b.  Nìtophyllum  laceratimi  Greville.  Loire  inf.  Le  Croisic,  21  sept. 
1873.  Legi  ipse  Dupont  ? 

e.  Idem.         Roscoff,  Avril    1900.  Coli.  J.  Chalom. 

d.  Idem.         Guéthary.  Juillet   1903.  Coli.  J.  Chaxon. 

e.  Idem.         Forme  non  lacérée.  Roscoff,  Avril    1901. 

/.  Idem.  var.  latifolium,  M.  M.  Crouan  semblent  avoir  intro- 
duit  cette  variété.  Brest  i8ó5.  F.  Stenfort:  Les  plus  belles  plantei 
de  la  mer. 

[continua] 


Per  la  Nomenclatura  delle  Alghe 


II  Congresso  internazionale  di  Botanica,  che,  com'  è  noto,  ebbe 
luogo  in  Vienna  durante  il  giugno  1905  procedette  alla  nomina  di 
Commissioni  speciali  di  Nomenclatura  Crittogamica  (')  risultando 
eletti  commissarii,  per  la  sezione  Alghe,  i  sig.  Bornet,  Chodat,  Far- 
low,  Nordstedt,  Reinbold,  Sauvageau,  De  Toni,  De  Wildeman  e  la 
sig.ra  Weber  van  Bosse. 

In  seguito  il  Comitato  ordinatore  del  Congresso  internazionale, 
che  sarà  tenuto  nel  19 io  a  Bruxelles,  volle  affidare  a  me  le  man- 
sioni eli  segretario  per  la  sezione  Alghe,  coli' incarico  di  raccogliere 
dai  colleghi  i  rispettivi  pareri  sopra  questioni  di  nomenclatura,  per 
poter  poscia  trasmettere,  in  modo  opportuno  coordinati,  i  pareri 
stessi  al  relatore  generale  prof.  J.  Briquet. 

Non  nascondendomi  le  difficoltà  del  mio  ufficio,  io  reputo  con- 
veniente ed  utile  l'invitare  gli  algologi  ad  inviarmi  le  loro  opinioni 
sia  intorno  a  problemi  generali  sia  intorno  a  casi  particolari  della 
nomenclatura  algologica,  opinioni  le  quali  o  per  sunto  od  in  extenso 
verranno  da  me  pubblicate  in  questa  Rivista,  venendo  così  a  racco- 
gliere una  sorte  di  referendum  che  tornerà  assai  giovevole  per  ri- 
solvere, almeno  in  parte,  le  intricate  questioni  sopra  tutto  riguardo 
alla  priorità  dei  nomi  generici  ed  al  modo  di  considerare  i  diritti 
storici  e  scientifici  degli  autori. 

Da  un  lato  infatti  si  esagerò  col  pretendere  il  ripristino  di  nomi 
inadatti  o  senza  regola  composti  o  dai  proponenti  medesimi  più 
tardi  abbandonali  e  sostituiti  con  denominazioni  più  opportune;   da 


(f)   Verhandlungen    des    internationalen   botanischen   Kongresses    in    Wien , 
pag.   189.  —  Jena,  1905,  G.  Fischer,  8°. 
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un  altro  lato  si  manifestò  la  tendenza  di  non  accogliere  i  nomi  an- 
tichi, pur  conservabili,  perchè  non  rispondenti  più  al  valore  attuale 
dei  generi,  meglio  delimitati  con  ulteriori  scoperte  (struttura  anato- 
mica, organi  riproduttori  ecc.). 

Mantenersi  assolutamente  imparziali  (ed  in  questioni  di  priorità 
è  tanto  diffìcile  l'escludere  lo  spirito  di  nazionalità)  in  tali  due  op- 
poste correnti,  trovare  la  formula  giusta  per  battere  una  via  sicura, 
scegliere  in  una  parola  i  nomi  da  conservarsi  e  quelli  da  respingersi, 
è  una  impresa  tutt' altro  che  semplice  e  facile. 

Tentativi  nell'  un  senso  e  nell'  altro  ne  registra  non  pochi  la 
bibliografìa  algologica,  per  attenerci  qui  solo  a  quanto  concerne  i 
nomi  generici,  come  quelli  che  sono  maggiormente  discussi,  perchè 
di  più  grande  importanza. 

Il  Trevisàn  nel  1842  aveva  cercato  di  introdurre  riforme  nella 
nomenclatura  generale  delle  Alghe  con  uno  studio  dal  titolo  Syno- 
psis  generiim  Algarum,  rimasto  inedito  (I),  ed  in  successivi  lavori 
stampati  dal  1845  al  1849  (3)  ritornò  a  far  prevalere,  con  molta  di- 
ligenza storica,  le  sue  tendenze  instauratrici  di  antiche  denomina- 
zioni dimenticate  e  le  sue  tendenze  creatrici  di  nuovi  nomi  generici; 
egli  veniva  però  ad  ingenerare  non  poca  confusione,  che  rimetteva  in 
vigore  per  gli  attuali  Asperococcus  e  Colpomenia  il  genere  Scytosipìion 
C.  Ag.  (181 1)  che  C.  Agardh  stesso  nel  1821  sostituiva  con  Encae- 
liutn,  proponendo  per  il  vero  Scytosiphon  lomentarius  attuale  un 
nuovo  genere  Haplosiplion  ;  voleva  mantenuto  Halodictyon  Kuetz. 
(1843,  non  Zanardini  1843!)  invece  di  Hydroclalhras  Bory  (1826!) 
per  il  semplice  fatto  che  non  trovava  ben  composto  quest'ultimo 
nome;  includeva  in  Stilopliora  Ag.  non  le  odierne  specie  di  Siilo- 
phora  (le  quali  insieme  ad  altri  generi  egli  riuniva  nel  genere  Agar- 


(')  Cfr.  Atti  Riunione  Scienz.  ital.  in  Padova  1842,  pag.  331. 

(2)  Trevisàn  V.  —  Nomenclator  Algarum,  011  collection  des  noms  imposés 
aux  plantes  de  la  famille  des  Algues,  Tome  I  [A-C,  partim].  -  Padoue,  1845, 
Imprimerle  du  Seminaire,  8°. 

Trevisàn  V.  —  Saggio  di  una  monografia  delle  Alghe  Coccotalle,  aggiunta 
una  nuova  classificazione  delle  Alghe  in  generale.  —  Padova,  1848,  Tip.  Semi- 
nario, 8°. 

Trevisàn  V.  —  De  Dictyoteis  adumbratio  [Linnaea,  XXII,  4,  1S49,  p.  421, 
464). 
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dhiano  Phacochorda  [1821]),  bensì  specie  di  Striarla  e  di  Sltciyosì- 
phon;  confondeva,  senz' alcuna  ragione  plausibile,  Spa/oglossum  e 
Cutleria;  preferiva  Zonaria  a  Pavonia  e  va'  dicendo. 

Tentativi  somiglianti  a  quelli  del  Trevisan  si  osservano  nelle 
opere  del  Ruprecht  (')  il  quale  ebbe  in  mira  di  ristabilire  in  parti- 
color  modo  i  generi  di  Stackhouse,  Donati,  Roussel,  ad  esempio 
Fuscaria  per  Rhodomela,  Polyostea  per  Polystphonìa,  Sptnularia  per 
Desmarcstìa  (2). 

L' esempio  di  Trevisan  e  Ruprecht,  per  tacere  di  altri,  venne 
imitato  nell'ultimo  decennio  del  secolo  scorso,  esagerandone  la  por- 
tata, da  O.  Kuntze,  il  quale,  con  i  suoi  scritti  ricchi,  è  mestieri  ri- 
conoscerlo, di  grande  erudizione  bibliografica,  provocò  una  vivace 
reazione  (:i)  proporzionale  appunto  alla  soverchia  tendenza  di  atte- 
nersi a  norme  troppo  restrittive,  non  di  rado  refutabili,  per  regolare 
la  priorità  dei  nomi  generici  delle  Alghe;  l'opera  del  Kuntze  (4)  oc- 
casionò addirittura  una  ribellione  nei  sistematici  delle  Alghe,  ribel- 
lione della  quale  si  fecero  campioni  specialmente  il  Le  Jolis  ed  il 
Nordstedt.  Il  ripristino  di  nomi  per  generi  imperfettamente  descritti 
(come  Arlhrodia  Raf.  1 8 1 3  invece  di  Closterlum  Nitzsch  1837, 
Apona  Adans.  1762  invece  di  Lemanea  Bory  1808,  Gvges  H.  et  Ehr. 
1 828-1 832  invece  di  Penium  Bréb.  1844)  ovvero  la  proposta  di  nomi 
nuovi  bizzarramente  composti  (Algogrunowia)  non  furono  accolti 
con  troppo  favore.  In  qualche  caso  la  erudizione  del  Kuntze  non 
fu  tale  da  impedirgli  la  inutile  creazione  di  nomi  nuovi:  cosi  il  ge- 
nere Neoconiariuia  O.  K.  (proposto  in  luogo  di  Contarinia  Endl.  et 
Dies.   1845,  non  Zanardini    1843)  seppure  è  genere  valido,  dovrebbe 


({)  Ruprecht  F.  J.  —  Tange  des  ochotskischen  Meeres  (in  A.  Th.  v.  Mid- 
dendorff' s  Sibirische  Reise,  Band  I,  Theil  2,  Botanik)  ;  St.   Petersburg  1851. 

Ruprecht  F.  J.  —  Ueber  das  System  der  Rhodophyceae;  St.  Peterbourg  1855. 

(2)  Cfr.  per  quanto  riguarda  le  Floridee,  i  riferimenti  fatti  dal  compianto 
F.  Schmitz  (Systematische  Uebersicht  der  bisher  bekannten  Gattungen  der  Flo- 
rideen  ;  Marburg  1889). 

(3)  Cfr.  ad  esempio,  l'interessante  Memoria  di  E.  Levier,  La  pseudo-prio- 
rité  et  les  noms  à  béquilles  {Bulletin  de  V  Herbier  Boissier  IV,  1896,  p.  369- 
406)  e  quella  di  P.  A  Saccardo,  I  nomi  generici  dei  Funghi  e  la  riforma  del 
Dott.  O.  Kuntze  {Atti  del  Congresso  botanico  intemazionale  di  Genova  1892, 
pag.  434-439;  Genova  1893),  nonché  gli  scritti  di  P.  Ascherson  e  di  altri  botanici. 

(4)  Kuntze  O.  —  Revisio  generum  Plantarum,  pars  II;  Wiirzburg  1891. 
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chiamarsi    Oerstedtia    Trevis.    (1848)    come   altrove    venne    fatto    ri- 
levare (1). 

Il  Le  Jolis  (2)  che  fino  dal  i856  aveva  combattuto  le  opinioni 
del  Trevisan  e  del  Ruprecht,  poiché  quest'ultimo  botanico  aveva 
voluto  riconoscere  validi  i  nomi  di  parecchi  generi  d'  Alghe  proposti 
da  Roussel  e  da  Stackhouse,  nel  1896,  dopo  l'apparsa  dell'opera  di  O. 
Kuntze  nella  quale  vengono  rimessi  in  vigore  71  antichi  nomi  generici 
d'Alghe,  sottopose  a  rigorosa  disamina  l'opera  del  botanico  tedesco. 

Tutti  conoscono  la  critica  fatta  dal  Le  Jolis  (3)  alle  instaurazioni 
proposte  dal  Kuntze  il  quale  volle  perfino  risuscitare,  latinizzandoli, 
nomi  prelinneani  dati  dal  Grisellini,  dal  Donati,  o  sostituire  senza 
un  fondamento  diagnostico  sicuro,  nomi  a  nomi  per  puro  capriccio, 
come,  per  citarne  un  esempio,  Lucernario.  Roussel  a  Zygnema  Ag., 
non  accorgendosi  che  il  Roussel  nella  descrizione  della  Lucernario. 
parla,  tra  altro,  di  «  tige  rameuse  parasite  »  ciò  che  difjìcilmente  può 
accordarsi  con  i  caratteri  del  genere  Zygnema. 

Sebbene  non  si  possa  disconoscere  che  il  Le  Jolis  talvolta  non 
siasi  spogliato  d'un  qualche  preconcetto  demolendo  tutte  le  proposte 
avanzate  dal  Kuntze,  tuttavia  resta  nella  critica  da  lui  fatta  al  Kuntze 
un  caposaldo  al  quale  si  ricorrerà  con  vantaggio  per  quanto  concerne 
la  nomenclatura  algologica,  massime  delle  alghe  maggiori  (Floridee, 
Fucoidee). 

Né  critiche,  piene  di  erudizione  ed  assai  bene  fondate,  manca- 
rono all'opera  del  Kuntze,  relativamente  ai  nomi  generici  delle  Clo- 
roficee  ed  in  speciale  modo  delle  Desmidiee  e  Zignemee  da  parte 
del  Nordstedt  prima  nel   1893  ('),  poi  nel  1906  (5);  nel  primo  lavoro 


(J)  De  Toni  J.  B.  —  Systematische  Uebersicht  der  bisher  bekannten  Gat- 
tungen  der  echten  Fucoideen  pag.  174  (Flora  1891,  Heft  2);  Sylloge  Algarum 
omnium  hucusque  cognitarum  voi.   Ili,  pag.    119,   124;   Patavii   1S95. 

(2)  Le  Jolis  A.  —  Quelques  remarques  sur  la  nomenclature  générique  des 
Algnes  {Mém.  Soe.  se.  nat.  de  Cherbourg  IV,   1S56;  reimpr.  Cherbourg  1896). 

(3)  Le  Jolis  A.  —  Remarques  sur  la  nomenclature  algologique  {Mém.  soc. 
se.  nat.  de  Cherbourg  Tome  XXX,  Cherbourg  1896). 

(4)  Nordstedt  O.  —  Die  Behandlung  einiger  Siìsswasseralgen,  besonders 
der  Desmidiaceen,  in  ().  Kuntze' s  Revisio  generimi  plantarum  {Hedwigia  XXXII, 
n.  3,  p.    147;  Dresden   1S93). 

(5)  Nordstedt  O.  —  Algological  Notes  1.  The  starting  point  of  the  no- 
menclature of  Desmids  (Botauiska  ATotiser  1906,  pag.  97-118). 
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il  Nordstedt  discusse,  con  l'usata  competenza,  sui  generi  Arihrodìa, 
Gyges,  Ilelierella,  Ursinella,  Prolifera,  Conjugata  ;  nel  secondo  lavoro, 
che  costituisce  un  ottimo  punto  di  partenza  per  la  revisione  della 
nomenclatura  delle  Desmidiee,  il  Nordstedt,  dopo  l' esame  dei  sin- 
goli casi  specifici,  propose  alcune  norme,  tra  le  quali  una  potrebbe 
offrire  campo  ad  una  larga  discussione:  la  nomenclatura  per  le  De- 
smidiee comincia  con  1' opera  The  British  Desmidieae  del  Ralfs,  1848. 

Da  quanto  ho  in  breve  esposto,  è  ovvio  scorgere  come  riesca 
interessante  il  raccogliere  i  differenti  pareri  che  sui  casi  speciali  o 
su  questioni  generali  possano  venire  espressi  dai  cultori  dell'Algo- 
logia, come  dal  complesso  di  tali  pareri  possano  venire  a  costituirsi 
regole  di  nomenclatura  meglio  rispondenti  ai  desideri  legittimi  di 
tutti  gli  studiosi. 

Nutro  fiducia  che  dai  colleghi  si  risponda  con  ponderazione  a 
questo  mio  appello,  rivolto  a  preparare  l'intricato  lavoro  di  riforma 
della  nomenclatura  algologica.  Siano  le  osservazioni  concise  e  ben 
determinate,  sarà  mia  cura  raccoglierle  e  tenerne  il  debito  conto. 

Modena  19  Febbraio  1908. 

G.  B.  De  Toni 


The  origin  of  petfoleam  in  California. 

By  ARTHUR  M.  EDWARDS,  M.  D. 


Where  did  the  coal  come  from  in  the  first  place?  And,  also, 
where  the  petroleum  originate?  For  they  are  both  things  that  can  be 
used  for  fuel  and  must  have  had  some  begining.  And  these  question 
are  of  those  that  present  themselves  to  the  mind  at  an  early  stage? 
I  remember  that  when  I  first  began  to  reson  about  things,  and  l 
was  very  young  then,  that  the  origin  of  coal  was  among  the  first 
1  enquired  to.  The  beginning  of  petroleum  carne  next,  for  that  was 
not  known  then. 

Petroleum  was  not  known  then.  Oil  lamps  that  were  were  fed 
by  whale  oil  were  common  things  when  I  was  a  boy.  And  these 
questions  which  meet  the  geologist  when  starting  on  the  investi- 
gation  of  things.  And  the  investigation  of  things  and  the  finding  out 
the  why  is  the  lot  of  the  geologist  at  an  early  period  of  his  ca- 
reer. They  are  answered  by  the  microgeologist  in  a  the  way  he  an- 
swers  them  :  by  the  microscope.  The  microscope  only  as  an  adjunet 
to  the  eye.  The  eye  merely  as  an  extension  of  the  brain.  Now  coal 
can  and  does  come  from  peat.  And  peat  is  the  mass  of  matter  left 
by  bogs,  wet  bogs.  Let  us  then  start  with  a  bog,  which  is  formed 
or  a  mass  of  vegetable  matter,  water  plants,  mostly  algae.  These 
plants  are  composed  of  loose  celluose. 

They  almost  dry  up,  the  water  is  evaporated,  and  the  plants 
die.  Now  instead  of  being  green  in  color  they  pass  into  a  brown, 
and  almost  black  tint.  But  besides  the  celluose  there  is  present  a 
certain  amount  of  earthy  matter  which  has  been  resoned  as  silice- 
eus,  silica,  but  is  clayev,  aluminium  silicate  of  the  chemist,  called 
clay.  This  earthy  matter  is  heavier  than  the  cellulose  and  therefore 
settles  at    the    bottoni    of  the    pasty  mass.   And    as    the  peaty    mat- 
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ter  is  thick  and  almost  dry  it  does  not  entirely  settle.  So  what  is  kept 
is  the  peat  underlaid  by  clay  and  resting  on  whatever  soil  or  rock 
is  common  in  the  country  where  the  peat  occurs.  And  when  this 
clay  is  examined  by  means  of  the  microscope  it  is  foud  to  be  mainly 
made  up  of  the  remains  of  Bacillaria,  the  Diatomaceae  or  Diatoms 
of  the  infusorial  hunter  or  infusoria  in  short.  The  shells  of  Bacilla- 
ria are  those  are  common  in  fresh  water  when  growing  in  stream  or 
lakes  or  large  masses  of  water  in  the  land,  brackish  water  when 
growing  along  shore  where  the  fresh  water  is  contamined  with  the 
salt  water  of  the  ocean,  or  marine  of  saltwater  where  growing  in 
the  open  water  of  the  ocean.  The  peat  becomes  hardened  by  con- 
traction and  thus  passes  through  the  stages  of  brown  coal  and  so 
on  to  antharacite.  These  last  stages  being  rich  in  carbon  with  very 
small  quantity  of  hydrogen  and  no  oxygen.  This  passes  fìnaly  into 
a  mass  of  pure  carbon,  in  short  plumbago,  the  ordinary  black  lead 
as  it  is  called.  But  the  wood  that  occurs  in  the  coal  in  the  shape 
of  trees  or  their  branches,  and  often  is  upwright  in  the  position  as 
the  trees  ordinarily  grew,  is  not  coal  truly  itself,  but  is  found 
scarcely,  and  at  the  bottom  on  the  clay,  where  it  grew  before  the 
peat  was  formed.  So  that  there  results  a  layer  of  clay  having  logs 
of  wood,  or  standing  stumps  of  trees,  sometimes  fifteen  feet  long, 
on  the  top  of  which  is  coal  or  peat.  This  is  the  manner  in  which 
coal  is  formed. 

Then  where  does  the  petroleum,  or  rock  oil  as  it  is  called,  come 
from  ?  It  is  fluid,  or  semi  fluid,  with  no  fossils  in  it  to  use  as  ar- 
guments  to  judge  from.  The  origin  of  petroleum  has  occupied  the 
minds  of  numerous  observers  and  the  results  set  down  in  various 
publications.  Let  us  see  what  are  the  veiws  of  the  leading  geologists 
on  the  subject.  Le  Conte  on  the  Pacific  coast  and  Newberry  who 
is  familiar  with  the  oils  of  Ohio  and  Pennsylvania.  The  last  of  whom 
1  have  conversed  with  on  the  subject. 

First  Le  Conte  says  that  the  amount  of  oil-bearing  sfrata  in 
the  Uniteci  States  in  practically  inexaustiblle.  And  this  too  when  it 
is  remembered  that  it  is  found  through  ali  strata,  Silurian  and  Ter- 
tiary.  Remember  this  is  also  when  compared  with  the  Russian  oil 
fields  which  are  much  larger  than  those  ol  the  United  States. 

It  seems  as  if  peat,  muck,  petroleum,  asphaltum  and  even  coal, 


74 

brown  coal,  bitumenous  coal  and  anthracite  had  their  origin  from 
the  lower  forms  of  life,  where  they  merge  on  the  vegetable  or  on  the 
other  side  the  animai.  Including  thus  the  layers  of  peat  which  have 
recently  been  revealed  in  Bound  Brook  Park,  New  Jersey.  This  is 
a  public  park  that  has  laid  out  in  Newark,  New  Jersey.  Here  the  layers 
are  peat,  almost  black  in  color  which  goes  down  about  two  feet, 
sometimes  three,  underlaid  by  clay  which  is  blueish  at  the  top  mer- 
ging  into  almost  white.  Bcneath  ali  is  a  red  gravel  which  is  moraine. 
This  is  thirty  to  sixty  feet  thick.  It  rests  on  the  red  sandstone,  the 
Newark  sandstone  as  it  is  known  as  and  probblematic  the  Triassic 
or  Juro-Triassic  of  Dana. 

I  (ind  that  the  etymology  of  peat  is  doubtfull  according  to  the 
books.  Skeat  we  are  told,  considers  the  true  form  to  be  beat,  from 
its  being  used  to  be  forming  lire,  from  the  middle  English  beten, 
to  replenish  the  fire.  At  ali  event  it  must  have  been  used  to  build 
fires  where  wood  was  scarce  and  long  before  coal  was  used  for 
this  is  comparitivelv  modem  use. 

In  most  geological  books  it  is  said  to  be  formed  from  sphagnum, 
a  moss  or  similar  waterplants  which  decomppsed  and  were  per- 
mitted  to  decay.  I  think  that  sphagnum  or  similar  moss  have  not 
thing  to  do  with  the  formation  of  peat,  for  the  microscope  fails  to 
reveal  traces  of  them  in  any  peat  which  I  have  examined.  I  rather 
think  it  was  formed  from  the  lower  plants  and  Pratista  it  was  for- 
med from  the  lower  plants  and  Pratista  and  also  from  Bacillaria. 
These  latter  are  placed  in  the  Pratista  by  IIaeckel.  Navicula  viridis, 
F.  T.  K.  an  extremly  common  form  of  Bacillaria  which  is  in  the 
peat  which  I  have  examined. 

The  origin  of  petroleum  and  consequently  of  asphaltum  has  spe- 
ciali}' engaged  my  attention  ever  since  I  first  undertook  the  exami- 
nation  of  earths  for  the  California  State  Geological  Survey,  and  that 
wàs  many  years  ago.  For  among  the  infusorial  earths  were  certain 
things  which  had  traces  in  them  of  asphaltum  and  that  was  at  Mon- 
terey  in  California  where  Pro.  Blake  had  first  seen  the  Diatomaceous, 
or,  as  it  is  now  called  the  Bacillarian  strafa.  Some  years  after  I  joined 
the  Survey  I  got  some  specimens  from  the  Bailey  collection  in  Bo- 
ston Society  of  Naturai  History  and  they  were  one  of  the  originai 
ones  given  by  Blake  to  Bailey.  Some  of  these  were  hard  and  called 
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flint  and  were  of  a  dark  color  but  they  contained  asphaltum  in  them. 
Before  I  took  hold  of  the  California  work  1  was  in  the  oljiice  of  a 
freind  of  mine  in  New  York  and  he  salci  in  conversation  that  Prof. 
Silliman,  whom  I  knew,  had  been  in  that  day  and  would  start  for  Ca- 
lifornia at  once  to  search  out  the  petroleum  there.  For  he  was  sure 
that  paying  petroleum  was  to  be  found  in  California.  I  was  soon  after 
appointed  on  the  California  State  Geological  Survey  and  talking 
with  Prof.  Whitxey,  the  head  of  the  Survey,  he  said  that  Prof.  Sil- 
liman had  averred  that  there  was  paying  petroleum  in  California 
but  he,  Prof.  W.  doubted  it  and  used  very  strong  Ianguage  in  clas- 
sifying  Prof.  S,  s  assumed  discovery.  Time  has  shown  him,  Prof.  W. 
to  be  in  the  wrong  and  Prof.  S.  in  the  right  for  petroleum  is  found 
in  very  large  quantity  in  California.  Asphaltum  is  also  found  there 
plentiful  and  is  now  recognized  as  a  constituent  and  part  of  the 
flowing  rock  oil. 

When  1  began  to  study  the  Bacillaria.  they  were  Diatoms  then 
I  mapped  out  the  various  strafa  of  the  earth  which  contained  them. 
I  mean  the  so  called  marine  Bacillaria  containing  Coscinodiscus  and 
various  other  discoid  forms.  I  found  that  at  Richmond  in  Virginia 
were  marine  Bacillaria,  or  in  fusoria  as  they  were  called,  in  the  Uni- 
ted States,  there  were  Diatoms,  but  no  asphaltum,  although  petro- 
leum was  found  nearby,  in  Pennsylvania.  In  the  island  of  Barbadoes 
in  the  west  Indies  I  found  Diatoms  and  asphaltum  coming  from  the 
same  rock.  In  Trinidad  there  are  Diatoms  in  the  rock  that  yeilds 
the  asphaltum  of  the  celebrated  lake.  In  California  Diatoms  and  asphal- 
tum are  likewise.  The  other  sfrata  of  Diatoms  in  South  America  near 
Payta  yeild  it  is  said  butumen-asphaltum  it  is  called. 

Other  strata  in  Denmark,  Russia,  Austria  and  Oran  in  Africa,  and 
perhaps  Greece,  and  certainly  Japan  yeild  Diatoms  but  no  asphal- 
tum. In  Japan  the  Bacillarian  deposit  was  not  found  at  that  Urne 
or  at  least  at  that  ti  me  I  had  not  published  the  fìnding  of  tossii 
marine  Diatoms  but  at  that  place  the  no  doubt  asphaltum  was  also. 
Ali  of  this  made  me  think  that  there  must  be  some  conection  for 
the  occurence  of  Bacillaria  or  Diatoms  and  asphaltum  in  these  rocks, 
the  miocene  tertiary  of  the  geologist.  This  made  me  look  farther 
into  the  matter  and  gather  faets  whenever  I  could  get  them  of  fos- 
sil  marine  Bacillaria  and  petroleum,  asphaltum  or  rock  oil  occuring 
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together.  It  wakcned  up  a  large  field  of  enquirv  and  it  must  be  true 
thus.  Very  soon  I  had  specimens  from  California  of  Bacillaria  impre- 
gnated  with  asphaltum,  and  I  learned  that  a  company  had  been  for- 
med  to  work  it  for  the  asphaltum  and  for  the  compound  of  Diatom 
earth  and  asphaltum  which  was  used  for  Street  paving.  Thus  I  was 
partialy  confirmed  in  my  discovery  it  be  called  of  the  occurrence  of 
Bacillaria  and  asphaltum. 

Let  us  now  examine  this  deposit  microscopicalv.  It  is  from  place 
known  as  Asphalto,  Kern  County,  California  on  the  outside  of  the 
Sierra  Nevada  Mountains.  Thus  it  negatives  the  theory  ot  Bailey 
that  the  marine  Diatomaceous  strata  were  only  found  on  the  west 
or  coast  side  of  the  mountains,  the  Coast  Range.  Showing  what  it  is 
to  make  theories  from  things  brought  in  by  collectors  false  and  how 
easyly  we  can  be  fooled  by  them.  And  how  \ve  ought  to  collect  our- 
selves  and  wait  to  construct  theories  until  several  collections  are  ma- 
cie. But  I  will  show  that  hereafter  the  salt  water  deposit  of  Bacil- 
laria on  the  coast  and  belong  to  an  older  stratum  or  period  than  the 
marine-the  Eocene.  This  is  older  than  the  Miocene.  And  the  Mio- 
cene, so  called,  is  recent  and  is  the  same  as  are  now  forming  along 
the  coast  and  in  the  bottoni  of  the  ocean. 

This  shown  by  the  soundings  brought  home  by  Challenger  and 
Tuscarora  and  other  ships.  When  this  earth  from  Asphalto  is  cafe- 
fully  broken  up  by  boilling  in  a  weak  solution  of  carbonate  of  soda, 
the  so  called  alkali  used  for  making  soap  and  sold  extensively  in  iron 
boxes  which  hold  about  a  pound.  The  solution  in  water  is  alkalinc 
but  violently  so  and  can  be  diluted  to  make  it  of  any  degree  of  al- 
kalinity  we  wish  and  so  does  not  materialy  dissolve  or  injure  the 
shells  of  Diatoms  or  Bacillaria  which  are  exposed  to  it  for  a  short 
time  to  it  only.  It  is  washed  with  recenty  fìltered  water  untili  ali  of 
the  alkali  is  removed.  And  here  I  would  wish  to  urge  again  on  useing 
recently  fìltered  fresh  water  in  manipulating  Bacillaria. 

If  ordinary  fresh  water  be  used  it  almost  always  contains  fresh 
water  Bacillaria  and  if  the  fìltered  water  be  not  used  soon  after  fil- 
tering  it  will  also  contain  some  Bacillaria.  I  have  found  this  is  so  and 
have  often  been  confused  with  finding  fresh  water  Bacillaria,  as  Na- 
vicula  viridis,  in  my  gatherings  or  on  my  slides,  or  even  marine 
fossil   slides  of  Bacillaria.   Therefore  I  have  always  used  recent  and 
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fresh  water  as  can  be  obtained  for  cleaning.  Thereafter  it  is  moun- 
ted,  as  it  is  called,  in  gum  thus,  which  is  the  material  I  always  use 
for  mounting  microscopie  objects,  and  it  is  examined.  It  is  found  to 
be  made  up  of  the  shells  of  Foramenifera,  Radiolaria,  Bacillaria  and 
Sponge  spicules,  as  are  the  deposits  of  marine  Diatoms,  as  they  are 
called,  everywhere.  But  it  is  also  found  to  have  an  almost  transpa- 
rent  brownish  colored  substance,  almost  of  the  color  of  burnt  sienna, 
as  painters  cali  it,  diffused  through  it.  This  is  asphaltum  which  has 
not  been  acted  on  by  the  alkali  used  in  cleaning.  It  can  be  volatil- 
ized  by  heat,  so  that  the  earth  can  thus  be  rendered  colorless  or 
nearly  so.  Now  although  the  asphaltum  occurs  disseminateci  throu- 
ghout  the  mass  it  is  also  found  within  the  shells  of  the  Forameni- 
fera and  Bacillaria,  so  that  the  lorica,  as  they  are  called  of  the  Ba- 
cillaria are  opaque  or  colored  of  a  reddish  brown. 

And  often  when  the  Diatom  is  made  up  of  the  entire  shell  or 
when  the  frustule,  as  it  is  called,  has  the  valves  united,  as  is  common 
in  Coscinodiscus,  which  is  frequent,  and  is  seen  to  be  present  in  a 
form  that  is  rounded  or  as  spheres,  the  asphaltum  is  present,  showing 
that  it  is  present,  showing  that  it  was  fluid  or  vapourous  when  in- 
troduced  and  becomes  hardened  afterwards.  Showing  that  it  first 
means  petroleum  or  rock  oil  and  asphaltum  at  last  by  evaporating. 

The  stratum  which  contains  Bacillaria  at  Santa  Cruz,  California 
is  likewise  worked  but  it  is  poor  in  asphaltum  but  rich  in  Diatoms. 
Over  it  is  a  dark  layer  which  is  interesting  and  which  I  obtained 
from  there.  This  does  not  contain  any  Diatoms  at  ali,  but  that  it 
has  formed  in  shallow  water  most  likely.  A  layer  of  mud,  such  as  is 
common  now  ali  along  the  coast  it  contains  something  that  makes 
it  dark  in  color  but  it  is  not  asphaltum.  In  fact  I  had  similar  layer 
from  near  San  Francisco. 

Where  the  stratum  contains  shells  of  Bacillaria  and  is  pronoun- 
ced  Eocene  by  geologists  and  constitutes  the  London  clay  from  Lon- 
don in  England,  and  which  Schrubsole  found  to  be  Diatomaceous, 
is  examined  microscopically  it  found  that  the  Diatoms  are  scarce  in 
it.  They  are  marine  Diatoms  markedly,  but  the  organic  matter,  which 
was  endochrome,  is  removed  or  changed  and  replaced  by  carbona- 
ceous  matter  which  is  also  present  in  rounded  masses  and  black  by 
transmitted  light.  Sometimes  it  is  replaced  by  pyrites  or  sulphide   of 
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iron.  This  looks  black  by  transmitted  light,  for  it  is  not  transparent 

But  by  reflected  light  it  shows  brightly,  almost  like  burnished  gold. 

So  the  deposit  in  Mors  in  Denmark  shows  the  carbonaceous 
matter  along  with  the  Diatoms,  but  not  changed  to  asphaltum.  Now 
we  can  reason  that  the  asphaltum  carne  from  the  Miocene  or  even  the 
Eocene  period.  Can  we  also  truly  seé  that  it  comes  from  the  sea 
bottoni  I  think  we  can  for  asphaltum  is  seen  ozing  from  the  sea  of 
southern  California.  And  where  asphaltum  is  present  now  petroleum 
must  be  also  present.  And  we  can  immagine  the  sea  plants,  the 
algae,  and  Iikewise  the  Protista,  the  Bacillaria,  and  the  Radiolaria, 
besides  the  sponges  and  the  Foramenifera  when  they  die  and  their 
protoplasmi  changes  to  petroleum,  and  rock  oil,  and  evaporating 
leaves  the  asphaltum  behind.  And  this  is  the  way  asphaltum  of  Ca- 
lifornia carne.  From  protoplasm. 

It  is  interesting  to  note  that  petroleum  is  said  to  come  from 
inorganic  substances  by  chemists  as  Berthelot  in  1866,  by  Bryasson 
in  1870,  by  Mendeljeff  1877,  by  Cloes  in  1877,  by  Von  Humboldt 
in  1804,  by  Rozet  in  1 835,  by  Prott  in  1S46,  by  Parvan  in  1854, 
by  Thore  in  1872,  but  these  theories  are  untenable.  It.  is  regarded 
of  organic  origin  and  from  plants  by  Lesquereaux.  He  thinks  ma- 
rine  algae  are  the  origin  of  it.  But  he  did  not  study  the  Protista 
being  mearly  a  fossil  botanist.  Sterry  Hunt  mentions  a  certain  black 
band  in  the  Hamilton  period,  but  does  not  consider  the  petroleum 
in  connection  therewith. 

Wall  and  Kruger  in  1880  pointed  out  that  petroleum,  or  ra- 
ther  asphaltum,  was  present  at  the  island  of  Trinidad  and  Rupert 
Jones,  without  refering  directly  to  the  Diatoms  or  Bacillaria  that 
they  are  the  cause  of  it.  From  animals  it  is  supposed  to  be  obtai- 
ned.  And  from  a  mixture  of  vegetables  and  animals.  Ali  of  these 
observers  do  not  take  into  consideration  that  proplasm  is  the  same 
thing  in  one-Protista,  vegetable  and  animai.  So  that  we  see  that  pe- 
troleum, rock  oil  or  asphaltum  may  be  obtained  from  organic  matter 
of  any  kind.  In  California  at  least  it  comes  from  the  recent  strata 
of  the  coast,  the  Eocene  as  the  geologists  terni  it,  the  infusorial 
earth,  the  clay  or  Bailey  and  Ehrenberg  and  Blake  at  Monterey 
and  near  San  Francisco. 


THE  ORIGIN  OF  THE  BACILLARIA 

By  ARTHUR  M.  EDWARDS.  M.  D. 


What  is  the  origin  of  the  Bacillaria?  Or,  in  short  how  do  the 
Diatomaceae  begin?  Do  the  come  from  seed  or  ova  which  are  invi- 
sibile? The  seed  or  ova  must  be  invisible  under  a  magnifying  power 
of  i65o  diameters,  for  that  has  been  uscd  to  look  for  them  and 
without  finding  them.  And  a  good  lens  has  been  used,  a  i-ió  th 
immersion  of  Leitz  manufacture. 

In  1840  or  1841  I  was  shown  Bacillaria  by  means  of  the  mi- 
croscope, a  microscope,  which  is  in  my  possession  now.  It  had  be- 
longed  to  a  Mr  Smith,  my  grandfather,  the  brother  of  Sir  James 
Edward  Smith,  the  founder  and  first  president  of  the  Linnean  So- 
ciety. It  was  shown  me  by  my  good  mother.  She  showed  me  some 
living  «  inlusoria  »  by  means  of  it.  They  were  got  from  a  pound 
near  by  and  were  common  Navicula,  I  remember,  and  swimming 
about  in  a  lively  manner.  I  was  told  that  they  were  animals,  for 
so  they  were  thought  to  be  then.  Of  course  the  stomachs  were  the 
clear  spaces  that  occurred  in  them.  But  they  did  not  have  mouths 
or  intestines.  The  power  used  was  not  high  enough  to  show  them. 
But  ali  of  this  was  told  me.  I  soon  after  learned  to  collect  and  ob- 
serve  them  myself,  and  then  I  began  to  look  for  eggs  or  ova.  In 
fact  I  looked  for  how  they  propagated.  I  have  veiwed  them  thou- 
sands  of  times  and  always  looking  for  eggs  or  ova.  At  last  I  carne 
to  know  them  as  vegetables,  and  them  I  looked  for  seeds.  Lately,  or 
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about  thirty  five  ycars  ago,  I  classed  them  as  Protista,  and  then  I 
ceased  to  look  for  them  as  I  did  not  expect  to  find,  either  eggs,  ova 
or  seeds. 

In  1872  a  controversy  arose  hearing  on  the  beginning  of  life 
and  it  was  waged  by  Bastian  on  the  one  hand  a  host  of  oponents 
on  the  other,  Huxley,  Tyndall  and  Pasteur  being  the  principle  ones. 
Again  now  in  1903  they  are  published  by  Bastian  in  his  Studies 
in  Heterogenisis.  But  they  are  unanswered  and  I  beleive  unanswc- 
rable.  For  I  am  a  beleiver  in  archebiosis. 

Among  the  substances  that  I  gathered  when  looking  for  Bacil- 
jaria  about  55  to  5o  years  ago  was  the  green  scum  that  occurred 
on  the  outside  of  red  clay  flower  pois  were  the  sun  seldom  comes. 
And  this  scum  I  have  looked  at  over  and  over  again.  I  looked  at 
it  in  New  York  years  ago  and  in  Newark  to  day.  I  have  not  seen 
it  in  the  island  of  Jamaica  nor  in  the  Bermudas,  which  places  I 
visited.  Nor  in  Florida  where  I  was  for  some  time.  In  California, 
where  I  resided  for  two  years,  likevvise  I  did  not  see  it.  But  perhaps 
I  did  not  look  for  it  in  the  right  place.  Making  the  observations  on 
the  green  scum  that  is  on  the  red  clay  flower  pots  in  the  shade 
and  commonly  in  greenhouses  I  found  the  same.  I  made  these  ob- 
servations hundreds  of  times.  I  also  made  observations  of  mud  that 
canne  from  the  bottoni  of  the  Second  River  in  Montclair,  N.  J.  when 
I  was  looking  for  Bacillaria.  1  likewise  found  the  same  thing  when 
examining  the  soil  in  my  garden  at  Newark  and  elscwhere.  1  first 
saw  this  as  I  say  sixty  years  ago  and  then  it  made  me  think  that 
animals  propagated  by  some  other  means  than  making  ova.  1  know 
that  this  will  be  thought  that  observations  are  premature  and  extraor- 
dinary  in  a  boy  of  that  age.  But  they  made  an  impression  on  me  and 
I  distinctly  remember  it.  I  thought  that  animals  propagated  by  ano- 
ther  means.  Of  course  I  did  not  know  spontaneous  generation  or 
even  archebiosis  them,  but  1  kept  the  matter  in  mind  and  when  I 
could  I  read  everything  that  I  could  get  on  the  subject.  I  also  made 
observations  myself  to  confimi  or  refute  what  1  learnt  in  books.  For 
this  early  I  doubted  the  observations  of  others.  I  saw  one  made  an 
observations  and  another  made  a  totally  different  observation.  This 
made  me  doubt  the  published  observations.  And  made  me,  or  at 
least  it  shewed   me  that  I  was   an    observer   myself.  It    made  me  a 
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doubter.  A  searcher  after  ali  truth.  I  also  procured  and  read  ali  that 
1  could  find  on  Brownonian  motion.  That  motion  which  particles  of 
any  kind  of  matter  moves  by  itself  when  suspended  in  water.  I  saw 
that  the  motion  vvas  not  physical  alone,  or  at  least  physical  distin- 
guished  from  vital,  what  ever  that  may  be. 

And  now  I  shall  detail  what  1  saw  everywhere. 

When  viewed  by  means  of  a  I-4  th  there  is  seen  a  mass  of  green 
plants  that  are  algae.  It  is  Lyngbya  muralis,  C.  A.  A.  Systema  Al- 
garum,  1824.  This  is  Conferva  valutino.,  Bory.  Mem.,  Conferva  mu- 
ralis, Dillw.  t.  7,  Roth,  E.  B.  t.  1554,  Dyssus  botryoides,  Gir.  Ch. 
n.  22,  Byssus  vehdina,  Gir.  Ch.  n.  1,  Weiss.  Oscillatoria  parietinq, 
Vauch.  t.  i5,  f.  8,  Conferva  Fluggii,  Roth?  and  Oscillatoria  muralis, 
Ag.  Jurg.  5,  ó,  Lyngb.  Moug.  &  N  n.  597,  Hook,  this  is  according 
to  Agardh.  It  is  describcd  by  Hassall  in  his  History  of  the  British 
Freshwater  Algae,  pag.  221  and  figured  in  his  Piate  LIX,  fìg.  7, 
He  says  it  is  «  On  the  ground  in  ali  damp  situations  early  in  the 
spring,  »  He  says  «  This  a  very  distinct  species,  rendered  interesting 
from  the  peculiarity  of  its  habit  »  1.  W.  Grifjìth  and  Arthur  Henfrey 
says  in  The  Micrographfc  Dictionary  for  1 856  when  speaking  of 
Lyngbya,  Ag.  »  a  genus  of  Oscillatoriaceae  (Confervoid  Algae)  related 
to  Calotlirix  and  Oscillatoria,  distinguished  from  the  former  by  its 
strati fied  habit.  from  the  later  by  the  long  filaments.  «And  says» 
L.  muralis  grows  in  damp  places  and  in  water,  pag.  409,  Rabenhorst 
in  his  Flora  Europea  Algarum  aquae  dulcis  et  submarinae,  1868  is 
disposcd  to  place  it  in  Ulothrix  of  Kutzing,  and  describes  it  as  Ulo- 
thrix  radicans,  Ktz.  1  think  we  can  cali  it  Lyngbya  muralis,  C.  A.  A. 
as  Hassall  gives  a  good  figure  of  it.  I  saw  it  die  as  a  Lyngbya  mu- 
ralis and  I  saw  it  grew  into  a  Spyrogyra  several  times.  I  also  saw 
it  grow  into  a  Cladopìwra,  or  at  least  it  looks  more  like  that  than 
any  other  fresh  water  alga. 

But  it  is  not  these  algae  that  I  wish  to  detail  now.  It  is  the 
origin  of  Protista,  Bacillaria  that  I  wish  to  speak  of. 

There  is  present  a  lot  of  sand,  or  earth  it  seem  to  be.  The 
particles  are  very  minute.  They  are  so  small  that  I  cannot  measure 
them.  And  therefore  I  cannot  analyse  them  also.  But  they  seem  to 
be  clayey  matter.  They  are  mostly  quiet,  that  is  to  say  they  do  not 

move.  Some  of  them  move  slowly.  These  are    the   same  in  appea- 
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rance  as  the  others,  whieh  do  not  move.  When   lookecl    closely  at- 
they  do  not  have  any  internai   «  organs  ».  They  must  be  Monas  Lens 
as  MuIIer  calls  it  in  Vcrmium  terrestrium  et  fluviatilium   Historial,   i 
et  2,  1774,  and  his  Animalcula  Infosia  fluviatilia  e  marina,  178Ó,  They 
seen  to  be  ovoid  in  shape.  As  they  are  watched  they  assume  a  more 
ovoid  shape  and  become   more    li vely,  without    haveing  a  cillium.  I 
looked  inKutzing's  Bacillarien,    1844  and  I  found  Synedra  quadrati- 
gula  that  looked  very    like    the  thing  I    had    under    the    microscope. 
In  fact  it  was  the  same.    So   this  is  Synedra    quadrangula,  F.  T.  K. 
1844,  Bac.  pag.  63,  Taf.  3,  XXIII.  Kutzing  got    his  specimens  from 
the  Norwegian    coast,  in  brackish    water  1  suppose.  But    mine    was 
from  fresh  water.  But  that  does  not  matter.  The  Bacillaria  grow  in 
damp  situations  fresh,  brackish  or  salt  or  very  salt  water.  They  live 
and  produce  in  water  of  120  '/,  of  as  is  shown  in   my  paper  Un  the 
occurrence  of  living  forms  in  the  hot  waters  of  California,  The  Ame- 
rican Journal  of  Science  and  Arts  (Silliman's  Journal;  March,    180^, 
Voi.  XLV,  pag.   239,  There  is  Synedra?  minutissima,  F.  T.  K.   1844, 
Bac,  pag.  63,  Taf.  3,  fig.  XXX,  and  this  is  shown    without  medion 
line  like    my    specimens    which  1  found  in  the  green  scum  and  Sy- 
nedra perpussila,  F.  T.  K.    1844,  Bac.  pag.  63,  Taf.  3,  fig.  XXII,  and 
this  is  mentioned  in  the  text  of  the  Bacillarien  in  the  descriptions  of 
the   plates  as  Navicula   bìasolettiana,  pag.    141,  It  is  a  Navicuìa  and 
not  a  Synedra.    He   also    mentions    Synedra  pusilla,  F.  T.  K.   1844, 
Bac,  pag.  63,  Taf.   3,  fig.  XXIX,  1  would  class  these  quadranula,  mi- 
nutissima, perpusilla,   biasolettiana,  and  pusilla  in   Navicula   quadrati- 
gula,   F.  T.  K. 

The  Naviculv  quadrangula  is  protoplasm  along  with  shells  (lo- 
rical)  of  clay.-  It  is  common  in  the  moraine  in  my  yard  333  Belle- 
ville  Avenue  at  Newark,  New  Jersey,  U.  S.  which  is  fresh  water, 
or  at  least  it  gets  fresh  water  from  the  clouds  when   it  rains. 

This  is  the  origin  of  Bacillaria.  They  appear  as  particles  of  clay  (?) 
and  then  are  Monas  lens,  C.  A.  A.  They  grow  as  Navicula  quadran- 
gula, without  a  median  line.  They  then  develop  a  medran  line,  and 
are  then  true  Navicula  quadrangula,  F.  T.  K. 

1  think  this  is  one  of  they  ways  that  Bacillaria  appear,  by  archebio- 
sis.  Since  writing  the  above  I  have  found  in  the  material  which  was 
taken  out   when  cleaning  the  stream  that  runs  through  the  valley  in 


the  Bound  Brook  Park,  Newark,  New  Jersey  last  summer  the  follo- 
wing.  About  two  weeks  ago,  when  it  was  dry,  it  was  immersed  in 
water  and  left  to  grow.  It  grew  and  on  the  sides  of  the  bottle  there 
was  a  deposit.  I  examined  it  to  see  what  tt  was?Ifound  to  be  an 
Amphora  and  can  not  identify  it  with  certainty,  but  it  is  an  Am- 
plio ra.  It  is  perhaps  Amphora  ellìptica,  C.  A.  A.  1824,  Syst.  p.  3 11, 
This  is  Amphora?  cìliptica,  F.  T.  K.  1844,  Bac>  pag.  108,  Taf.  5, 
fig.  XXXI.  There  was  nothing  in  the  sediment  of  the  bottle,  but 
when  it  was  put  in  the  sun  bubbies  of  oxygen  appeared  and  it  see- 
med  to  grow.  I  now  make  Amphora  ovalis,  Bac.  1844,  pag.  io  et 
Taf.  5,  fig.  XXXV  et  XXXIX,  which  is  Navìcula  Amphora,  Ehrb. 
1 83 1 ,  Inf.  1 838,  Taf.  XIV,  fig.  3,  Frustulia  ovalis  et  copulata  Kg.  Syn. 
i833,  fig.  5-6,  Cyclolella  ovalis  Breb.  Cons.  i838,  p.  20,  minor,  and 
Amphora  lìbyca,  Bac.  1844,  pag.  107,  Taf.  29,  fig.  28,  e.  Ehrbg.  Ber. 
1840,  p.  II,  Amer.  Ili,  i.  42,  III,  vii.  17,  and  Amphora  affinis,  Bac. 
1844,  pag.  107,  Taf.  3o,  fig.  66,  and  Amphora  limolala,  Bac.  1844, 
pag.  107,  Taf.  5,  fig.  XXXVI,  this  is  Ehrb.  Inf.  i838,  Taf.  XIV,  fig.  IV, 
Amer.  Taf.  I,  III,  12,  and  Amphora  veneta,  Bac.  1844,  Pag-  '°8,  Taf.  3, 
fig.  XXV,  and  Amphora?  eli/plica,  Bac.  1844,  pag.  108,  that  is  Fru- 
stulia elli plica  Ag.  Syst.  1824,  3 1  1 ,  !  Cymbella  ellìptica  Ag.  Consp. 
p.  8,  and  Amphora  oponina,  Bac.  1844,  pag.  108,  Taf.  4,  fig.  i,5, 
F.  XXXIII,  and  Amphora  coffeaformis,  Bac.  1844,  Taf.  5,  fig.  XXXVII, 
this  is  Frustulia  coffeaeformis  Ag.  in  Regen.  Flora  1827,  II,  p.  627, 
Navicala  quadricostata  Ehrbg.  Inf.  1 836,  Taf.  XXI,  fig.  IX,  and  Fi- 
scheri,  Taf.  5,  fig.  XXXV11I,  and  Amphora  gracilis,  Bac.  1844,  p.  108, 
Taf.   29,  e.  I  make   into  one,  Amphora  ellìptica,  C.  A.   A. 

This  is  one  of  the  ways  Bacillaria  are  formed  and  grew  from 
what?  There  was  not  clay  or  other  hard  material  from  which  the 
Bacillaria  could  grow,  only  dried  frustules  of  Bacillaria  and  plants 
which  were  common.  The  whole  mass  was  dead,  at  least  it  was 
called  dead.  1  gathered  it  for  dead  Bacillaria  and  kept  it  for  makeing 
a  botton  in  my  aquarium.  I  shall  keep  it  for  several  years  and  then 
immerse  it  again  in   water  and  see  what  will  grow  from  it. 

I  also,  just  now,  examined  the  mass  of  sediment  that  was  im- 
mersed in  this  bottle  of  The  Bound  Brook  Park.  It  was  mostly  plants 
and  some  sancì.  There  was  on  the  plant  some  Cocconeis  and  a  Fra- 
gillaria  and  others  dead.  But  there  was  also,  livening,  some  Amphora 
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elliptica,  C.  A.  A.  and  Nicchia  quadrangula,  E.  T.  K.  These  were 
liveing  and  moveing  about,  the  maschia  most  lively.  They  bolli  zvere 
evolved  by  Archebiosìs  far  they  canno t  by  evolved  by  anyihing  else, 
far  the  ova   which  they  carne  they  carne  front  were  invisible. 

This  is    my    belief   founded  on    the   observations    of  over   sixty 
years. 


Sulla  GRlFFITflSIA  AGUTA  Zanard.  herb.  n 

Nota  di  G.  B.  DE  TONI 


NeH'Algarium  Zanardini  (al  Museo  Civico  di  Venezia)  sono 
conservati  esemplari  di  una  Ceramiacea,  per  la  quale  il  compianto 
algologo  propose  il  nome  di  Griffilhsia  acuta,  senza  però  pubbli- 
carne alcuna  descrizione  (2);  gli  esemplari  sono  accompagnati  dalle 
seguenti  indicazioni  : 
,    «  n.  22. 

Mediterranée  à  Alexandrie  (Égypte).  Novembre  1846.  Sur  la 
cote  après  une  tourmente  ». 

Non  è  segnato  il  nome  del  raccoglitore;  né  riesce  facile  desu- 
merlo dalla  grafia;  è  tuttavia  assai  probabile  che  la  scrittura  sia  di 
mano  del  Portier,  il  quale  propriamente  nel  1846  esplorò  la  regione 
del  Cairo,  raccogliendo  oggetti  di  Storia  naturale,  tra  cui  molte 
piante  marine,  che,  a  mezzo  del  Figari,  pervennero  a  Giovanni 
Zanardini,  benemerito  illustratore  della  flora  marina  eritrea  (3). 


(')  Comunicazione  presentata  alla  sezione  9.=*  (botanica)  del  Congresso  del- 
l'associazione francese  per  l'avanzamento  delle  scienze  (Cherbourg,  agosto  1905). 

(•')  Cfr.  De  Toni  G.  B.  e  Levi  D.,  L' Algarium  Zanardini,  p.  57,  n.  538; 
Venezia,  1888,  Fontana,  8°.  Poche  altre  specie  sono  conservate,  nell'  Erbario 
Zanardiniano,  per  la  stessa  località,  cioè:  Asparagopsis  Delilei  n.  51,  Chrysymenia 
Uvaria  n.  312,  Gelidium  corneum  var.  Hystrix  n.  464,  Gracilaria  confervoides 
n.  513,  Plocamium  coccineum  n.  841,  Asperococcus  intricatus  n.  1195,  Myrio- 
nema  ocellatum  n.  1S99,  Cystnseira  abrotani/olia  n.  1549,  Sargassum  linifolium 
n.  2073,  Cladophora  pellucida  n.   1392,   Cladophora  utriculosa  n.   1426. 

(:i)  Sul  Portier  cfr.  G.  Zanardini,  Plantarum  in  Mari  Rubro  hucusque  colle- 
ctarum  enumeratio  p.  210  (Mem.  R.  Ist.  Veneto  voi.  VII);  Venezia  1858. 
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Mi  pare  non  privo  di  qualche  interesse  lo  studio  di  detti  esem- 
plari, tanto  più  che  tra  le  specie  del  genere  Grìffithsìa  C.  Ag.,  così 
bene  rappresentato  nella  flora  del  mare  Mediterraneo  ('),  solamente 
due  furono  segnalate  con  dubbio  come  raccolte  ad  Alessandria  di 
Egitto,  cioè  la  Grìffithsìa  setacea  (Eli.)  Ag.  e  la  Grìffithsìa  tennis 
Ag.  (2)  e  che,  malgrado  le  opere  illustrative  della  flora  marina  egi- 
ziana, assai  poco  si  conosce  riguardo  all'algologia  dell'Egitto  (3). 

La  Grìffithsìa  acuta  Zanard.  si  presenta  in  individui  sterili,  i 
quali  sono  epifitici  e  frammisti  a  frondi  di  Amphiroa;  è  perciò  assai 
difficile  decidere  a  quale  delle  quattro  sezioni  del  genere  (Acro- 
cìadia,  S phondylocladia,  Coryphosporium,  Anotrichium)  essa  debba 
venire  ascritta  (4);  tuttavia,  per  le  affinità  desunte  dall'esame  del  tallo, 
io  sarei  propenso  ad  includerla  nella  prima  di  dette  sezioni;  si 
differenzia  benissimo  da  Grìffithsìa  opuntìoides  J.  Ag.,  Gr.  Gunnìana 
J.  Ag.  e  Gr.  setacea  (Eli.)  Ag.  rispettivamente  per  la  forma  delle 
cellule,  per  la  grandezza  del  tallo,  avvicinandosi  alquanto  all'  ultima 
delle  tre  specie  ora  citate;  gli  esemplari  della  specie  Zanardiniana 
raggiungono  al  più  tre  centimetri  'li  lunghezza  e  presentano  una 
ramificazione  in  apparenza  dicotoma;  si  nota  che  nelle  biforcazioni 
di  ultimo  ordine  i  rametti  di  solito  sono  ineguali  in  lunghezza  ed 
arrotondati  all'apice  di  raro,  acuti  spesso;  talvolta    qualche  rametto 


(*)  Cfr.  Ardissone  F.,  Phycologia  Mediterranea,  voi.  I,  Floridee,  p.  79-91; 
Varese,  1883,  Maj  e  Malnati,  8°. 

(•)  Areschoug  J.  E.,  Alger,  samlade  vid  Alexandria  af  framl.  D.  Hedenborg 
p.    937,    n.    15-16   (Oefvers.    K.    Vetensk.    Akad.    Fòrh.   1S70,    n.   io;  Stockholm 

1871). 

(!)  Infatti  dopo  le  opere  di  P.  Forskal  (Flora  aegyptiaco-arabica  ;  Havniae 
1775),  A.  R.  Delile  (Flore  d'  Egypte;  Paris  1813),  J.  Decaisne  (Plantes  de  1'  Ara- 
bie heureuse;  Paris  1841)  si  hanno  scarse  indicazioni  di  Alghe  marine  egiziane 
nelle  opere,  già  citate,  di  Areschoug  e  d'  Ardissone  ed  in  quella  di  P.  Ascherson 
(Beitrag  zur  Flora  Aegyptens  ;  Berlin  1879).  La  nota  di  W.  Schmidle,  Algen  voti 
Aegypten,  Frankreich  und  Oberitalien  (Allgem.  botan.  Zeitschrift  1904,  n.  3)  con- 
tiene solo  la  indicazione  di  Alghe  egiziane  d'acqua  dolce;  pochissime  specie, 
raccolte  in  Egitto  del  prof.  A.  Hansgirg,  vennero  distribuite  nelle  Kryptogame 
exsiccatae  editae  a  Museo  Palatino  Vindobonensi  (Ann.  K.  K.  Naturhist.  Hofmiis. 
Ui.-n,    Bd.   XIX,   1904;. 

(A)  De  Toni  J.  B.,  Sylloge  Algarum  omnium  hucusque  cognitarum  voi.  IV, 
Florideae,  p.   1272;  Patavii,   1903. 
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del  tallo  si  mostra  arcuato,  con  la  tendenza  a  trasformarsi,  come  si 
verifica  in  altre  Alghe,  in  organi  prensili  (');  le  cellule  della  regione 
inferiore,  più  vecchia,  del  tallo  sono  assai  variabili  per  rispetto  alle 
dimensioni  ed  ai  rapporti  tra  lunghezza  e  larghezza,  in  modo  da 
non  poterci  fornire  un  dato  costante  per  riconoscere  questa  specie 
dalle  altre  in  cui,  com'è  proprio  del  genere  Griffithsia,  si  verifica 
lo  stesso  fatto;  ho  voluto  confrontare  la  Griffithsia  acuta  con  le  due 
specie,  con  le  quali  essa  presenta  la  maggiore  affinità  e  mi  sono 
valso  delle  misure  delle  cellule  delle  ramificazioni  superiori  e  delle 
cellule  collocate  agli  apici  dei  rametti  di  ultimo  ordine;  ho  ottenuto 
i  seguenti  risultati  : 


Dimensioni  delle  cellule 

Griffitlisia  acuta 

Zanard. 

Griffithsia  furcellata 

J.  Ag. 

Griffithsia  Duriaei 

Mont. 

320  «  80   [X 

280  «  72    [X 

3o6  *  82   {X 

340  v  80   U. 

1    340  *  86  ;x 

320  «  80  [x 

320  «  86  jx 

Lunghezza  e  larghez- 

336*88 \x 

33o*86  {x 

za  delle  cellule  nelle 
ramificazioni     supe- 
riori del  tallo. 

ì        OC 

v    3^0  *  92  \x 
j    36o  ^  90  {x 

38o  «  94  (x 
400  *  96  (X 

358*92  jx 
38o  *  96  \x 

1       520  *    I  20    {X 

480  *  I OO    [X 

6lO  *   I4O    [X 

740*  180  \X 

764  «  190  [X 

726  *    170    [X 

f         38  {x 

28   {X 

36  [x 

Larghezza    delle    cel- 

J          40   [X 

40   JX 

40   |X 

lule  terminali. 

1          42   (X 

44  1A 

48  tx 

^           62    [X 

58  ix 

60   |X 

Apparisce  da  questa  tabella  che  sotto  il  punto  di  vista  delle 
articolazioni  (cellule),  le  tre  specie  presentano  una  grande  somi- 
glianza, in  guisa  da  dover  ammettere  che  la  Griffithsia  acuta  Zanard. 


(')  Nelle  Ceramiacee  abbiamo  esempii  di  organi  cirriformi  nella  Campylaephoi a 
hypneoides  J.  Ag.  ed  in  qualche  Spyridia.  Cfr.  M.  Nordhausen,  Zur  Anatomie 
und  Physiologie  einiger  rankentragender  Meeresalgen  p.  275;  Leipzig  1899. 


non  possa  venir  considerata  specie  autonoma.  L'importante  carattere 
diagnostico,  che  ò  fornito  dalla  fruttificazione,  manca  pure  nella 
Griffithsia  furcellala  J.  Ag.  e  nella  Griffilhsìa  Duriaei  Mont.,  raccolte 
finora  sempre  sterili.  Se  noi  paragoniamo  le  diagnosi  di  queste  due 
specie  e  più  che  tutto  le  figure  datene  dagli  autori  (')  è  ovvio  ricono- 
scere che  non  esiste  una  nota  differenziale  sicura;  siamo  dunque  pro- 
pensi a  ritenere  che  la  Griffilhsìa  acuta  Zanard.  non  possa  venire  ac- 
colta come  specie  a  sé  ma  che  essa  rientri,  come  semplice  sinonimo, 
nella  Griffithsia  fur celiata  J.  Ag.  ;  non  basta  infatti  la  disuguaglianza 
dei  rametti  nelle  biforcazioni  terminali  (carattere  che  la  Griffithsia 
acuta  Zanard.  ha  in  comune  con  la  Griffithsia  Duriaei  Mont.  (2))  a 
separare  la  specie  Zanardiniana  dalla  Griffilhsìa  furcellala  J.  Ag. 
perchè  anche  quest'  ultima  mostra  non  di  raro  i  rametti  ultimi  ine- 
gualmente lunghi,  sia  negli  esemplari  autentici  da  me  esaminati  (*) 
sia  negli  esemplari  illustrati,  sotto  il  nome  di  Griffithsia  Ardìssonei, 
dallo  stesso  Zanardini  (4). 

È  lecito  dunque  affermare  che  Griffithsia  furcellala  e  Gr.  Duriaei 


(*)  Cfr.  per  la  Griff.  furcellata,  Kuetzing  Tabulae  Phycologicae  XII,  t.  30, 
f.  II,  t.  31,  f.  I;  Zanardini  Iconographia  t.  XLIV,  A  ;  per  la  Griff.  Duriaei, 
Kuetzing  op.  cit.  t.  32,  f.  II. 

('-)  C.  Montagne  (Flore  ó"  Algerie  p.  143;  Sylloge  p.  447)  per  la  sua  specie 
dice  chiaramente  :  .  .  .  apice  inaequaliter  furcellatis  ;  .  .  Segmentorum  extremorum 
apices  inaequaliter  forcati,  altero  scilicet  semper  breviore,  acutissimi  fere  subulati. 

L' Ardissone  (Phycologia  mediterranea  I,  p.  89)  cita  tra  le  specie  note  sol- 
tanto allo  stato  sterile  la  Griffithsia  furcellata).  Ag.  e  la  Gr.  tennis  Ag.  ;  ma  non 
ricorda  le  Gr.  Duriaei  Mont.  ;  della  Gr.  tennis  i  tetrasporangii  furono  descritti 
dal  Naegeli  (Beitrag  zur  Morphologie  und  Systematik  der  Ceramiaceae  p.  164  ; 
Mùnchen  1861),  dal  quale  ne  trasse  notizia  F.  Hauck  (Meeresalgen  p.  91  ;  Lei- 
pzig 1885);  per  i  tetrasporangii  la  Gr.  tennis  Ag.  si  accosta  alla  Gr.  barbata 
(Sm.)  Ag.  e  non  può.  in  nessun  modo,  per  i  caratteri  del  tallo,  confondersi  con 
le  specie  della  sezione  Acrocladia,  cui  appartengono  la  Gr.  furcellata  e  la  (ir. 
setacea.  Cfr.  De  Toni,  Syll.  Alg.  IV,  p.   1284-1285. 

(•')  Ringrazio  il  chiar.  collega  Paolo  Hariot  che  mi  comunicò  esemplari 
autentici  di  Griffithsia  furcellata  J.  Ag.  (di  Amalfi)  e  Gr.  Duriaei  Mont.  (di 
La  Calle,  Algeria)  del  Museo  di  Storia  naturale  di  Parigi. 

(')  Zanardini,  Iconographia  t.  LXIV,  A.  Un  esemplare  autentico  di  Grif- 
fithsia Ardìssonei  Zanard.,  che  ho  potuto  vedere,  col  gentile  consenso  del  collega 
prof.  P.  Baccarini,  nell'Erbario  del  R.  Istituto  Botanico  dì  Firenze,  conferma 
le  mie  idee  riguardo  alla  identità  delle  Griffithsia  acuta  con  la  Gr.  furcellala. 
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sono  collegate  insieme  dalla  Gr.  acuta  e  che  queste  tre  specie  costi- 
tuiscono una  sola  entità,  alla  quale,  per  ragione  di  priorità,  deve 
conservarsi  il  nome  di  Griffithsia  furcellala  J.  Ag. 

Io  non  oso  avanzare  supposizioni,  bensì  nutro  la  speranza  che 
questa  Griffithsia  venga  raccolta  con  la  fruttificazione  sporangiale  per 
poterla  meglio  differenziare  dalla  Griffithsia  setacea  (Eli.)  Ag.  alla 
quale  si  avvicina  per  i  caratteri  offerti  dal  tallo. 


Criticai  Notes  on  Laminariaceae 

by  WILLIAM  ALBERT  SETCHELL 


Laminaria  Ruprechti  (Aresch.)  De  Toni  is  one  of  the  species 
of  marine  algae  of  the  northwestern  coast  of  North  America  con- 
cerning  which  it  has  been  difficult  to  obtain  exact  information  al- 
though  the  description  of  Areschoug  (cfr.  under  Hafgygia  Ruprechti, 
in  Obs.  Phyc.,  pt.  4,  p.  4,  1 883;  is  full  and  explicit.  In  searching 
through  the  herbarium  of  Areschoug,  in  the  Rovai  Academy  at  Stock- 
holm,  I  found  no  cover  for  this  species,  nor  did  I  find  any  specimen 
labelled  with  this  nanne.  In  the  cover  of  Laminaria  stenophylla,  ho- 
wever,  I  did  find  a  plant  which  certainly  must  be  Areschoug' s  type. 
It  was  labelled  «  Laminaria  dermatodea  La  Pyl.,  Herb.  Acad.  Petrop., 
Sitcha,  Amer.  ross.  »  evidently  ari  originai  label  from  the  Academy 
at  St.  Petersburg,  but  on  another  slip  was  written  ;  —  «  Truncus 
M.  0.20  lang.  Lamina  M.  1.70,  laciniae  M.  o.  lolatae».  When  com- 
pared  with  Areschoug'  s  statements  as  to  source,  former  determina- 
tion,  dimensions  etc,  these  notes  and  label,  seem  to  place  this  as 
the  type  without  question.  The  specimen,  itself,  was  light  brown, 
with  no  trace  of  bullae  in  the  biade  and  looking  very  much  like 
Saccorhi^a  dermatodea,  except  that  the  stipe  was  not  noticeably 
flattened.  A  microscopical  examination  of  the  biade  showed  no  thi- 
ckened  fibers  such  as  occur  in  both  stipe  and  biade  of  the  last  men- 
tioned  species,  so  that  there  can  be  no  question  that  the  plant  is  a 
true  species  of  the  genus  Laminaria  as  that  genus  is  at  present  de- 
fined.  Furthemore,  in  every  superficial  vvay,  it  resembles  very  closely 
the  plant  described  by  N.  L.  Gardner  and  myself  as  L.  ballata  f.  cu- 
neata  (cfr.  Algae  of  Northwestern  America,  p.  258,   1903)  except  in 
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its  decidedly  longer  stipe.  The  stipe  in  L.  bulletta  must  be  variable 
in  length,  since  Kjellman  (Om  Beringhafvets  Algflora,  p.  46,  1889) 
says  that  the  stipe  is  fairly  long  and  may  reach  a  length  of  3o  cm, 
while  in  the  young  specimen  he  fìgures  (loc.  cit.,  pi.  2,  f.  5;  it  is 
very  short.  In  herb.  J.  G.  Agardh,  I  found  three  cotypes  from  Kjell- 
man, under  N.  1741,  two  of  which  exactly  correspond  to  the  f.  an- 
gusta S.  &  G.,  while  the  third  corresponds  exactly  to  the  f.  cuneata 
S.  &  G.  Ali  had  comparatively  short  stipes.  None  ofthe  specimens 
referred  by  Gardner  and  myself  to  L.  buttata  have  stipes  much  over 
8  cm.,  while  the  Areschoug  plant  has  a  stipe  of  20  cm.  I  was  una- 
ble  to  examine  the  stipe  for  mucilage  duets,  in  the  Areschoug  plant, 
but  they  are  described  by  him  as  being  situated  in  the  inner  cortex. 
In  ali  of  our  specimens  of  L.  buttata,  the  mucilage  duets  are  in  what 
we  are  inclined  to  cali  the  outer  cortex,  while  those  of  the  biade 
agree  in  the  two  sets  of  specimens.  The  plants  of  Kjellman  have, 
according  to  his  description,  the  mucilage  duets  as  we  found  them 
in  our  plants.  It  seems  therefore  that  Laminaria  Ruprechti  is  a  plant, 
approaching  closely  the  L.  buttata  f.  cuneata  S.  &  G.  in  habit  and 
general  color,  lack  of  bullae  etc,  but  to  be  distinguished  from  it  by 
its  somewhat  longer  stipe  and  the  position  of  the  mucilage  duets 
in  the  stipe. 

Miyabe  has  figured  in  his  paper  «  On  the  Laminariaceae  of 
Hokkaido  »,  in  the  Report  on  the  Marine  Resources  of  Hokkaido, 
III,  piate  14  (text  in  Japanese),  1902,  a  plant  which  he  calls  L.  Ru- 
prechti Aresch.  It  seems,  however,  to  be  a  typical  digitate  species 
and  not  at  ali  related  to  either  the  true  L.  Ruprechti  Aresch.  or  to 
any  form  of  L.  buttata. 

Areschoug  (loc.  cit.,  p.  4)  doubts  whether  the  specimen  he  re- 
ceived  from  Ruprecht  and  labelled  Laminaria  dermatodea  may  be  the 
same  as  those  received  by  J.  G.  Agardh  and  others,  or  not.  The 
specimen  received  from  J.  G.  Agardh  is  referred  by  him  (De  Lami- 
narieis,  p.  18,  1867),  to  L.  slenophyila.  This  specimen  I  have  not 
examined  carefully.  Harvey  (Notice  of  a  collection  of  Algae  made 
on  the  Northwest  Coast  of  North  America  etc,  p.  166,  1862),  kept 
his  specimens  (2  in  number)  under  the  name  given  them  by  Ru- 
precht. They  seem  to  be  the  same  as  L.  buttata  f.  cuneata  S.  &  G. 
Harvey  also  referred  Esquimalt  plants  to  L.  dermatodea.  Of  these,  I 
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bave  examined  one  in  Harvey'  s  collection  in  Herb.  Trinity  College, 
Dublin.  and  one  in  Herb.  J.  G.  Agardh  (N.  1743,  under  L.  fissilis 
J.  Ag.).  I  find  both  to  be  fairly  lypical  plants  of  L.  bulletta  f.  amplis- 
sima S.  &  G. 

There  is  need  of  a  very  considerable  study  of  the  forms  refer- 
red  by  Kjellman  and  by  Setchell  and  Gardner  to  L.  buttata  Kjellm., 
both  from  authentic  specimens  and  particularly  on  the  shore  from 
living  specimens,  to  determine,  if  possible,  just  how  they  may  be 
related  and  what  may  be  the  proper  botanical  name  or  names.  It. 
may  be  interesting  to  note  in  this  connection  that  n.  1 63 1,  Herb.  J. 
G.  Agardh,  an  Esquimalt  specimen,  evidently  from  Harvey,  has  been 
referred  by  J.  G.  Agardh  to  his  L.  cuneifolia,  but  it  seems  to  me 
also  to  be  clearly  the  L.  buttata  f.  subsimplex  S.  &  G. 

Renfrewia  parvula  is  the  name  given  by  Griggs  in  Postelsia 
for  1906  (p.  25 1)  to  a  plant  from  Port  Renfrew  on  the  southern 
shore  of  Vancouver  Island  where  the  University  of  Minnesota  main- 
tains  a  Seaside  Laboratory.  I  am  indebted  to  Professor  Griggs  for 
specimens  of  his  plant  which  are  identical  specirìcally  with  those 
upon  which  I  founded  my  Laminaria  ephemera  (Zoe,  voi.  5,  p.  121, 
1901).  Upon  examining  specimens  of  my  plant.  Professor  Griggs 
coincides  with  my  opinion.  On  the  California  coast,  this  species  see- 
med,  from  the  few  observations  thus  far  possible,  to  be  a  sort  of 
vernai  species,  hence  my  name.  This  opinion  was  borne  out  by  the 
structure  of  what  seemed  to  be  mature  plants.  Professor  Griggs  has 
extended  his  observations  beyond  any  possible  to  me  and  has  added 
many  matters  of  detail  of  great  value.  He  has  been  so  impressed 
by  the  peculiarities  of  the  plants  as  to  create  a  separate  genus, 
Renfrewia  (loc.  cit.,  p.  248)  for  its  reception.  He  regards  the  plant 
as  one  of  the  most  primitive  of  the  Laminariaceae,  on  account  of 
its  lack  of  hapteres,  mucilage  duets,  and  strengthening  tissue,  toge- 
ther  with  the  simplicity  of  its  plant  body.  He  also  removes  to  the 
genus  Renfrewia,  two  other  species,  viz.  —  L.  solidungula  J.  Ag. 
and  L.  ye^oensis  Miyabe.  To  the  former,  7?.  parvula  seems  to  be 
reasonably  closely  related  as  it  may  possibly  also  be  to  Cymathaere 
triplicata  (P.  &  R.)  J.  Ag.  as  Griggs  suggests,  although  the  first  has 
a  much  less  delicate  structure  and  also  mucilage  duets  and  the  lattei" 
resembles  it  chiefly  in  its  discoid  holdfast.  The  Laminaria  ye\\oensis 
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Miyabe  seems  from  Miyabe'  s  piate  (loc.  cit.  pi.  12  and  i3)  certainly 
to  bave  nuthing  farther  in  connection  with  R.  parvi/fa  Griggs  than 
the  discoid  holdfast.  There  is  nothing  in  Miyabe' s  figures  to  indicate 
that  his  species  has  anything  primitive  about  it  olhcr  than  its  hold- 
fast. The  only  daini,  therefore,  that  the  genus  Renfrewia  seems  to 
have  to  independence,  is  the  possession  of  a  discoid  holdfast  for 
otherwise,  as  Griggs  has  constituted  it,  it  possesses  in  its  three  spe- 
cies complexities  upon  which  other  writers  have  altempted  to  found 
segregation  from  the  somewhat  polymorphic,  but  nevertheless  rea- 
sonably  compact  genus  Laminaria.  In  comparing  the  reason  for  se- 
gregation of  his  Renfrewia  from  Laminaria  to  those  which  induced 
me  to  separate  Hedophyllum  from  the  same  genus  (cfr.  Setchell, 
Zoe,  voi.  5,  p.  121,  1901),  he  seems  to  state  that  the  only  cliaracter 
separating  Hedophyllum  is  the  absence  of  a  stipe.  As  a  matter  of 
fact,  it  is  distinctly  stated  in  the  description  that  the  giving  off  of 
hapteres  from  the  decumbent  basai  margins  is  one  of  the  distingui- 
shing  characters  of  the  genus.  These  basai  margins  continue  to  grow 
and  to  give  off  hapteres  which  brings  the  relation  of  Hedophyllum 
sessile  very  dose  to  H.  subsessile,  provisionally  referred  to  the  same 
genus,  and  through  the  lattei"  species  also  dose  to  the  genus  Ar- 
throthamnus,  especially  when  we  take  into  consideration  the  H.  spi- 
rale Yendo  (Botanical  Magazine,  Tokyo,  voi.  17,  p.  1 65,  1908).  It 
was  this  which  led  me  to  propose  a  separate  tribe,  Hedophylleae, 
for  the  reception  of  Hedophyllum  and  Arthrothamnus  (cfr.  Setchell, 
U.  C.  Pubi.,  Botany,  voi.  2,  p.  126,  1905).  Similar  considerations 
induced  the  establishment  of  the  genus  Pleurophycus  Setchell  and 
Saunders,  the  setting  off  of  Cymathaere  by  J.  G.  Agardh,  of  Kjell- 
manniella  by  Miyabe  etc,  since  these  plants  seemed  to  belong  to  a 
line  of  differentiation  leading  up  to  Agarum  and  Thalassiophyllum. 
Renfrewia  parvuìa,  or  Laminaria  ephemera  as  it  may  be  called  in 
accordance  with  my  own  ideas,  seems  to  me  to  be  a  sort  of  vernai 
species,  a  case  of  arrested  development,  similar  to  what  happens  to 
certain  individuai  plants  of  Laminaria  saccharìna  in  the  socalled  var. 
Phyllitis  Le  Jolis.  The  form  just  mentioned,  as  a  rule  does  not  fruit, 
but  disappears  before  maturity,  yet,  in  some  cases,  it  does  fruit  while 
yet  retaining  vernai  characters  which  may  certainly  be  compared  with 
those  of  L.  ephemera  (cfr.  Setchell,  Rhodora,  voi.   2,  p.    x  23,    1900). 
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In  the  opinion  of  Rosenvinge  (Ann.  sci.  nat.,  ser.  7,  voi.  19,  p.  93, 
1894;  and  mysclf  (cfr.  Setchell,  Proc.  Amer.  Acad.,  voi.  26,  pp.  208 
et  seq.,  1891),  the  Phyllarìa  lorea  (Bory)  Kjellm.  is  only  the  voung 
form  of  Ph.  dcnnatodca  (De  la  Pyl.)  Le  Jolis,  or  what  \ve  have  both 
called  Saccorln\a  dermaiodea  (De  la  Pyl.)  J.  Ag.  There  seems  to  be 
reason  for  supposing  that  Ph.  lorea,  which  Kjellman  (Algae  of  the 
Arctic  Sea,  p.  226,  1 883)  claims  as  a  separate  species  and  gives 
reasons  at  length,  may  be  a  case  of  arrested  development  or  what 
we  may  cali  l'or  brcvity's  sake,  a  vernai  form,  similar  to  the  Phvl- 
litis  lorm  of  L.  saccharina.  Farther  study  may  even  prove  it  to  have 
some  claims  to  be  considered  as  a  distinct  variety,  for  Kjellman 
found  developing  zoosporangia  (loc.  cit.,  p.   227)  on  one    individuai. 

Ali  these  and  other  similar  cases,  lead  me  to  believe  that  the 
Renfrewia  parvula  is  not  a  primitive  form  in  the  sense  of  being  a 
form  which  developed  early  in  the  phvlogeny  of  the  Laminarìa-phy- 
Inni,  but  a  form  which  may  have  originated  later  through  environ- 
mental  condilions  which  prevented  its  developing  the  characteristics 
of  a  fully  developed  and  mature  species  of  the  genus  Laminaria. 
Similarily,  it  seems  to  me  that  the  discoid  holdfasts  of  L.  solidun- 
gula  and  also  of  L.  ye\~oeusis  are  not  primitive  but  modified  hold- 
fasts. Ali  these  forms  seem  to  be  part  and  parcel  of  the  genus  La- 
minaria, not  leading  up  to  really  distinct  genera  other  than  that 
and  the  characters  selected  by  Griggs  do  not  seem  to  afford  satis- 
factory  lines  of  cleavage  to  be  taken  advantage  of  to  satisfactorily 
split  up  the  genus  Laminaria  as  now  commonly  accepted. 

Reinke  has  published  in  igo3,  in  bis  «  Studien  zur  vergleich- 
enden  Entwickelungsgeschichte  der  Laminariaceen  »  (Kiel),  detailed 
arguments  for  considering  the  Laminariaceae  of  monophyletic  origin 
and  with  his  views  I  fìnd  my  own  in  general  agreement.  On  p.  5r, 
however,  he  considers  Laminaria  solidungula  to  be  the  primitive  form 
(«  Urform  »)  and  again  on  p.  55,  he  suggests  something  of  the  phy- 
logenetic  sequence  of  the  origins  of  different  more  highly  differentia- 
ted  forms.  I  cannot  agree  with  him  in  considering  L.  solidungula 
to  be  more  primitive  than  some  member  of  the  L.  saccharina  - 
group  and  carry  my  belief  similarly  to  ali  forms  with  discoid  hold- 
fasts. The  occurrence  of  rudimentary  hapteres  in  Cymathacre  and 
in  Laminaria  ephcmera  seems  to  mitigate  against  this  view,  and  the 
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absence  of  detailed  information  conceming  the  development  of  the 
discoid  holdfasts  in  the  forms  possessing  them,  Ieaves  the  opinion 
that  they  result  from  reduction  the  more  safe.  Even  in  such  a  hi- 
ghly  developed  form  as  Egregia,  perhaps  the  highest  expression  of 
development  within  the  family,  there  results  in  certain  environments 
a  huge  disk  which  does  not  at  ali  represent  the  primitive  disk,  but 
which  comes  from  the  expansion  of  the  haptere-forming  tissucs  of 
the  lowermost  portion  of  the  stipe  in  a  fashion  similar  to  that  in 
which  the  bulb  is  formed  in  Saccarinati  bulbosa.  In  Cymathaere  and 
in  L.  ephemera,  it  certainly  seems  to  be  the  case  that  the  discoid 
holdfast  represents  more  than  a  hypcrtrophied  primitive  disk,  that 
it  includes  growth  also  from  the  rhizogen  as  vvell,  and  it  is  my  be- 
lief  that  this  vvill  be  found  to  be  true  also  of  L.  solidungula  and  of 
L.  ye\7joensis,  as  it  certainly  is  of  the  bulbous  and  discoid  expansions 
in  Saccorhi^a  bulbosa  and  both  species  of  Egregia. 

Pterygophora  Cai/fornica  Ruprecht  is  a  species  common  on  ex- 
posed  shores  along  the  western  coasts  of  North  America  from  the 
region  of  Puget  Sound  on  the  North  to  San  Diego,  California,  on 
the  South.  It  may  usually  be  found  in  the  proper  localities,  just  be- 
low  low  water  mark,  on  the  more  or  less  exposcd  rocks,  raising  its 
bunch  of  long  sporophylls  above  the  surface  of  the  water  at  extreme 
low  tide.  It  descends  into  depths  of  two  to  five  fathoms  and  perhaps 
deeper  and  along  the  southernmost  portions  of  its  range  seems  to 
prefer  the  deeper  water.  It  is  often  cast  ashore  in  very  considerable 
quantities  and  besides  being  the  support  of  numerous  smaller  epi- 
phytes  of  ali  sorts,  it  often  has  one  to  several  plants  of  Nereocystis 
Luelheana  attached  to  its  stipe  when  it  grows  in  the  deeper  water. 
This  plant  was  first  described  and  figured  by  Ruprecht  (Bemerk. 
ueb.  d.  Bau.  u.  d.  Wachsthum  einiger  grossen  Algcn-Stàmme,  p.  64, 
1848  and  Neue  oder  unvollst.  bekannte  Pflanzen  a.  d.  nòrdl.  Th.  d. 
Stillen  Oceans,  p.  17,  pi.  5  and  8,  i852),  but  his  plants  were  ali 
young,  and,  as  his  figures  seem  plainly  to  show,  he  failed  to  notice 
the  method  of  origin  of  the  sporophylls  and  cause  it  to  be  repre- 
sented  on  the  piate  of  the  habit  of  his  plants.  Areschoug,  also,  had 
only  young  specimens  (Obs.  Phyc,  pt.  5,  p.  11,  1884)  and  conse- 
quently  added  little  to  our  knowledge  of  the  gross  morphology.  I 
was  the  first  to  cali  attention  to  the  mode  of  origin    of  the    sporo- 
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phylls  (Trans.  Conn.  Acad.,  voi.  9,  p.  347,  1893)  and  the  proper 
systematic  position  of  the  genus  in  its  vcry  close  relationship  to 
Alaria  and  its,  remoter  afjFìnity  with  Ecklonia,  as  well  as  its  ahsolute 
separation  from  Lessonia.  The  adult  plant  was  tirst  described  and 
figured  by  Mac  Millan  (Minnesota  Botan.  Studies,  2d.  ser.,  pp.  753 
et  seq.,  especially  p.  729  and  pi.  5cj  and  60,  1902),  who,  however, 
states  that  -  «  the  sorai  patches  occur  upon  the  lateral  pinnae  and 
not  upon  the  mid-lamina  »   (loc.  cit.,  p.  738;. 

The  fruiting  plants  of  Pterygophora  are  undoubtedly  common 
at  the  proper  season  of  the  year  which  is  about  midwinter.  1  had, 
up  to  the  time  of  the  publication  of  Mac  Millan' s  paper,  paid  no 
attention  to  the  matter,  but  in  November  of  1906,  I  examined  a 
very  considerable  number  of  plants  cast  ashore  from  Duxbury  Reef, 
in  Marin  County,  California,  near  the  village  of  Bolinas.  These  sho- 
wed  sori,  of  advanced  development  in  evcry  case  and  their  study 
makes  necessary  some  changes  in  the  statements  of  Mac  Millan. 
He  says  that  the  sorai  patches  on  the  lateral  pinnae  «  form  some- 
what  irregular  patches  on  both  surfaces  of  the  pinna  and  much  of 
its  area  fails  to  develop  them  ».  From  this,  it  might  seem  that  Mac 
Millan' s  plant  or  plants,  were  just  beginning  to  form  the  sori.  In 
ali  the  specimens  examined  by  me,  the  sori  are  regular  bands,  often 
lobed  somewhat  irregularly  above,  but  uniform  below  the  tip  and 
covering  the  surface  of  the  pinna  as  to  width  with  the  exception 
of  a  very  narro w  sterile  margin,  a  point  in  common  with  Alaria. 
The  lower  end  of  the  sorus  is  uniformly  regular  and  rounded.  As 
to  the  greater  part  of  the  area  of  the  pinna  failing  to  develop  sorai 
patches,  that  certainly  must  be  a  matter  of  age.  In  specimens  exa- 
mined by  me,  as  much  as  threequarters  of  a  long  pinna  is  covered 
by  the  regularly  shaped  sori  and  the  length  of  the  whole  sorai  area 
is  about  40  cm.  As  the  formation  of  sorus  proceeded  as  the  pinna 
continued  to  grow  and  wore  away  at  the  tip,  it  seemed  that  it  might 
possibly  come  about  that  the  whole  of  the  pinna  might  be  covered 
on  both  surfaces  with  continuous  sorai  tissue.  I  did  not,  however, 
see  any  specimen  in  which  such  was  the  case,  although  in  some 
of  the  shorter  pinnae  most  of  the  surface-area  was  covered.  The 
fruiting  pinna  of  Pterygophora  bears  an  exccedingly  close  resem- 
blance  to  one  the  few  first  pinnae  to  fruit  on  most  species  of  Alaria. 
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In  these  cases,  too,  the  sorai  area  do  not  extend  clear  to  the  tip  of 
the  pinna,  while  in  some  species  of  Maria,  the  fruiting  pinna,  or 
sporophyll,  seldom  if  ever,  is  completely  sporiferous.  (cfr.  Setchell 
and  Gardner,  Algae  of  NW.  America,  pi.  21  and  22,  1903).  In  the 
fruiting  of  the  sporophylls,  then,  it  seems  to  me  that  there  are  no 
essential  differences  between  Pterygophora  and  Maria.  In  the  fruited 
specimens  cast  ashore  at  Duxbury  Reef,  however,  I  find  that  the 
sorai  patches  are  not  confìned  to  the  lateral  pinnae  or  sporophylls, 
but  occur  in  the  same  form  upon  the  mid-lamina  as  well.  I  observed 
this  in  upwards  of  thirty  or  more  cases,  in  fact,  in  every  plant  1 
examined  this  was  the  case.  Most  were  well  fruited  as  to  the  blades, 
but  in  some,  the  sori  were  just  beginning  to  form.  The  sorai  areas 
seem  to  form  on  the  midrib  portion  of  the  biade  or  mid-lamina, 
and  except  for  the  somewhat  irregularly  lobed  tips  are  very  regular 
and  only  one  on  each  side  of  the  biade,  as  is  the  case  in  the  spo- 
rophylls. Some  of  the  sori  on  the  biade  are  as  much  as  3o  cm.  in 
length. 

As  to  the  relationships  of  Pterygophora,  the  different  authors 
have  suggested  variously  as  has  been  mentioned  by  Mac  Millan  (loc. 
cit.,  pp.  723,  73o,  738  and  739).  Most  of  the  writers  have  associated 
the  genus  with  Alaria,  some  with  Ecklonia,  some  with  Laminaria, 
and  a  few  with  Lessonia.  The  last  association  seems  absolutely  un- 
warrantable  from  what  we  now  know  of  the  structure  and  develop- 
ment.  In  the  view  of  the  writer,  Pterygophora  is  to  be  placed  with 
Alaria,  because  of  the  development  of  pinnae  as  outgrowths  on  the 
lower  or  stipe-side  of  the  transition  place.  In  Ecklonia,  the  pinnae 
are  developed  as  outgrowths  on  the  bladeside  of  the  transition  place, 
in  Egregia,  on  both  sides  of  the  transition  place,  while  in  Laminaria 
and  its  relatives,  the  transition  place  is  unmodified.  It  certainly  seems 
to  me  that  the  separation  of  the  Laminariaceae  into  tribes  and  sub- 
tribes  must  be  made  along  such  lines  as  I  have  just  indicated  and 
as  are  set  forth  in  some  detail  in  my  paper  on  the  classification 
and  distribution  of  this  family  (Trans.  Conn.  Acad.,  1893,  as  pre- 
viously  cited).  Besides  the  morphological  and  developmental  evidence, 
there  is  considerable  supporting  evidence  to  be  obtained  from  the 
main  facts  of  distribution  as  I  have  already  indicated  in  the  paper 
just  mentioned.  Reinke  has,  (loc.  cit.  p.  9  et  seq.)  taken    the   same 
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point  of  view  as  myself  as  to  the  arrangement  and  phylogenetic  re- 
lationships  of  the  different  tribes,  subtribes  and  genera.  Rejecting 
Chorda  and  Adenocystis,  as  members  of  the  Laminariaceae,  Reinke 
(loc.  cit.,  pp.  9  and  52)  argues  for  a  monophyletic  origin  of  the 
whole  family.  The  embryonal  and  postembryonal  stages  seem  to  sup- 
port  this  view.  Ali  the  members  pass  through  distinct  laminarioid 
stages  and  even  such  seemingly  aberrant  forms  as  Thalassiophyllum, 
Eisenia,  and  Hedophyllum  subsessile  (cfr.  Setchell,  Univ.  Calif.  Pub. 
Botany,  voi.  2,  pp.  ii5  et  seq.,  1905)  have  been  shown  to  pass 
through  forms  similar  to  simpler  members  ot  their  subtribes,  as  well 
as  even  Arthrothamnus  (cfr.  Yendo,  Bot.  Mag.,  Tokyo,  voi.  17, 
pp.  i65  et  seq.,  1703),  while  in  their  earlier  stages  they  pass  also 
through  the  stili  simpler  laminarioid  stages.  When  our  knowledge 
shall  have  become  more  complete,  we  shall  probably  have  a  reaso- 
nably  perfect  series  of  developments  connecting  the  various  lines  of 
descent  from  some  common  laminarioid  ancestor.  Pterygophora, 
therefore,  in  my  opinion,  must  be  alarioid  Tather  than  laminarioid, 
since  its  complexity  of  plant  body  arises  by  the  outgrowth  of  sporo- 
phylls  from  the  lower  portion  of  the  transition  place  as  is  the  case 
in  Alaria  and  in  no  other  genus.  Consequently,  I  cannot  agree  with 
Mac  Millan  that  it  may  be  placed  either  with  the  Laminarieae  or  the 
Alariideae  (loc.  cit.,  p.  739  et  preced.),  since  it  seems  to  me  that  the 
various  resemblances  to  Laminaria  pointed  out  by  him  neither  make 
a  good  case,  since  they  may  be  found  also  in  some  Alarias  (cfr.  also 
Setchell  and  Gardner,  loc.  cit,  p.  271),  nor  can  they  hold  when  com- 
pared  with  the  convincing  evidence  from  the  origin  of  the  lateral 
pinnae  or  sporophylls.  1  realize,  however,  that  the  less  differentiated 
midrib,  the  longer  and  perhaps  less  differentiated  sporophylls  argue 
a  lower  membership  in  the  Alariideae  and  consequently  slightly  clo- 
ser  approach  to  the  originai  laminarioid  ancestor  and  this  is  made 
even  more  dose  than  has  been  apparent  hitherto  by  the  discovery 
that  the  biade  assists  in  the  hearing  of  sori.  Yet,  the  alarioid  type 
is  so  pronounced  in  Pterygophora  that  there  seems  to  be  no  reason 
for  associating  it  intimately  with  any  other  genus  than  Alaria,  in 
the  subtribe  Alarieae,  of  the  tribe  Alariideae. 

Alaria  marginata  P.  &  R.  has  been,  thus  far,  a   «  species    inco- 
gnita »   upon  the  western  coasts  of  North   America.   In   the   originai 
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description  (cfr.  Postels  and  Ruprecht,  III.  Alg.,  p.  n,  1840),  it  is 
credited  to  Unalaska.  Ruprecht  says  (cfr.  Tange  d.  Och.  Meeres, 
p.  355,  1 85 1  )  that  the  specics  is  rare  and  had  occurred  to  him  la- 
tely  only  from  Fort  Ross  on  the  Californian  coast.  Harvey  (cfr.  Proc. 
Linn.  Soc,  Botany,  voi.  6,  p.  i655  1862)  refers  doubtfully  to  this 
species,  specimens  collected  at  Esquimalt,  B.  C.  No  other  writer  has 
attempted  to  place  any  specimens  under  it,  but  the  common  Maria 
of  the  Californian  coast  has  passed  current  in  locai  collections  under 
this  name,  on  whose  authority,  I  do  not  know.  Kjellman  mentions 
the  species  in  the  discussion  of  his  A.  laticosta  (cfr.  Om  Beringhaf- 
vets  Algflora,  p.  40,  1889),  but  without  committing  himself  as  to 
whether  any  one  of  the  several  broad  ribbed  species  described  by 
him  may  be  nearest  to  it  unless  it  may  be  his  A.  laticosta,  for  he 
quotes  Harvey  (loc.  cit.)  to  the  effect  that  his  Esquimalt  plants  have 
a  costa  of  1-1  V2  inches  broad.  In  the  Harvey  Collection  in  Trinity 
College,  Dublin,  are  four  plants  under  A.  marginata,  three  of  which 
are  young  Cymathaere  triplicata  (P.  &  R.)  J.  Ag.  while  the  fourth  is 
Pleurophycus  Gardneri  Setchell  and  Gardner.  Hence  we  can  see  how 
the  «  midrib  »  may  have  been  considered  to  be  broad.  In  the  Ru- 
precht Collections  in  the  Imperiai  Academy  of  Sciences  at  St.  Pe- 
tersburg,  I  found  two  specimens  under  this  name,  one  young  and 
incomplete,  consequently  uncertain,  but  the  other  of  broad  midrib, 
biade  with  long  tapering  base,  and  few,  not  over  long  pinnae,  ap- 
parently  the  type  specimen,  for  it  was  labelled  Unalaska,  though  also 
credited  to  Wosnessenski  who  is  not  mentioned  as  one  of  the  col- 
lectors  on  the  Luetke  Expedition.  This  specimen  is  clearly  the  plant 
which  Kjellman  (cfr.  Setchell  and  Gardner,  loc.  cit.,  p.  274)  referred 
to  the  neighborhood  of  his  A.  praelonga.  It  seems  to  me  that  there 
is  little  doubt  but  that  the  plants  Gardner  and  I  have  referred  to  A. 
praelonga  are  really  to  be  placed  under  A.  marginata,  as  well  as 
those  from  California,  including  the  A.  curtipes  Saunders  (Minnesota 
Botan.  Studies;  2d.  ser.,  p.  5ói,  pi.  33,  1901).  The  Californian  plants 
vary  very  considerably  in  the  breadth  of  the  costa,  even  in  speci- 
mens growing  in  the  same  dump  and  there  may  be  found  in  the 
same  place,  dose  to  one  another,  ali  transitions  from  a  moderately 
to  a  very  wide  costa.  It  seems  as  if  A.  marginata  may  replace  both 
the  names  of   A.   praelonga    Kjellm.    and   A.    laticosta    Kjellm.    The 
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plant  distributed  in  the  Phycotheca  Boreali-Amcricana  under  N.  XL1V, 
under  the  doubtful  name  of  A.  lanceolata,  is  to  be  referred  to  A. 
marginata  P.  &  R. 

It  may  be  of  interest  to  note  that  under  N.  2255  in  Herb.  J.  G. 
Agardh  at  Lund,  1  found  a  specimen  of  the  A.  curtipes  form,  the 
A.  praelonga  of  Kjellman  or,  as  I  think  it  must  be  called,  the  A. 
marginata  P.  &  R.,  collected  at  the  Golden  Gate,  near  San  Fran- 
cisco, placed  apart  and  under  a  manuscript  name. 

A/aria  marginata  [3  musaeformis  P.  &  R.  (loc.  cit.,  p.  12),  as  it 
is  found  represented  in  the  Herb.  Imp.  Acad.  Se.  of  St.  Petersburg. 
consists  of  only  a  badly  pressed  biade.  It  seemed  to  me  to  be  a  poor 
specimen  of  A.  fistulosa  f.  stenophylla  Setchell,  for  the  costa,  while 
widc  and  very  much  squashed,  showed  evident  symptoms  of  having 
been  characteristically  and  interruptedly  fìstulous. 

Alaria  valida  Kjellman  and  Setchell  was  described  in  Setchell 
and  Gardner's  Algae  of  Northwestern  America  (p.  278)  from  speci- 
mens  cast  ashore  on  Unga  Island,  Alaska  and  also  grovving  along 
the  western  shore  of  Whidbey  Island,  Wash.  From  the  descriptions 
of  the  various  species,  we  had  already  considered  the  plants  to  be- 
long  to  an  undescribed  species  and  this  was  confirmed  by  Kjellman, 
who  was  inclined  to  place  it  near  to  A.  grandi/olia  J.  Ag.  An  exa- 
mination  of  type  plants  in  Herb.  J.  G.  Agardh  (Nos.  2256-2260)  has 
convinced  me  that  there  is  nothing  to  separate  A.  valida  from  A. 
grandi/olia.  They  both  bave  the  same  sort  of  stout  cylindrical  stipe, 
very  long  and  narrow  sporophylls,  long  and  broad  biade,  and  broad 
midrib.  In  point  of  size,  too,  the  plant  of  our  northwestern  shores 
fully  comes  up  to  measurements  of  A.  grandi/olia,  the  biade  measu- 
ring,  in  the  larger  specimens,  as  much  as  4  to  5  meters  in  length 
and  i5  to  20  cm.  in  breadth.  The  sporophylls,  too,  sometimes  mea- 
sure  as  much  as  5o  cm.  in  length  and  3  to  6  cm.  in  width. 

The  midrib  may  measure  as  much  as  22  mm.  in  breadth.  In 
attempting  a  comparison  with  A.  membranacea  J.  Ag.,  I  found  the 
type  material  very  unsatisfactory,  but  that  species  seems  very  much 
more  like  A.  Pylaii  (Bory)  Greville,  under  which  Rosenvinge  (loc. 
cit.,  p.  87)  has  placed  it  as  a  variety.  It  has  no  dose  resemblance 
to  A.  marginata  P.  &  R.,  as  was  suggested  in  the  Algae  of  North- 
western America  (p.  278).  On  the  other  hand,  the  relationship  to  A. 
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la/icosta  Kjellm.  and  to  A.  lanceolata  Kjellm.  may  bc  closer  than 
may  appear  until  it  can  be  compared  with  authenlic  specimens. 

Alaria  tenui/olia  Setchell  was  distributed  under  this  name  ad 
interim,  under  N.  XLIV  of  the  Phycotheca  Boreali-Americana,  in 
1901.  On  the  label  was  only  a  mention  of  the  distinctive  points  of 
the  species,  but  with  sutpcient  data  to  distinguish  the  species  from 
those  of  the  genus  already  known.  It  was  later  more  fully  described 
and  illustrated  in  the  Algae  of  Northwestern  America  (p.  272,  273, 
pi.  22)  where  it  was  compared  with  A.  Pylaii  (Bory)  Greville  and 
A.  fragìlìs  Saunders,  from  the  former  of  which  it  is  amply  distinct 
on  account  of  its  very  much  flattened  stipe.  On  the  other  hand,  an 
examination  of  Saunders1  s  specimens  in  Herb.  Farlow  indicates  that 
there  exist  no  essential  differences  between  the  two  species.  I  have 
compared  A.  tenuìfolia  with  the  type  specimens  of  A.  membranacea 
in  Herb.  J.  G.  Agardh,  and  while  the  latter  are  far  from  satisfying, 
it  seems  that  A.  tenui/olia  approaches  A.  membranacea  fairly  closely 
but  that  its  stipe  is  much  more  flattened  than  seems  to  be  the  case 
in  the  type  of  Agardh.  Saunders  says  that  Kjellman  compares  his 
plant  with  the  A.  Pylaii  of  Harvey's  Vancouver  plant  (cfr.  Proc. 
Linn.  Soc,  Botany,  voi.  ó,  p.  [65,  1862),  a  plant  considered  by 
Kjellman  to  be  different  from  the  A.  Pylaii  of  the  Atlantic.  I  found 
only  two  specimens  of  A.  Pylaii  from  Vancouver  Island  in  Herb. 
Harvey,  and  they  seemed  exactly  like  young  specimens  of  A.  tenuì- 
folia, but  were  too  young  to  make  certain. 

Ecklonia  radiata  (Turn.)  J.  Ag.  is  credited  to  the  coasts  of  Ca- 
lifornia principally  upon  the  authority  of  Areschoug  (cfr.  Obs.  Phyc, 
pt.  5,  p.  i3,  1884).  There  exists  no  reasonable  doubt  but  that,  as 
suggested  by  the  writer  (cfr.  Setchell,  Erythrea,  voi.  4,  p.  43,  1896), 
the  reference  is  founded  on  a  young  plant  of  Eisenia  arborea  Aresch. 
In  Herb.  J.  E.  Areschoug  in  the  Royal  Swedish  Academy  at  Stock- 
holm,  I  found  a  single  Californian  plant  labelled  «  Ecklonia  radiata  » 
and  also  «  Calif,  Sta.  Catalina,  Dr.  Eisen  »  undoubtedly  the  originai 
of  Areschoug'  s  reference  and  cqually  undoubtedly  a  young  plant  of 
Eisenia  arborea. 


LITTERATURA  PHYCOLOGICA 


Okamura  K.  —  Some  Chaetoceras  and  Peragallia  of  Japan.  — 
The  Botanical  Magazine  voi.  XXI,  n.  244,  Tokyo  1907,  pag.  89-106, 
(  1 1  i)-(  1 37),  plates  III-IV. 

L'autore  enumera  ed  illustra,  accompagnandole  quasi  sempre 
con  particolari  annotazioni  critiche,  le  seguenti  specie  di  Diatomee: 

Chaetoceras  atlanticum  Cleve,  densum  Cleve,  boreale  Bail.,  coar- 
ctatum  Lauder,  ciiophilum  Castr.,  peruvianum  Bright.,  rosiraium  Lau- 
der,  denticulalum  Lauder,  nanodenticulalum  n.  sp.  [C.  denticulatum 
Lauder  forma  Schròder  Warm.  Meer.  1906,  p.  35o,  fig.  14  b\  Lo 
ren\ianum  Grun.,  teres  Cleve  (?),  compressimi  Lauder,  didymum  Ehr. 
f.  genuina  Gran,  f.  anglica  (Grun.)  Gran,  constricium  Gran,  javaniciun 
Cleve,  Vanheurckii  Gran  (?),  affine  Lauder,  Ralf  sii  Cleve,  paradoxtim 
Cleve,  distans  Cleve,  laeve  Leud.-Fortm.,  Furca  Cleve  var.  macro- 
ceras  Schròder,  crinitum  Schiitt,  secundiun  Cleve,  debile  Cleve. 

Peragallia  meridiana  Schùtt  [P.  tropica  Schiitt]. 

08tenfeld  C.  H.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  der  Algenflora  des 
Kossogol-Beckens  in  der  nordwestlichen  Mongolei,  mit  spezieller 
Berucksichtigung  des  Phytoplanktons.  —  Hedwigia  Band  XLVI,  1907, 
Heft  ó,  p.  365-420,  Tafel  IX  und   1    Kartenskizze. 

11  lavoro  del  Dott.  Ostenfeld  è  suddiviso  come  segue  : 

I.  Introduzione.  Ricorda  che  i  materiali,  che  formano  oggetto 
del  lavoro,  vennero  raccolti  nel  grande  lago  Kossogol  e  in  fiumi  e 
stagni  circonvicini  nella  Mongolia  boreo-occidentale  dal  sig.  W.  Ll- 
patiewsky,  assistente  al  Museo  Zoologico  di  Mosca. 

II.  Bibliografìa.  L'autore  passa  in  rassegna  i  lavori  di  Istvanfki, 
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GUTWINSKI,  SCHMIDLE,   HlRN,  MeISSNER,    DaDAY,  DoROGOSTAISKY     WlLLE 

indicandone  brevemente  il  contenuto. 

III.  I  rapporti  geografici  ed  idrografici  del  Lago  Kossogol,  già 
fatti  conoscere  da  una  serie  di  ricerche  fatte  dal  1897  al  1902  da 
S.  Peretoltschine.  Il  lago  ha  la  profondità  massima  di  245,7  metri; 
il  colore  dell'acqua  presso  le  sponde  è  corrispondente  al  n.  11  della 
scala  Forel-Ule,  ma  lontano  dalle  rive  al  n.  4  della  detta  scala,  la 
trasparenza  è  notevolissima,  raggiungendo  il  massimo,  con  un  disco 
Secchi  di  3o,5  cm.  il  limite  di  24,6  m.  (dunque  superiore  a  quella 
del  Lemano  =  21, 5  m.,  e  del  Iago  di  Arai);  altre  notizie  importanti 
riguardano  la  temperatura. 

IV.  Catalogo  dei  saggi  esaminati  (in  tutto  5o). 

V.  Elenco  sistematico  delle  alghe  riscontrate  nei  saggi. 

A.  Chlorophyceae  (n.  56). 

B.  Phaeophyceae  (n.  '7). 

C.  Peridiniales  (n.  5). 

D.  Bacillariales  (n.  8;  le  altre  specie  verranno  studiate  da  E. 
Oestrup). 

E.  Myxophyceae  (n.   22). 

VI.  La  flora  planctonica  nel  Kossogol  e  nelle  sue  acque  cir- 
convicine. 

A.  Fitoplancton  del  Kossogol.  —  In  primavera  ed  estate  è  simile 
assai  al  fitoplancton  invernale  dei  laghi  svizzeri,  per  quanto  molto  ri- 
dotto, conservando  però  un  marcato  carattere  alpino.  È  povero  di 
specie  e  di  individui:  caratteristici  sono  Dinobrvon  Rossogolensìs, 
Spliaerocystis  Schroeleri  e  Stichogloea  olivacea  var.  sphaerica. 

B.  Fitoplancton  degli  stagni  o  piccoli  laghi.  —  È  un  vero  plan- 
cton stagnale.  Vi  sono  caratteristiche  le  Myxophyceae,  Dinobrvaceae 
e  Peridinieae. 

C.  Le  Alghe  nell'acqua  dei  fiumi.  Dominano  i  Flagellati  gial- 
lo-bruni e  le  Diatomee. 

VII.  Elenco  dei  saggi  col  loro  contenuto  di  Alghe. 

Come  entità  nuove  descritte  dall'autore  sono  da  segnalarsi  Di- 
nobryon  Kossogoleiisis  (affine  a  D.  cylindriciim  eaD.  Scherniti slandii) 
e  Peridìniuiii  umbonatum  Stein  var.  Elpatieiuskyi.  L'Ostenfeld  rife- 
risce la  Gomphosphaeria  lacustris  Chod.  (1898)  al  genere  Coelosphae- 
rium  Naeg. 
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0.  Lignier  —  Sur  une  Algue  Oxfordienne  (Gloeocystis  oxfordien- 
sis  n.  sp.)  —    Bull.  Soc.  Bot.  Fr.,  t.  LUI,  1906.  p.  5  e  7,  lìg.   1. 

L' auteur  a  trouvé  l' Algue,  qui  fait  Pobjet  de  son  travail,  sur 
un  morceau  d'  Araucarioxylon  provenant  très  probablement  des  cou- 
ches  oxfordiennes  dans  les  falaises  entre  Dives  et  Villers  (Calvados) 
et  appartenant  à  la  collection  des  bois  fossiles  de  la  ville  de  Caen. 
Elle  se  développe  sous  forme  de  petites  masses  zooglènes,  de  di- 
mensions  plus  ou  moins  grandes  et  d'aspect  variable,  dans  la  cavité 
des  trachéides  du  fossile,  et  présente  de  petits  amas  de  cellules  iso- 
lées,  sphériques,  de  couleur  jaune  offrant  Taspect  de  spores  en  train 
de  germer.  La  substance  interne  des  cellules  est  granuleuse,  dispo- 
sée  en  petites  sphères  de  12-14  a  de  diamètre,  recouverte  par  une 
membrane  de  1  à  2  p,  d'épaisseur  et  ne  présente  pas  de  trace  de 
noyau.  L' enveloppe  peut  atteindre  6  11  pour  les  cellules  de  certains 
amas  plus  importants,  mais  moins  bien  conservés. 

Quoique  le  défaut  d' orientations  des  cellules  les  unes  par  rap- 
port  aux  autres  pourrait  permettre  d' attribuer  l'échantillon  éxaminé 
au  genre  Palmella,  ou  à  un  genre  analogue,  la  conservation  très 
nette  des  membranes  a  conduit  M.  O.  Lignier,  en  l'absence  de 
toute  notion  sur  la  coloration  antérieure  à  la  fossilisation,  à  le  rap- 
porter  au  genre  Gloeocystis  et  de  le  dénommer  Gloeccysiis  oxfor- 
diensìs. 

B.  Renault  (l)  a  signalé  une  algue  zoogléique  dans  un    copro- 

lithe  des  Schistes  de  Lally,  le  Gloiocomis  Borneti  B.  Ren.,  qui  diffe- 

rerait  assez    notablement    de    l' espèce    dont    nous    venons    de    nous 

occuper. 

J.  Comère 

P.  Prudent  —  Contribution  à  la  Flore  diatomique  des  Lacs  du 
Jura,  IX  et  X.  —  Ann.  Soc.  bot.  Lyon,  t.  XXXI,    1906,  p.p.  5 1  -58. 

M.r  Paul  Prudent  vient  de  publier,  cornine  suite  à  ses  Contri- 
butìons  à  la  Flore  Dìafomique  des  Lacs  du  Jura,  les  listes  des  espè- 
ces  qu'il  a  récoltées  dans  le  Lac  d' Aiguebelette  (\X)  et  dans  les 
Lacs  de  Saint  Jean-de-Chevelu  (X). 


(4)  Renault   B.,    Bassin    houillier  et   permien  d' Autun  et   d' Epinac,  f.  IV, 
Flore  foss.,  2e  part.,  p.  446,   Paris,   1896. 
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Le  Lac  d' Aiguebelette,  situé  dans  le  département  de  la  Savoie, 
à  l'ouest  du  mont  Lépina  et  à  l'altitude  de  38o  m.  a  une  superficie 
de  5  Kilom.2  et  demi.  Il  a  fourni  1 17  espòces  ou  variétés,  dont  deux: 
Stauroneis  americana  Heiden  et  Slauromis  Reicheliii  Meiden,  sont 
nouvelles  pour  la  flore  francaise.  L' auteur  a  retrouvé  de  plus,  dans 
cette  station,  quelques  formes  rares:  Navìcula  scittelloìdes  W.  Sm., 
qu'  il  avait  récolté  antérieurement  dans  le  lac  du  Bourget,  et  /' Epi- 
ihemia  Oslrupii  Prudent,  décrit  dans  sa  Note  sur  les  lacs  de  l'Ab- 
baye  et  des  Perrets  (l)  et  de  plus,  une  Diatomée  marine,  le  Gram- 
matophora marina  Kuetz.,  dont  la  préscnce  dans  les  eaux  douces 
mérite  d'ètre  rapportée.  M.r  Prudent  a  rencontré  cette  espèce  dans 
deux  récoltes  faites  sur  des  points  différents  et  il  attribue  l'introdu- 
ction  du  Grammatophora  marina  dans  les  eaux  du  lac  d' Aiguebe- 
lette aux  coquilles  d' huitre  ou  aux  Algues  marines,  ayant  servi  à 
l'emballage  du  poisson,  jettées  dans  le  lac  et  provenant  des  nom- 
breux  hótels  des  villages  d' Aiguebelette  et  de  Lépin,  stations  esti- 
vales  très  fréquentées  des  touristes.  Quant  à  Pobjection  qui  pourrait 
lui  étre  faite  de  l' introduction  du  Grammatophora  dans  les  matériaux 
étudiés  par  des  ustensiles  mal  nettoyés,  l' auteur  répond  que,  ne 
s' occupant  pas  de  Diatomées  marines,  il  n'a  jamais  eu  l'occasion 
d'en  préparer. 

A  ce  sujet,  il  me  sera  permis  de  rappeler  que,  pour  ma  part, 
je  me  suis  livré  à  des  recherches  physiologiques  relatives  à  l' action 
des  eaux  salées  sur  les  Algues  d'eau  douce  (2)  et  que,  si  j' ai  pu 
essayer  de  démontrer  que  les  Chlorophycées,  appartenant  à  divers 
genres,  pouvaient  s'accomoder  de  l'influence  progressive  d'un  mi- 
lieu tenant  en  dissolution  des  sels  marins,  l'on  peut  parfaitement 
admettre  qu'inversement  les  Diatomées  habitant  l'eau  salée  peuvent 
dans  certaines  conditions  s'adapter  à  l'eau  douce. 

Dans  le  mème  ordre  d'idées,  nous  pouvons  citer  aussi  mes  ob- 
servations  sur  les  Diatomées  de  Saint-Jean-de-Luz  (3)  et  1'  étude  de 


(1)  Ann.  Soc.  bot.  Lyon,  t.  XXI,   1906,  p.p.  44. 

(2)  J.  Comère  —  De  l'action  des  eaux  salées  sur  la  végétation  de  quelques 
Algues  d'eau  douce.  Nuova  Notarisia,  sèrie  XIV,  Gennaio  1903,  pp.   18-21. 

(3)  J.  Comère  —  Note  sur  quelques  Diatomées  récoltées  à  Saint-Jean-de-Luz 
(Basses  Pyrénées).  Bull.  Soc.  bot.  France,  tome  VLVIII,  1901,  pp.   17-25. 
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F.  Cavara  sur  la  résistance  physiologique  du  Microcoleus  chtlionopla- 

sies  Thuret  aux  solutions  anisotoniques  ('). 

Le  groupe  des  deux  lacs  de  Saint-Jean  -de-Chevelu  a  fourni  à 
M.r  Prudent  86  formes,  dont  une  assez  rare  :  le  Cymbella  lacustris 
Ag.  et  une  variété  nouvelle  du  Navicula   Tuscula  d' Ehrenberg. 

J.  Comère 


(l)  F.  Cavara  —  Resistenza  fisiologica  del  Microcoleus  chthonoplastes  Thur. 
a  soluzioni  anisotoniche.  Nuovo  giornale  botanico  italiano,  voi.  IX,  1902,  pp.  59- 
80,  tav.  II. 
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SAGGIO  DI  ALGOLOGIA  OGEAflIGA 


Gen.  BOTRYOGLOSSUM  Kuetz. 

Etym.  botrys  racemo  e  glossa  lingua. 
=  Fucì,  Nìtophylli,  Delesseriae  sp. 
239.  Botryoglossum  violaceum  (J.  Ag.;. 

Nitophyllum  violaceum  J.  Ag. 

Fronda  stipitata,  flabellato-espansa,  dicotomo-decomposta  a  seg- 
menti lineari,  approssimato-palmati  di  mediocre  lunghezza,  oppure 
più  stretti  ed  allungati,  della  larghezza  da  un  cent,  a  tre  quattro 
millim.,  coi  margini  più  0  meno  densamente  fimbriati.  La  fronda  è 
percorsa  da  un  fascio  di  nervi  sottili,  quasi  striature  longitudinali 
esilissime,  evanescenti  sotto  le  divisioni  superiori.  Sori  scuri,  piccoli, 
in  una  o  due  linee  irregolari  subparallele  lungo  i  margini  mediani. 
L'esemplare  infelicissimo,  incompleto,  da  venticinque  anni  conservato 
in  erbario,  diljìcilmente  permette  il  giudicare  dei  caratteri  sia  pure 
individuali,  del  portamento  e  della  venustà  della  pianta  e  tanto  meno 
del  suo  colore  che  si  mostra  bruno-giallastro.  La  pianta  può  raggiun- 
gere i  3o  cent,  e  oltre  di  altezza.  In  piano  offre  delle  grosse  cellule 
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rotondato-esagonc  che   si  fanno  sempre  più   piccole   nell' avvicinarsi 
ai  margini  e  sono  coibite  in  parenchima  glutinoso. 

a.  Nitophytlum  violaceum  J.  Ag.  Perù.  Costa  dell'isola  di  San 
Lorenzo  presso  il  Callao.  Agosto  e  Settembre  1 883.  Race.  C.  Mar- 
carci. Ex  Erb.  A.  Piccone,  ora  A.  Forti. 

240.  Botryoglossum  Ruprechtianum  J.  Ag. 

=  Nitophyllnm  Ruprechtianum  J.  Ag.  -  Hymenema  fimbriata  Post, 
et  Rupr.  -  Nitophyll.  laceratimi  var.  patinatimi  Harv. 

Alla  descrizione  di  cui  in  Syll.  Atg.  contrappongo  quella  del- 
l'esemplare esaminato  il  quale  rappresenta  una  forma  non  comple- 
tamente evoluta,  sterile,  e  ciò  per  facilitare  l'identificazione  quando 
questa  dovesse  desumersi  da  individui  in  consimili  condizioni. 

Sopra  un  breve  ed  esiguo  stipite  piano  strettamente  cuneato 
s'innalza  fino  a  3o  cent,  la  superba  fronda  di  un  bel  porporino  a 
riflesso  violaceo,  quasi  avenia  e  priva  affatto  di  costura  0  d'ispessi- 
menti nervosi.  Il  disco,  lungamente  cuneato,  si  divide  verso  la  metà 
circa  della  intera  pianta  in  una  prima  dicotomia  al  dissotto  della 
quale  la  larghezza  raggiunge  i  5  cent.  Ne  conseguono  due  divisioni 
principali  delle  quali  la  minore  si  suddivide  due  volte  pure  in  dico- 
tomie, mentre  la  maggiore  si  divide  in  tricotomie  con  lobi  assai  al- 
lungati digitiformi,  leggermente  cuneati  con  le  estremità  integre  ro- 
tondate ed  altre  alla  loro  volta  divise  in  lobi  minori  a  diverso  grado 
di  sviluppo.  Le  ascelle  sono  tonde.  1  margini,  apparentemente  integri 
e  normali,  sotto  la  lente  si  manifestano  leggermente  incrassati  e  lie- 
vemente decolorati  da  muco  giallastro,  ed  offrono  inoltre  una  finis- 
sima seghettatura  i  cui  denti  sono  rotondati.  Si  tratta  di  appendici 
abortite  o  non  ancora  sviluppate,  come  lo  rivela  la  parte  inferiore 
del  disco,  che  per  essere  maggiormente  matura  ci  presenta  alcuni 
di  questi  denti  evoluti  in  lacinie  ligulate  o  subtonde. 

Questi  processi  marginali  sono  tutti  quanti  affatto  privi  di  sori. 
In  piano  la  lamina  si  presenta  composta  di  cellule  rosee  od  acetine, 
assai  grandi,  subquadrate,  subovate  o  variamente  angolate  subequi- 
late,  disposte  in  uno  strato  il  cui  assieme  offre  V  aspetto  reticolato 
le  cui  maglie  sono  più  strette  lungo  i  margini. 

In  sezione  la  struttura  si  rivela  di-tristromatica  con  le  cellule 
tutte  longitudinali:  le  centrali  assai  grandi,  ovato-elissoidi;  le  mar- 
ginali subquadrate  0  subrettangolari  più  piccole,  ora  distanziate,  ora 
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ravvicinate  od  anche  unite  per  le  estremità,  formanti  un  cordone  più 
o  meno  continuo. 

a.  21 3.  Nitophyllum  Ruprechtianum  J.  Ag.  Attached  to  rocks  on 
sea-botton.  Dredged  up  from  4-6  fathoms.  Port  Orchard,  Kitsap  co- 
unty,  Washington.  J.  E.  Tilden,  2  Ag.   1897. 

Gen.  HOLMESIA  J.  Ag. 

241.  Holmesia  capensis  J.  Ag. 

Unica  specie  del  genere,  che  per  la  sua  bellezza,  e  più  ancora 
in  grazia  de'  suoi  peculiari  caratteri,  emerge  nella  splendida  sotto- 
famiglia delle  Nitorìllee,  così  come  l' affine  Botryocarpa  Grev. 

Pianta  subperennante  costituita  in  origine  da  una  frondicina 
ovato-lanceolata,  sorretta  da  un  esile  stipite,  sottilmente  membrana- 
cea, la  quale,  già  in  questo  primo  stadio  può  presentare,  come  nel 
caso  concreto,  una  fenditura  in  entrambi  i  margini.  Proseguendo  nel 
suo  sviluppo,  lo  stipite,  irrobustendosi,  per  innata  speciale  energia 
biologica  apporta  uno  straordinario  ispessimento  di  sostanza  nella 
fronda  tutta,  ma  più  specialmente  lungo  il  suo  asse  longitudinale, 
costituendone  quasi  la  costura,  mentre  in  realtà,  pei  fenomeni  che 
ne  conseguono,  dovrebbesi  considerare  come  il  prolungamento  dello 
stipite  stesso  sotto  forma  alata,  ciò  che  costituisce  per  il  momento 
la  fronda  propriamente  detta.  Le  fenditure  sopra  accennate  sono 
l'inizio  di  una  futura  metamorfosi:  di  una  sola  fronda,  cioè,  se  ne 
formano  tre  di  cui  due  disposte  disticamente  e  la  terza  risulta  cen- 
trale, ossia  all'estremità  dell'asse  primitivo  il  cui  utjkio  caulinare  si 
è  cosi  già  stabilito.  E  cosi  di  seguito  lungo  questo  caule  vengono 
emesse  novelle  frondi  le  quali  però  hanno  uno  sviluppo  ben  di- 
verso da  quello  della  fronda  iniziale,  in  quantochè  il  potente  vigore 
di  cui  può  ornai  disporre  la  pianta  permette  ad  esse  uno  svolgimento 
tanto  rapido  quanto  robusto.  Queste  frondi  emesse  dalla  pianta  adulta 
hanno  pertanto  fin  dal  loro  apparire  la  consistenza  carnoso-membra- 
nacea  e  sono  di  forma  lanceolata  più  o  meno  allungata,  talvolta  leg- 
germente falcate  coi  margini  interi  ma  assai  spesso  lesionate  da  cause 
esterne  f1).  Quando  la  lesione  ha  avuto    luogo  a    metà  della    fronda 


(!)  I  particolari  fenomeni  vitali  sono  così  fatalmente  tra  di  loro  collegati  nello 
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ma  ne  ha  rispettato  l' ispessimento  centrale  o  costura,  tra  la  parte 
inferiore  e  quella  superiore  della  fronda  si  produce  una  strozzatura 
il  cui  istmo  simula  uno  stipite  sul  quale  la  parte  superiore  della 
fronda  stessa,  riprendendo  il  suo  sviluppo,  simula,  alla  sua  volta,  una 
prolificazione.  Quando  invece  la  lesione  stronca  trasversalmente  la 
(ronda,  sulla  stroncatura,  e  più  precisamente  nel  punto  corrispon- 
dente alla  costura,  può  aver  luogo  una  vera  prolificazione. 

Pseudo-prolificazioni  sono  invece  le  novelle  frondi  che  derivano 
dalle  fenditure  diagonali,  ad  angolo  acutissimo,  di  una  fronda  adulta. 
I  segmenti  che  ne  risultano  possono  essere  unilaterali  o  bilaterali  ed 
in  quest'ultimo  caso  conferiscono  talvolta  all'insieme  cosi  metamor- 
fosato l' aspetto  di  una  fronda  pennata  le  cui  parti  sono  allora  lineari 
anziché  lanceolate,  ed  i  margini,  anziché  interi,  conservano  le  linee 
sentitamente  accidentate,  proprie  delle  casuali  fenditure. 

E  anche  da  notarsi  che  le  prolificazioni  delle  frondi  fruttigere 
hanno  il  carattere  della  frondicina  nata  da  spora,  il  che  rivela  un 
altro  dei  molti  casi  di  un  duplice  modo  di  riproduzioni  sopra  uno 
stesso  individuo. 

Come  nei  generi  Rhodoseris,  Botryoglossum,  Neuroglossum  e  Bo- 
tryocarpa,  anche  nelT  Holmesia  le  fruttificazioni  si  svolgono  in  appen- 
dici speciali  dette  fogliole,  al  qual  proposito  si  nota  in  quest'ultima 
il  caso  non  infrequente  negl'individui  sterili  di  appendici  sterili  uscenti 
in  un  punto  non  lesionato  del  centro  del  disco,  e  allora  assumono 
la  forma,  la  dimensione  e  la  funzione  di  una  vera  e  propria  novella 
fronda,  fenomeno  che  si  è  già  osservato  nell'  Epymenia  stenoloba 
Schmitz  (vegg.  N.    199). 

La  sezione  di  un  prolungamento  della  costura  priva  di  lamine 
(caule)  ha  forma  elittica.  Vi  si  osserva  lo  strato  corticale  composto 
di  esigue  cellule  vivamente  porporine  in  file  subverticali  disposte  ite- 
ratamente  in  tre  ed  in  quattro  divisioni.  Strato  intermedio  di  grosse 
cellule  oblunghe,  pallidamente  colorate  di  roseo,  opache,  isolate,  rav- 


intento  di  un  giovamento  reciproco  fra  i  particolari  soggetti  circoscritti  in  un  co- 
mune ambiente,  da  lasciare  facilmente  comprendere  come  quelle  istesse  azioni 
loro  in  apparenza  deleterie  altro  invece  non  rappresentino  che  alcuni  dei  tanti 
mezzi  intesi  al  giovamento  medesimo. 
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vicinate  senza  un  ordine  qualsiasi,  emergenti  sopra  un  fondo  costi- 
tuito da  un  fitto  strato  di  esili  filamenti  incolori,  subflessuosi,  sub- 
paralleli, longitudinali.  Parte  centrale  composta  degli  stessi  filamenti 
più  spezzati,  intercalati  da  cellule  assai  più  piccole  di  quelle  del  se- 
condo strato.  La  parte  laminare,  in  piano,  presenta  uno  strato  uni- 
forme di  minute  cellule  tonde  d'un  roseo-vinoso  corrispondenti  allo 
strato  esterno. 

La  stessa  parte  dà  una  sezione  di  forma  lineare  con  lo  strato 
corticale  assai  compatto,  piuttosto  sottile,  formato  di  esigue  cellule 
colorate  di  porporino,  tonde,  in  file  verticali  nella  disposizione  surri- 
ferita. Midollo  vasto,  composto  di  rade  cellule,  grandi,  cliniche,  leg- 
germente rosee,  collegate  da  una  rete  lassa  di  filamenti  incolori  a 
larghissime  maglie  in  parte  aperte  ed  in  parte  a  pareti  ravvicinate. 
a,  b,  e,  d.  Holmesia  capensìs  J.  Ag.  South  Africa,  The  Kowie, 
Genn.  1894  -  9  Giug.  1894  -  l5  May  1895  -  Jul.  1896.  Ex  Herb. 
Dott.   H.  Becker,  F.   L.  S. 

Questi  esemplari  hanno  le  f rondi  della  lunghezza  massima  di 
i5  cent.,  e  della  larghezza  massima  di  4  cent,  e  mezzo.  I  cauli  sono 
larghi  2-3  millim.,  lunghi  da  due  a  sei  cent. 


So  Ho  fatti.  II.  DELESSERIEAE  (Kuetz.)  Schmitz. 

Nobilissima  suddivisione  ora  razionalmente  riveduta  per  merito 
di  J.  Agardh,  Harvey  e  Kuetzing  i  quali  dal  solo  genere  Worms- 
kjoldia,  ormai  storico,  poscia  Deles seria,  ne  trassero  i  seguenti,  assai 
differenti  d'aspetto,  ma  con  marchio  speciale  e  tutti  venustissimi. 
Tale  marchio  è  fornito  dalla  fronda  spesso  fogliacea,  continua  o  sub- 
semplice o  ramosa,  di  solito  egregiamente  costata  allo  stato  adulto, 
prolificante  a  mezzo  della  costa  stessa;  ramificazioni  e  foglioline  frut- 
tigere  e  vene  laterali  trasversali  alla  lamina  la  quale  è  anche  talvolta 
avenia.  I  generi  hanno  preminenza  alla  Nuova  Olanda  ove,  ad  esemp., 
l' Hypoglossum  conta  una  dozzina  circa  di  specie  sopra  18  circa  che 
se  ne  conoscono.  Gli  altri  generi  sono  pressoché  equamente  di- 
stribuiti. 
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GENERI 

HYPOGLOSSUM  Kuetz.  PTERIDIUM  (Kuetz-)  J.  Ag. 

CHAUVINIA  Harv.  ERYTHROGLOSSUM  J.   Ag 

?HETERODOXIA  J.  Ag.  HEMINEURA  Harv. 

PHITYMOPHORA  J.  Ag.  GLOSSOPTERIS  J.  Ag. 

APOGLOSSUM  J.  Ag.  GRINNELLIA  Harv. 

PARAGLOSSUM  J.  Ag.  HALICNIDE  J.  Ag. 
DELESSERIA  (Lamour.)  J.  Ag.       SCHIZONEURA  J.  Ag. 

Gen.  HYPOGLOSSUM  Kuetz. 

Etym.  hypo  sotto,  glossa  lingua. 
242.  Hypoglossum  Woodwardii  Kuetz. 

=  Fucus  Hypoglossum  Wooclw.  -  Delesseria  Hypoglossum  La- 
mour. -  Fucus  livpoglossoides  Stackh.  -  Ulva  ligulata  Dee.  -  Deles- 
seria ligula/a  Duby  -  Ilypogloss.  ?  ligulalum  Kuetz.  -  Hvpogloss.  fili- 
forme Menegh.  -  Delesseria  arborescens  De  la  Pyl.?  -  Fucus  foliatus 
Schousb.  in  sched.  -  Areolaria  epiphylla  Schousb.  in  sched.  -  De- 
lesseria amethystina  Schousb..  Icon.  ined.  t.  3o5;  Descript,  p.  252. 
(Vegg.  Les  Alg.  de  Schousboe  par  Ed.  Bornet). 

Per  la  forma  tipica  sembra  ora  più  comunemente  accettato  il 
binomio  Kuetzingiano.  Questo  tipo  sarebbe  dato  dalla  pianta  alta  5-8 
cent.,  con  le  fogliole  piane,  larghe  fino  a  3  millim.,  ligulate,  assai 
allungate,  piuttosto  parche  di  prolificazioni  (costali),  a  sori  lineari, 
lunghi  persino  mezzo  cent.,  in  linee  esattamente  parallele  alla  costa, 
di  sostanza  tenera,  rosea  o  coccinea,  perfettamente  aderibile  e  sempre 
piana  anche  nelle  parti  più  adulte.  Senonchè  le  variazioni  che  pre- 
senta essendo  parecchie  e  di  ciascuna  essendosi  fermata  l' attenzione 
sulle  manifestazioni  più  caratteristiche  provenienti  dall'esagerazione 
dei  caratteri  stessi,  ne  conseguì  che  se  ne  avvertirono  forme  esplicite 
o  sottintese  negli  aggettivi  di  filiforme  Menegh.  mscr.,  concatenatum 
Kuetz.;  Deless.  lomentacea  Zanard.;  angustifolium  Kuetz.:  minulum 
Kuetz.  ;  Deless.  crispa  Zanard.,  ed  Hvpogl.  crispiuu  Kuetz.  ;  Deless. 
penicillata  Zanard.;  Ilypogl.  confervaceum  Kuetz.:  tutti  alludenti  alla 
configurazione  e  dimensione  delle  varie  parli  della  fronda  la  quale, 
ih  conseguenza,  assume  anche  portamenti  speciali.  Casi  consimili  si 
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ripetono  in  moltissimi  altri  generi,  ma  che  si  tratti  di  configurazioni 
individuali  e  non  di  manifestazioni  tipiche  costanti,  anche  nell'attuale 
è  facile  sincerarsene  con  la  scorta  di  abbondante  materiale  il  cui 
esame  tosto  rivela  i  graduali  passaggi  che  intercedono  tra  le  forme 
più  opposte.  Nello  stesso  crispum,  ad  es.,  sopra  uno  stesso  individuo 
si  possono  osservare  fogliole  crespate  e  piane. 

Non  mai  vidi  le  due  fruttificazioni  recate  da  uno  stesso  indivi- 
due. Più  frequenti  sono  gf  individui  sorigeri.  I  sori  costituiscono  linee 
ora  rette  e  quindi  parallele,  con  tetraspore  esigue,  sparse  o  raccolte 
a  cerchio;  ora  curve  a  parentesi,  ora  ad  ellisse  aperta  in  basso, 
chiusa  in  alto.  Assai  più  rari  sono  gì'  individui  cistocarpiferi.  Cisto- 
carpi  poco  abbondanti,  assai  distanziati  o  di  scarsa  aggregazione, 
sessili  sulla  costa,  subsferici,  del  diam.  di  un  millim.,  porporini. 

La  tessitura  varia  secondo  le  varie  parti  che  si  prendono  in 
esame  e  secondo  la  diversa  consistenza  della  fronda.  La  forma  ti- 
pica, di  sostanza  tenera,  vista  in  piano,  si  presenta  composta  di  cel- 
lule di  un  roseo  chiaro,  assai  grandi,  comprimentisi  a  vicenda,  d'onde 
ne  risulta  un  reticolato  a  maglie  esagonali  allungate,  digradanti  presso 
i  margini  i  quali  hanno  cellule  piccole  subquadrate,  isolate.  Cuticula 
esilissima  filiforme  isolata  da  queste  ultime  cellule  da  uno  strato  di 
muco.  La  costa  è  formata  da  un  fascio  di  10-12  cordoni  costituiti 
da  robuste  cellule  assai  lunghe,  cilindriche.  La  forma  a  frondi  corte 
e  strette,  di  sostanza  consistente,  pure  vista  in  piano,  presenta  le 
cellule  assai  più  piccole,  più  intensamente  colorate,  distanziate,  ep- 
però  non  più  esagonali  ma  rettangolari  o  subelittiche,  a  grossa  pa- 
rete, digradanti  di  volume  e  tondeggianti  nell'  avvicinarsi  ai  margini. 
Nel  margine  sono  quadrate  e  sempre  più  piccole.  Le  cellule  della 
costa  sono  assai  più  brevi  che  nella  forma  tipica,  imperfettamente 
accostate  in  cordoni. 

La  parte  caulescente  di  una  pianta  senile  offre  una  sezione 
tonda.  Cuticola  formata  da  un  plesso  di  filamenti  subintrecciati  com- 
posti di  cellule  subtonde  giallastre,  rafforzata  interiormente  da  una 
serie  di  cellule  grosse,  distanziate,  di  varia  forma,  angolate.  Strato 
midollare  composto  di  un  reticolato  di  assai  grossi  filamenti  am brini 
le  cui  maglie  sono  convergenti  in  modo  radiato  verso  il  centro  il 
quale  è  occupato  da  corpuscoli  giallo-scuri.  Questa  organizzazione 
in  una  sezione  immediatamente  successiva  può  presentarsi  assai  va- 
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riata,  e  cioè  i  filamenti  appaiono  costituiti  da  grandi  cellule  a  grossa 
parete  parimenti  disposte  in  modo  radiato  convergenti  al  centro. 

a.  Esemplari  di  una  vecchia  collezione  anonima,  con  la  sola  in- 
dicazione di  Delesseria  Latta  (sic!),  alcuni  con  sori,  uno  con  ci- 
stocarpi. 

b.  Delesseria  Hypoglossum  Hook.  Br.  FI.  p.  286.  On  Rocks  in  the 
Sea,  and  larger  Algae.  Torbay.  Mary  Wyatt. 

Gen.   PHITYMOPHORA  J.  Ag. 

Etym.  pìiìtyma,  germe,  prole  e  phoreo,  reco. 
243.  Phitymophora  crenata  J.  Ag. 

=  Delesseria  Bartoniae  Schmitz. 

Gl'individui  in  esame,  pure  essendo  privi  dell'ima  base,  misu- 
rano 1 1  cent,  in  altezza,  con  un  perimetro  flabelliforme  (a  ventaglio 
unico  o  costituito  da  vari  flabelli)  dell'ampiezza  di  i5  cent.  La  lar- 
ghezza delle  varie  parti  è  di  2-4  millim.  Disco  lineare,  piano  o  sub- 
ancipite, retto  o  subflessuoso,  a  ramificazioni  lineari  dicotome  assai 
distanziate  e  assai  divaricate,  alterne,  le  superiori  talvolta  cosi  rav- 
vicinate da  riescire  corimbose.  Come  nella  Delesseria  si?iuosa  e  nelle 
forme  a  lamine  strette,  di  sostanza  consistente  dell'  Hvpoglossum 
Woodwardii,  le  parti  inferiori  delle  grandi  divisioni  primarie  si  diva- 
ricano fino  a  diventare  orizzontali,  ma  non  si  fanno  subcilindriche 
per  la  scomparsa  più  o  meno  completa  delle  espansioni  laminari 
(ale),  bensì  conservano  sempre  la  loro  forma  piana  o  subancipite  e 
la  loro  larghezza  di  circa  4  millim.  11  disco  ed  i  rami  primari  sono 
percorsi  da  una  costa  dalla  quale  provengono  le  ramificazioni  e  le 
foglioline  fruttifere.  1  rametti  da  prima  tondeggianti,  si  fanno  poscia 
lanceolato-lineari  od  obovato-lanceolati,  ora  subpianeggianti,  ora  on- 
dulati o  flessuoso-crispati,  in  varie  guise  contorti  e  con  alcune  delle 
ondulazioni  arrovesciate  contro  il  nervo  mediano. 

Tutte  quante  le  parti  della  pianta  hanno  i  margini  talvolta  lo- 
bulati 0  semplicemente  erosi  o  qua  e  là  strozzati  ma  sempre  fina- 
mente crenulati  all' infuori  che  nelle  ime  parti  senili  nelle  quali  la 
crenatura  si  è  obliterata. 

Sporofilli  costali  lungo  il  disco  ed  i  rami,  più  scarsi  nei  rametti, 
tondi,  crenulati,  del  diam.    1-2   millim.,   peduncolati,    con    l'estremità 
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integra  o  leggermente  biloba,  recanti  i  sori  in  due  linee  parallele 
longitudinali  una  per  ogni  lato  della  costa,  o  curvate  ad  elisse  aperta 
in  basso,  più  o  meno  chiusa  in  alto.  Sostanza  membranacea  assai 
consistente,  aspretta  nel  secco;  colore  porporino-sanguigno  nelle  parti 
più  giovani,  porporino  scuro  nelle  più  adulte. 

La  sezione  della  parte  inferiore  del  disco  ha  forma  elittico-com- 
pressa.  Midollo  composto  di  due  parti  :  la  centrale  costituita  da  una 
sola  serie  di  cellule  incolori,  assai  vaste  e  lunghissime,  longitudinali, 
a  parete  crassa;  la  parte  tìancheggiante  questo  pseudo-asse  è  for- 
mata da  cellule  della  stessa  natura  ed  ampiezza  ma  assai  meno  al- 
lungate, disposte  in  tre  serie.  Strato  corticale  di  parecchie  serie  di 
cellule  mediocri,  rosee,  subtondo-angolose,  digradanti  in  volume  dallo 
interno  verso  la  periferia  la  quale  si  chiude  con  una  cuticola  fili- 
forme basata  sopra  un  sottile  strato  mucoso  sparso  di  esigue  cel- 
lule tonde. 

Una  laminetta  estrema,  vista  in  piano,  offre  uno  strato  uniforme 
assai  omogeneo  di  cellule  rosee,  piccole,  subtonde,  talvolta  lascianti 
scorgere  in  velatura  le  grandi  cellule  esagonali  del  midollo.  Le  la- 
cerazioni all'  uopo  provocate  nel  pezzo  preparato  rivelano  già  il  tes- 
suto interno  nella  grande  abbondanza  degli  esilissimi  e  lunghi  fila- 
menti incolori  provenienti  dalle  pareti  lacerate  delle  cellule  midollari. 
La  stessa  parte  dà  una  sezione  trasversale  lineare-fusiforme  ad  estre- 
mità egregiamente  tonde,  e  mostra  un  midollo  di  cellule  assai  grandi, 
leggermente  rosee,  a  parete  crasso-fìlamentosa,  esagonali,  parte  delle 
quali  vastissime,  elittiche,  longitudinali,  occupanti  la  regione  più  in- 
terna, risultandone  un  assieme  reticolato.  La  costa  è  data  da  un  fa- 
scio di  cellule  lunghe  cilindriche  disposte  a  cordoni.  Strato  corticale 
spesso,  talvolta  a  tratti  assai  incrassati,  di  cellule  vivamente  porpo- 
rine, esigue,  tonde. 

v.  Delesseria  Bartonìae  Schmitz.    South    Africa,    The    Kovvie,    26 
Nov.   1895.  Ex  Herb.  Dott.  IL  Becker,  F.  L.  S. 

Gen.  APOGLOSSUM  J.  Ag. 

Etym.  apo  senza,  glossa  lingua. 

244.  Apoglossum  decipiens  J.  Ag. 
=  Delesseria  decipiens  J.  Ag.  -  Delesseria  Ilypoglossum  var.  ar- 
borescens  Harv. 
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In  questa  specie,  come  nell'affine  A.  oppositifolium  (Harv.)  J. 
Ag.,  si  assiste  ad  una  manifestazione  speciale  circa  il  modo  con  cui 
si  comporta  lo  sviluppo  della  pianta  dal  suo  inizio  fino  allo  stadio 
dal  quale  incomincia  forse  una  rinnovazione  di  ramificazioni,  che  è 
quello  dato  dal  disco  denudato  delle  sue  espansioni  alari  e  dei  rami 
primitivi,  per  cui  si  riduce  nell'aspetto  e  nell'essenza  sua  alla  sem- 
plice costa  che,  in  tale  stato,  assume  la  parvenza  di  un  caule  spo- 
gliato di  ogni  sua  appendice.  Siccome,  anche  cosi  ridotta,  tale  costa 
conserva  un  tessuto  ed  un  colore  inalterati,  è  a  ritenersi  che  le  sue 
funzioni  non  siano  finite  con  la  produzione  e  l'abbandono  delle  la- 
mine laterali  e  delle  fogliole  onuste  di  tetraspore  e  di  cistocarpi  con- 
dotti a  perfetta  maturanza,  e  che  sia  per  conseguenza  chiamata  a 
novelle  prolificazioni,  conche  dovrebbesi  ammettere,  nella  più  discreta 
delle  ipotesi,  la  biannualità  della  pianta.  Di  ciò  l1  individuo  pervenu- 
tomi non  mi  reca  le  prove,  ma  altre  me  ne  offre  di  grande  evidenza, 
atte  a  giustificare  la  supposizione  ora  espressa. 

La  pianta  è  cespitosa  sopra  un  callo  basilare.  Neil1  esemplare  è 
alta  14  cent.,  ma  può  raggiungere  i  5o  secondo  la  Tilden.  La  fronda 
si  compone  di  un  disco  costituito  dalla  robusta  costa  che  è  cilindrica 
nello  stipite,  indi  gradatamente  ancipite  ed  infine  pianeggiante,  della 
larghezza  di  1-2  millim.,  munita  ai  lati  di  un'  espansione  laminare 
che  ne  costituisce  le  ali,  comprese  le  quali,  il  disco  viene  ad  essere 
largo  4-6  millim.  All'altezza  di  circa  mezzo  cent,  dalla  sua  base  il 
disco  emette  dai  due  lati  ed  alla  distanza  di  3  millim.  circa  l'una 
dall'altra  delle  ramificazioni  semplici  esattamente  opposte  mediante 
produzioni  di  natura  costale  assai  esili  le  quali  costituiscono  una 
sorta  di  peduncolo  e  poscia  la  costa  delle  fogliole  che  prorompono 
attraverso  le  ali  del  disco.  Le  fogliole  sterili,  all'inizio  ovate,  poscia 
lanceolato-lineari,  hanno  i  margini  ondulato-lobati  o  a  lobi  subpen- 
nati in  numero  di  dodici  circa,  sei  per  lato,  recanti  ciascuno  un  ci- 
stocarpo.  Le  ramificazioni  pertanto  si  riducono  a  queste  fogliole  che 
sono  lunghe  8  millim.,  larghe  3,  le  cui  coppie  in  numero  da  20  a 
i5o  circa,  secondo  l'altezza  raggiunta  dal  disco,  conferiscono  alla 
pianta  un'eleganza  ed  una  snellezza  assai  caratteristiche  e  per  con- 
seguenza una  grande  attrattiva  estetica.  Cistocarpi  muniti  di  crasso 
peduncolo  uscente  dalla  costicina  delle  fogliole,  dapprima  oblunghi, 
poscia  sferici,  con  pericarpio  di   cellule   esigue,    vivacemente   porpo- 
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rine,  disposte  in  file  serrate  radianti  dalla  periferia  verso  il  centro 
dove  si  trovano  nucleate  le  grosse  spore.  Allo  scrivente  è  ignota  la 
pianta  sorigera,  né  sa  dire  se  le  due  fruttificazioni  possano  andare 
congiunte  sopra  un  solo  individuo  o  se  ciascuna  si  manifesti  sempre 
sopra  individui  separati. 

Sostanza  crassetta  nel  vivente,  membranacea  nel  secco,  assai 
aderibile;  colore  roseo-porporino  nel  secco. 

Una  fogliola  cistocarpifera,  vista  in  piano,  presenta  il  fondo  co- 
stituito da  cellule  piccole,  tonde,  rosee,  in  strato  uniforme,  percorso 
longitudinalmente  dalla  costa  valida  formata  da  cellule  grandi  ma 
non  tutte  della  stessa  dimensione,  alcune  rettangolari  (cilindriche  nel 
fresco),  altre  subesagone  o  diversamente  poligonali,  tutte  di  forma 
poco  regolare,  disposte  l' una  sull'  altra  in  modo  non  esattamente 
verticale,  formanti  un  fascio  di  6-8  linee  leggermente  flessuose.  Dalle 
due  linee  esterne  delimitanti  questo  fascio  costale  si  partono  dalle 
venature  che  presto  si  dividono  in  una  prima  dicotomia  i  cui  rami 
ad  angolo  acuto  si  dirigono  flessuosamente  verso  i  margini  nella 
prossimità  dei  quali  si  ramificano  in  altre  dicotomie.  Queste  vene 
sono  composte  di  cellule  rettangolari  assai  lunghe  (cilindriche)  ma 
spesso  divise  in  cellule  minori.  Si  nota  che  queste  cellule  scorrono, 
direbbesi,  in  un  canale  vuoto,  scavate  cioè  fra  le  piccole  cellule  tonde 
costituenti  il  fondo,  risultandone  un  margine  incolore  ai  lati  delle 
vene  le  quali  appaiono  perciò  più  larghe  di  quanto  in  realtà  non 
sieno  pel  solo  effetto  dello  spessore  delle  cellule  di  cui  si  compogono. 

Consimili  venature  si  osservano  pure  nell'espansione  alare  dove 
peraltro  hanno  una  direzione  assai  inclinata  alla  costa  anziché  verti- 
cale a  questa  come  è  il  caso  nelle  fogliole,  e  il  fondo  è  costituito 
da  piccole  cellule  subquadrate  anziché  tonde. 

La  sezione  della  parte  basilare  del  disco  ha  forma  tonda.  11  pe- 
rimetro è  dato  da  una  cuticola  grassa,  enteromorfa.  Interno  volumi- 
noso a  stratificazioni  mal  definite  e  con  cellule  a  direzioni  incostanti. 
Quelle  della  periferia,  secondo  i  vari  punti,  ora  sono  mediocri,  tonde, 
angolose,  isolate,  quasi  longitudinali,  ora  oblongo-cilindriformi,  incli- 
nate o  verticali,  a  fasci.  Si  potrebbe  distinguere  uno  strato  intermedio 
di  cellule  grandi,  ovato-oblunghe  o  assai  irregolarmente  poligonali, 
distanziate,  dalle  quali  si  passa  con  poche  variazioni  alla  parte  cen- 
trale composta  di  cellule  consimili,  più  rade,  alcune  delle  quali  sub- 
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tonde  più  grandi,  scurette,  altre  capitate  o  caudate  collegate  da  fila- 
menti piccoli,  spezzati. 

a.  2ii.  Deìesserìa  decipiens  J.  Ag.  Attached  to  white  fir  log.  Cast 
up  on  beach.  North  Bay,  San  Juan  island.  Washington.  J.  E.  Tilden. 
28  My   1898. 

245.  Apoglossum  ruscifolium  (Tura.)  J.  Ag. 

=  Deìesserìa  ruscifolia  Ag.  -  Hvpoglossum  ruscifolium  Kuetz.  - 
Fucus  ruscifolius  Turn.  -  Areolaria  epipliylla  et  A.  ruscifolia  Schousb. 

Di  questa  specie  nota  anche  nel  Mediterraneo,  la  descrizione 
viene  qui  limitata  all'intima  sua  struttura.  Una  fogliola,  vista  in  piano, 
offre  lo  sfondo  di  cellule  grandi  e  mediocri,  di  diverse  dimensioni 
cos'i  le  prime  come  le  seconde.  Sono  roseo-acetine  e  si  trovano  com- 
miste in  varie  forme:  quadrate,  subquadrate,  rettangolari,  subtonde 
e  prettamente  sferiche,  degradanti  di  volume  ma  facendosi  sempre 
più  spesse  quanto  più  si  avvicinano  al  margine  lungo  il  quale  sono 
assai  piccine,  oblunghe,  verticali.  Questo  fondo  è  longitudinalmente 
percorso  da  una  valida  costa  formata  da  un  fascio  piano  di  6-8  linee 
flessuose  composte  di  cellule  assai  allungate  subcilindriche  ma  non 
sempre  tronche  alle  estremità  le  quali  possono  essere  anche  acumi- 
nato-rotondate  od  ottuse.  Dalle  due  linee  esterne  delimitanti  la  costa 
si  staccano  ora  diagonalmente  ora  verticalmente  abbondanti  venature 
ramose  anastomosanti  o  traversantisi  verso  i  margini  dove  fanno 
capo,  e  sono  fatte  di  cellule  cilindriche  assai  lunghe,  piuttosto  pallide 
in  confronto  di  quelle  della  costa.  La  sezione  di  una  parte  inferiore 
ha  forma  tonda  (costa)  munita  alle  due  estremità  dell'asse  trasver- 
sale da  un  sottile  prolungamento  lineare  costituito  dalle  ali.  La  cu- 
ticola della  parte  costale  è  data  da  cellule  moniliformi,  cui  fa  seguito 
lo  strato  corticale  di  cellule  mediocri  subtonde  o  leggermente  oblun- 
ghe, subverticali.  Midollo  di  grosse  cellule  oblunghe  angolate,  unite 
o  con  appendici  filiformi. 

a.  De/esseria  ruscifolia  (Turn.)  Lamx.  Norvegia,  1 8-8-1 858,  leg. 
Schùbeler. 

b.  N.  64.  Idem.  Hook.  Br.  FI.  p.  286.  Rocks  and  larger 
Algae,  rather  scarce.  Alg.  Danmon.  Mary  Wyatt. 

246.  Apoglossum  tasmanicum  (F.  Muell.)  J.  Ag. 

=  Delesseria  tastnanica  F.  Muell.  in  Harv.  -  Deless.  ruscifolia 
australis  auctorum. 
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Pianta  alta  4  cent,  e  mezzo  nell'esemplare  in  esame,  dicotoma 
fin  dalla  base.  Le  ramificazioni,  talvolta  anche  opposte,  hanno  luogo 
mediante  le  solite  prolificazioni  costali  lineari-allungate,  dell'ampiezza 
massima  di  4  millim.  Le  ali  dei  rami  primari  scindonsi  facilmente 
a  brevi  distanze,  risultandone  tante  divisioni  troncate  in  alto,  aventi 
l'aspetto  di  piccoli  cunei  o  cuori  sovrapposti.  I  sori  si  manifestano 
alle  volte  in  fogliole  forse  subproprie.  Cistocarpi  costali,  brevemente 
ma  robustamente  peduncolati,  subsferici,  a  carpostomio  conico.  So- 
stanza membranacea  debolmente  aderibile;  colore  coccineo  o  roseo- 
porporino. 

Un'espansione  laminare  suprema,  vista  in  piano,  rivela  uno 
sfondo  di  cellule  piccole,  rosee,  subquadrate,  tonde  o  un  po'  allun- 
gate. Costa  mediana  egregiamente  definita  pel  suo  colore  porporino 
reso  più  intenso  nelle  due  file  esterne  delle  parecchie  di  cui  si  com- 
pone. Le  cellule  relative  sono  lineari.  Dai  lati  delle  file  esterne,  e 
quasi  perpendicolari  a  queste,  si  staccano  molte  vene  sottili,  parca- 
mente dicotome  in  basso,  talvolta  più  spessamente  verso  i  margini. 
La  parte  caulescente  dà  una  sezione  in  forma  di  un'  elisse  assai 
regolare,  senonchè  le  parti  alate  sporgono  dall'asse  minore  in  luogo 
dell'asse  maggiore  dell' elisse.  Lo  strato  corticale  si  presenta  più 
spesso  di  quello  della  specie  precedente  ma  medesimamente  orga- 
nizzato. Strato  midollare  di  notevole  spessore,  composto  di  cellule 
ametistine  di  varia  grandezza  e  forma:  le  minori  provvedute  di  ap- 
pendici filiformi  anastomosanti.  Il  centro  è  occupato  da  un  nucleo 
assile  giallastro,  oppure  è  sublibero,  percorso  cioè  da  grossi  filamenti 
anastomosanti,  appendici  delle  delle  cellule  pericentrali. 

a.  De/esseria  tasmanica  J.  Ag.  Tasmania.  Ex  herb.  De  Toni. 

Gen.  DELESSERIA  Lamour. 

Etym.  dal  chiar.  B.  Delessert  (j). 

Come  si  è  già  avvertito,  si  ripete  ora  con  le    parole    del   chiar. 
G.  B.  De  Toni:    «  Genus  sensu  Lamourouxii  numerosissimas  ample- 


(l)  Nota  il  Curtius  Sprengel,  Syst.  vegetab.  Gottingae,  1827  :  male  for- 
mato nomine  in  memoriam  Lesserti,  cujus  //omeri  jam  viget  in  Lesscrtia  Cand. 
(Il  gen.  Lessertia  D.  C.  fa  parte  delle  Leguminose  dell'  Africa   merid.J, 
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ctebatur  species,  quae  nunc  typos  gencrum  nonnullorum  a  clar.  J. 
Agardh  nuperrime  conditorum  sistunt  ».  Syll,  Alg.  voi.  IV  (Florideae) 
Sect.  II,  p    704. 

247.  Delesseria  sinuosa  (Good.  et  Woodw.)  Lamour. 

=  Delesseria  crenata  Rupr.  (non  J.  Ag.)  -  Fucus  sinuosus  G. 
et  \Y.  -  Phycodrvs  sinuosa  Kuetz.  -  F.  crenatus  Gmel.  -  F.  rubens 
Huds.  -  F.  roseus  FI.  Dan.  -  F.  Palmetta  var.  Esp. 

Nelle  Delesseriacee  fin  qui  esaminate  si  è  visto  che  le  frondi 
sono  dotate  di  una  vera  e  propria  costa  longitudinale,  che  per  la 
sua  robustezza  e  per  il  colore  più  intenso,  s'impone  subitamente  al- 
l'occhio nudo,  mentre  non  si  possono  scorgere  senza  l'aiuto  del  micro- 
scopio le  vene  che  da  essa  partono,  poiché  tali  si  conviene  chiamarle 
in  quanto  sono  costituite  da  una  sola  fila  di  più  pallide  e  deboli  cel- 
lule in  luogo  del  pluriseriato  fascio  proprio  della  costa  longitudinale. 
Inoltre  si  è  visto  che  di  queste  vene,  per  quanto  ramificate,  la  rami- 
ficazione per  nulla  influisce  sull'  ulteriore  evoluzione  della  fronda  la 
quale  è  obbligata  a  valersi  non  mai  delle  vene  ma  della  energia 
costale  per  la  produzione  delle  così  dette  fogliole,  ossia  delle  rami- 
ficazioni che  con  il  medesimo  processo  si  ripetono. 

Nel  caso  della  Delesseria  sinuosa  V  andamento  è  ben  diverso,  e 
ciò  pel  fatto  che  alle  vene  suddette  vengono  sostituite  dalle  vere  e 
proprie  coste  secondarie  imponcntisi  al  nudo  occhio  quanto  la  costa 
mediana  della  quale  hanno  pure  l'organizzazione  composta.  È  ap- 
punto a  queste  coste  secondarie  che  è  riserbato  V  ufficio  costituente 
la  capitale  importanza  biologica  della  riproduzioni  delle  frondi  me- 
diante un  processo  di  scomposizione  della  lamina,  cui,  per  ripiego, 
si  aggiungono  le  prolificazioni  sulle  parti  lese,  in  ispecie  se  cimali. 
La  descrizione  della  pianta  potrà  illustrare  tale  processo. 

La  giovane  fronda  fa  generalmente  presa  sull'  apparato  radicale 
delle  Laminaria.  Comincia  dall'avere  forma  obovata  sopra  uno  sti- 
pite lineare  subcilindrico,  che  può  prolungarsi  di  parecchi  centimetri, 
semplice  o  subramoso.  In  tale  primo  stadio  la  frondicina,  già  costata 
per  quanto  debolmente,  delle  dimensioni  di  pochi  millim.,  ha  i  mar- 
gini integerrimi.  Si  pronunciano  poscia  le  coste  secondarie,  opposte. 
a  direzione  inclinata  sulla  costa  assile  dalla  quale  provengono  e  si 
dirigono  in  modo  parallelo  verso  i  margini  dai  quali  esse  sporgono 
sotto  forma  di  piccoli  denti  tramutantisi  indi  in  ciglia   e    finalmente 
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in  lobi.  In  questa    prima    evoluzione,   basata    unicamente  sul   vigore 
della  costa  mediana,  la  fronda  ha  un    perimetro    ovato    coi    margini 
sinuoso-ondulati  o  anche  piani.  A  questo  punto  di    evoluzione,    nel 
terzo  superiore  della  fronda  avviene  uno  spostamento  nella  distribu- 
zione delle  coste  secondarie  le  quali  da  opposte  si  fanno  distiche  e 
assai  divaricate.  Questa  nuova  disposizione  delle  coste   secondarie  è 
intesa  alla  suddivisione   della    fronda    in    tante    altre    novelle    quante 
sono  le  costure   alterne,  e   cioè  da  2  a  5.  Ciò    avviene   mediante    il 
continuo  pronunciarsi  del    divaricamento    delle    coste    medesime   ad 
ognuna  delle  quali  presto  corrisponde  un  grande  lobo  che,  seguendo 
il  divaricamento  del  proprio  asse  e  provocando  cosi   delle    fenditure 
nella  fronda  matrice  fino  alla  costa  centrale  di  questa,  ne    risultono 
così  tante  nuove  frondi   disposte  in  modo  alternato  all'antica   costa, 
le  cui  basi  andatesi  spogliando  di  ogni  espansione  laminare,  rappre- 
sentano ormai  un  caule  ramificato.  Cosi  ogni  costa  secondaria  diva- 
ricata della  vecchia  fronda  è   diventata   la    costa    principale   di    ogni 
fronda  novella  che  è  alla  sua  volta   munita    delle    proprie    coste   se- 
condarie opposte,  destinate  a  ripetere,  nelle    piante    di    straordinario 
sviluppo,  una  seconda  riproduzione  di  altre  frondi  con  lo  stesso  pro- 
cesso ora  descritto.  Nei  vari  passaggi  evolutivi  la  pianta,  suddividen- 
dosi e  trasformandosi  nei  particolari    periferici,    offre    diversi   tipi    di 
frondi  le  cui  forme  possono  ricordare  la  Delesseria  sanguinea  a  tipo 
ondulato-lobato,  e  persino  delle  fanerogame,  quali    Qitercus   e    Sola- 
num  species  ecc.  Si  comprende  che  dato  il  processo  di  riproduzione 
ora  indicato  la  pianta  debba  occupare  un  perimetro  il  cui  diametro 
orizzontale  riesce  superiore  a  quello  verticale.  Uno    degli    esemplari 
in  esame  è  alto   14  cent,  per   17;    un    altro    7    per    12.    L'ampiezza 
massima  sotto  i  lobi  estremi  non  ancor  fattisi  indipendenti  è  di  otto 
cent.  11  colore,  assai  resistente  al  tempo,  è  di  un   porporino   che  ri- 
corda le  foglie  delle  Ampelidee  colte  dai  primi  freddi;  le  coste    pri- 
marie e  secondarie  di  un  porporino  scuro.  La  sostanza    è   membra- 
nacea, rigida  nel  secco  e  aderisce  più  o   meno    nelle    sue    parti   più 
giovani. 

Vista  in  piano,  la  lamina  appare  composta  di  cellule  mediocri 
subquadrate,  subrettangolari  o  in  vario  modo  angolose,  tonde  o  sub- 
tonde disposte  in  strato  uniforme.  Le  cellule  della  costa  mediana  e 
delle  coste  secondarie  sono   allungate    rettangolari   o   subcilindriche, 
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spesso  spezzate  in  cellule  minori  di  forme  irregolari  disposte  in  linee 

parallele  longitudinali. 

La  sezione  trasversale  della  parte  inferiore  offre  la  figura  di 
un'  elisse  assai  depressa  (costa;  prolungata  alle  estremità  in  appen- 
dici lineari  (ale)  lunghe  3-5  volte  più  di  essa.  Strato  corticale  assai 
serrato  di  cellule  esigue  colorate,  oblungo-filamentose,  verticali,  in- 
tercalato da  fasci  di  cellule  più  fittamente  costipate  e  più  intensa- 
mente colorate  di  porporino  o  di  amorino.  Il  midollo  ha  cellule 
grandi  angolate,  in  ogni  guisa  sformate,  quasi  lacerate,  decomposte 
in  filamenti  articolati  semplici  e  ramificati,  anastomosanti,  disposti 
longitudinalmente:  disposizione  e  colori  variabili,  in  relazione  ai  pro- 
cessi di  reintegrazione  e  disorganizzazioni  e  alterazioni  speciali  propri 
alle  più  vecchie  parti  basilari. 

a.  Deless.  sinuosa  (G.  et  W.)  Lamx.  Christiania,   18-5-1848,   leg. 

SCHÙBELER. 

b.  Idem.         Lamx.  Amer.    sett.    leg.    Collins.    Ex    herb.    Ar- 

DISSONE. 

e.         Idem.         Hook.  Br.  FI.    p.    285.    On    Rocks  and    Stems  of 
Lamin.  digitata.  Torbay.  Alg.  Danmon.  N.  62.  M.  Wyatt. 

d.         Idem.  Sulla  Lamin.  saccharina.  Drobak.  Ag.  1901.  Leg.  N. 
Wille. 

248.  Delesseria  sanguinea  (L.)  Lamour. 
=  F ite us  sanguineus  Lin.  -   Wormskjoldia  sanguinea  Spr.  -  Hv- 
drolapathutu  sanguineum  Stack. 

Pianta  perennante  che  può  raggiungere  5o  cent,  di  altezza,  pro- 
pria delle  coste  settent.  dell1  Atlantico  d'onde  scende  sino  a  quelle 
francesi,  e  del  Capo  Horn  nell'Oceano  australe,  cioè  all'estremità 
sud  della  Terra  del  Fuoco.  È  presumibile  che  verso  il  polo  antartico 
vi  abbia  una  più  vasta  distribuzione.  Come  nello  ambiente  suo,  cosi 
negli  algari  costituisce  una  delle  più  belle  attrattive  per  la  grande 
vistosità  del  resistente  colorito  vivacemente  roseo-carminato  con  sfu- 
mature ametistine  nel  pieno  rigoglio  della  sua  vegetazione,  e  per 
l'eleganza  delle  frondi  simulanti  la  morfologia  di  una  fanerogama, 
p.  e.  del  Rumex  Hydrolapathum  Fries.,  o  meglio  ancora  dal  R.  aqua- 
ticus  L.  La  giovane  fronda  si  fìssa  mediante  un  minutissimo  scudo 
agli  scogli  di  bassa  marea  ed  è  portata  da  un  esilissimo  peziolo  (sti- 
pite;. Ha  forma  lanceolata  attenuata  alle  due  estremità   coi    margini 
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perfettamente  interi  e  piani  ed  è  percorsa  longitudinalmente  da  una 
quasi  impercettibile  costura  derivante  dal  prolungamento  dello  sti- 
pite. Col  progredire  dello  sviluppo  si  delineano  le  coste  o  nervature 
secondarie  (dette  impropriamente  vene)  parallele,  patentissime,  par- 
tenti dalla  costa  mediana,  robuste,  intensamente  colorate,  epperò 
assai  risaltanti.  Inoltre,  osservata  con  una  lente  la  fronda  controluce, 
si  rileva  che  dalla  parte  esterna  delle  coste  secondarie  si  staccano  a 
direzione  diagonale  delle  nervature  terziarie  più  deboli,  parallele, 
semplici  nei  primi  quattro  quinti,  dicotome  presso  i  margini.  Queste 
dicotomie  sono  più  frequenti  nell'apice  della  fronda  dove  provocano 
nei  margini  dei  grandi  lobi  rotondati  più  o  meno  divaricati,  tramu- 
tando così  la  configurazione  dell'  apice  che,  nei  casi  ordinari,  è  sem- 
pre attenuato  in  modo  rotondato  od  ottuso.  Questo  fatto  delle  ner- 
vature terziarie  parmi  non  sia  stato  rilevato  da  C.  A.  Agardh,  ne 
dallo  Sprengel.  Ignoro  se  altri  autori  ne  abbiano  fatto  cenno.  Negli 
esemplari  in  esame  la  fronda  adulta  è  alta  i5  cent.,  larga  9,  e  som- 
mamente variabile  nella  proporzione  dei  due  assi  e  nel  suo  fastigio. 
Ora  la  sommità  ne  è  ottusa,  ora  tonda,  semplice,  ora  sublobata, 
quando  cioè  le  costure  secondarie  e  terziarie  si  sono  fatte  distiche  e 
ramose  in  alto.  Il  periodo  di  decadimento  delle  frondi  è  segnalato 
dallo  scolorimento  e  dalle  lacerazioni  delle  membrane  intercostali, 
ma  nello  stesso  tempo  si  palesa  una  nuova  vigoria  nella  grande  co- 
sta mediana  che,  spogliata  delle  sue  espansioni  laminari,  assume  1'  a- 
spetto  e  le  funzioni  di  un  vero  caule,  dando  origine  a  foglioline  spa- 
tolate recanti  i  cistocarpi  ed  i  sori  che  maturano  durante  l' inverno. 

Con  la  primavera  questo  caule  emette  alla  sua  sommità  un  fa- 
scio di  frondi  ed,  eventualmente,  altre  isolate  lungo  di  esso  laddove 
ebbe  a  subire  delle  lacerazioni  parziali.  Così  i  suoi  margini  stati  lon- 
gitudinalmente divisi  possono  dare  giovani  frondi  come  rilevasi  da 
un  caso  pratico. 

La  fronda,  vista  in  piano,  si  mostra  composta  di  uno  sfondo 
omogeneo  di  cellule  rosee,  mediocri  di  grandezza,  ma  non  tutte 
della  stessa  dimensione  e  forma,  essendo  commistamente  quadrate, 
rettangolari,  subcuneiformi  o  vanamente  angolate,  subtonde,  conte- 
nenti corpuscoli  rosei  di  aspetto  cellulare.  Le  marginali  non  presen- 
tano alcuna  differenza.  La  costa  primaria  è  composta  da  un  fascio 
di  30-40  file  parallele  di  cellule  lunghette,  cilindriche,  ma  la  maggior 
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parte  assai  più  corte,  rettangolari,  elittichc,  ovoidali,  cuneatc,  del- 
toidee  o  variamente  poliangolate,  di  un  roseo  giallorino.  Occorre  os- 
servare che  solo  le  cellule  cilindriche  sono  quelle  più  perpendicolar- 
mente disposte  l'una  sull'altra,  e  compongono  delle  linee  più  esat- 
tamente parallele  con  altre  file  della  stessa  forma  e  disposizione. 
Queste  file  rispetto  al  volume  del  fascio  sono  poche.  Tutte  le  altre 
file,  composte  di  cellule  delle  variate  forme  indicate,  sono  disposte 
in  modo  piuttosto  disordinato,  ma  conservano  sempre  la  direzione 
verticale  di  guisa  che  l'occhio  avverte  facilmente  le  linee  da  esse 
cellule  formate.  Coste  secondarie  costituite  da  un  fascio  di  cellule, 
pure  roseo-giallorine,  cilindriformi,  di  varia  lunghezza,  disposte  in 
circa  12-14  fi'e  longitudinali  cordonate  parallele  ma  non  perfetta- 
mente rettilinee.  Coste  o  nervature  terziarie,  unilaterali,  costituite  da 
un  fascio  di  3-4  linee  parallele  assai  sinuose. 

Ogni  linea  è  formata  di  cellule  assai  allungate  rettangolari.  11 
numero  di  queste  linee  va  diminuendo  all'appressarsi  ai  margini 
dove  si  riduce  ad  uno  solo,  ed  è  perciò  questo  l' unico  punto  dove 
la  nervatura  terziaria  ha  il  vero  aspetto  delle  vene  dei  NitophyHum. 

La  sezione  trasversale  (subcilindrica,  semicilindrica,  a  linea  re- 
golarmente continua,  oppure  ondulata  0  lobata)  di  un  peziolo  mostra 
la  cuticola  periferica  formata  da  piccole  cellule  disposte  a  monile, 
nel  seoso  della  loro  lunghezza,  in  2-3  file  conglutinate.  Lo  strato 
corticale  è  data  da  3-5  serie  più  o  meno  ordinate  di  cellule  me- 
diocri, oblunghe,  angolate,  reniformi,  distanziate,  di  colore  ametistino. 
Il  midollo  consta  di  grosse  cellule  delle  stesse  forme  ora  indicate, 
scure  per  abbondanza  di  cromatofori  degenerati,  disposte  in  varie 
direzioni  con  prevalenza  longitudinale,  talora  simulanti  un  reticolato, 
inframmezzate  da  cellule  minori  incolori  appendicolate  in  filamenti 
semplici  o  brevemente  ramoso-flessuosi.  La  lamina  offre  una  sezione 
lineare  ancipite  delimitata  da  una  catenula  semplice  di  cellule  esigue 
distanziata  dalle  cellule  corticali  che  sono  mediocri,  angolose.  Midollo 
di  cellule  oblunghe  longitudinali  accompagnate  da  pochi  filamenti. 

Sostanza  dura  nel  caule,  consistente  nella  costa,  sottilmente 
membranacea  nella  lamina  che  è  la  sola  bene  aderibile  ma  non  te- 
nacemente. 

a.  Delesseria  sanguinea   Hook    Br.    FI.    pag.    285.   Torbay.    Mary 
Wyatt. 
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b.  Hydrolapathum  sanguineum  (L.)  Stack.  Sandisund  (Norvegia) 
18-7-1858,  leg.  Schùbeler. 

e.  Delesseria  sanguinea  Lamour.  Aux  plus  basses  mers.  Roscoff, 
Avril   1902  et  Le  Cerf,  Roscoff.  Sept.   1903.  Coli.  J.  Chalon. 

Gen.  PTERIDIUM  (Kuetz.)  J.  Ag. 

Etym.  pteron  ala,  ìdìon  simile. 

=  Hypoglossum  subgen.  -  Delesseria  suhgen.  Plerìdium).  Ag.  - 
Delesseriae,  Rhodymeniae,  Gigartinae,  Futi,  Gelida,  Sphaerococci 
sp.  auct. 

249.  Pteridium  alatum  (Huds.)  J.  Ag. 

==  Fucus  ala /us  Gmel.  -  Delesseria  alata  Lamour.  -  Hypogloss. 
alatum  Ketz.  -  II.  carpophyllum  Kuetz. 

Pianta  cespitosa  sopra  un  largo  scudo  basilare,  alta  7-12  cent., 
di  rameggio  assai  abbondante,  cosichè  spesso  può  avere  un  ambito 
flabellato  0  circolare  di  io- 1 5  cent,  di  diametro.  Fronda  robusta- 
mente costata,  ridotta  alla  sola  costa  stessa  nelle  parti  inferiori  delle 
divisioni  primarie,  dicotoma,  infine  alternatamente  pinnatifida,  a  seg- 
menti sublineari  di  varia  larghezza,  ma  sempre  di  soli  pochi  millim., 
integri,  più  ampi  nelle  superiori  parti  giovanili,  microscopicamente 
percorsi  da  vene  assai  tenui  che,  partendo  diagonalmente  dai  lati 
della  costa,  si  dirigono  con  una  linea  ampiamente  arcuata  verso  i 
margini.  Sostanza  cornea  alla  base,  membranacea  nelle  ali  e  nei  seg- 
menti della  più  recente  vegetazione,  lassamente  aderibile;  colore 
coccineo-porporino  nelle  lamine,  assai  più  scuro  0  bruno  nelle  coste 
denudate.  È  spesso  invasa  da  Flusire. 

11  Le  Jolis  nelle  Algues  marines  de  Cherbourg  distingue  una 
var.  angusti/olia  che  nell'  esemplare  in  esame  è  rappresentata  da  un 
individuo  assai  bene  costituito,  con  la  fronda  quasi  interamente  de- 
stituita di  ali  che  appaiono  solamente  nelle  divisioni  estreme  con 
larghezza  un  po'  minore  (1  {/2-2  millim.)  di  quelle  con  cui  si  presenta 
nelle  forme  comuni.  È  da  ritenersi  un  tipo  transitorio  fra  i  parecchi 
che  si  potrebbero  citare  in  grazia  di  qualche  anormalità. 

Una  forma  maggiormente  degna  di  attenzione  sarebbe  quella 
fornita  da  un  individuo  americano  indicato  come  var.  angustissima 
Harv.  Si  distingue  infatti  per  le  sue  parti  tanto  più  attenuate  quanto 
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più  si  avvicinano  alle  estremità  dove  sono  larghe  appena    un    terzo 

di  millim. 

La  lamina,  in  piano,  si  palesa  formata  da  cellule  mediocri,  rosee, 
subquadrate,  rettangolari  o  variamente  angolate,  percorsa  pel  lungo 
da  una  robusta  costa  formata  di  12-20  file  disposte  parallelamente 
in  un  fascio.  Le  cellule  di  cui  sono  composte  alcune  poche  sono 
lunghette  cilindriformi,  le  altre  tutte  sono  quadrate  o  rettangolari. 
Da  questa  costa  si  partono  diagonalmente  ed  in  modo  opposto  delle 
esigue  vene  dirigentisi  con  un  ampio  arco  verso  i  margini.  Esse 
meritano  infatti  un  tal  nome,  essendo  formate  da  una  sola  fila  di 
cellule  piccole,  esili,  oblunghe,  disposte  a  monile. 

La  sezione  (tonda)  della  base  dell'asse  primario  presenta  un 
ammasso  di  grossi  filamenti  articolati,  flessuosi,  intrecciati,  roseo- 
ametistini,  anastomosanti  con  le  cellule  periferiche. 

La  sezione  (elissoide-ancipite)  di  un  rametto  offre  Io  strato  pe- 
riferico di  esili  cellule  disposte  verticalmente  e  strettamente  con- 
giunte da  materia  coibente  giallastra,  fattasi  cornea  nel  secco.  Strato 
interno  formato  da  cellule  grandi,  oblunghe,  elissoidi,  angolate,  ame- 
tistine,  disposte  in  b-8  file  longitudinali  collegate  da  filamenti  che 
le  coinvolgono  e  si  anastomizzano  con  le  inferiori  cellule  periferiche. 

La  sezione  (elittico-depressa  con  le  estremità  lungamente  acu- 
minate lineari)  di  una  lamina  estrema  dà  sempre  l'eguale  strato 
esterno.  Il  midollo  è  di  cellule  grandi,  oblunghe  rettangolari  o  va- 
riamente angolate. 

a.  Delesseria  alala  (Huds.)  Lamx.  Renò,  leg.  M.  N.  Blytt. 

b.  Idem.         Sur  stipes  de  Laminaria.  Ile  de  Batz.  Finisterre. 
Nov.   1892  J.  De  Rusunan. 

e.         Idem.         Hook.  Br.  FI.  p.   285.  Torbay.  Mary  Wyatt. 

d.  Idem.         var.  angusti/olia.  Sur  Laminaria  Clousloni.  Octob. 
Le  Jolis,  N.   267.  Alg.  mar.  de  Cherbourg. 

e.  Idem.         var.  angustissima  Harv.   Loampleolt  (?)  Stati  Uniti, 
Settemb.   i5.   1878.  Ex  herb.  Ardiss. 

Gen.  HEMINEURA  Harv. 

Etym.  hemis  mezzo,  neura  nervo,  a  motivo  della  costa  presto 
evanescente  nelle  parti  più  giovani  della  pianta. 
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25o.  Hemineura  frondosa  Harv. 

=  Deless.  {Hemineura)  frondosa  Hook,  et  Harv.  -  Nitophyllum 
unìnerve  Harv.  mscr.  -  Hypoglossum  frondosum  Kuetz. 

La  fronda  ha  uno  stipite  breve,  alato.  L'asse  primario  nell'esem- 
plare in  esame  è  alto  7  cent,  e  largo  6  millim.  nella  sua  maggiore 
ampiezza.  In  quanto  all'altezza  la  pianta  però  può  raggiungere  i  i5 
cent,  e  oltre.  La  ramificazione,  dapprima  pennata,  poi  bipennata,  si 
opera  mediante  remissione  di  prolificazioni  liguliformi  marginali.  Seg- 
menti interi  o  erosi,  dentati  o  laciniati  con  ondulazioni  appena  ac- 
cennate. L'asse  primario  ed  i  rami  principali  sono  muniti  di  una 
robusta  costa  appianata  che  rimane  però  limitata  ai  primi  due  terzi 
della  fronda.  È  una  pianta  di  massimo  interesse  per  l'estetica  con- 
formazione esteriore  e  per  la  struttura  sua  nella  quale  sono  scom- 
parse le  vene,  ciò  che  avvenne  gradatamente,  come  si  è  visto,  pas- 
sando per  il  gen.  precedente.  Il  portamento  complessivo  è  variabile 
secondo  gli  individui:  ora  ricorda  la  Delesseria  sinuosa,  ora  ha  l'a- 
spetto callofilloideo  come  nell'esemplare  avuto  il  quale  è  sterile.  So- 
stanza sottilmente  membranacea,  massime  nelle  parti  più  giovani 
che  sono  di  un  roseo-porporino  che  si  fa  più  scuro  in  quelle  più 
adulte. 

Vista  in  piano,  la  fronda  presenta  un  vaghissimo  aspetto  di  cel- 
lule assai  grandi  roseo-ametistine,  esagonali,  rettangolari,  a  piramide 
troncata,  subquadrate  o  variamente  angolate,  un  po'  più  lunghe  che 
larghe,  assai  regolarmente  distanziate  massime  nei  lati,  mentre  per 
le  estremità  talvolta  si  combaciano  o  ne  sono  appena  divise.  Nei 
margini  sono  più  piccole  e  più  ravvicinate.  Costa  longitudinale  for- 
mata da  8-16  file  parallele  composte  di  cellule  subrettangolari  al- 
lungate, roseo-giallorine.  Nessun  indizio  di  venature  decisamente 
palesi. 

[continua] 


Primo  elenco  delle  Diatomee  fossili  contenute  nei  de- 
positi miocenici  di  Bepgonzano  (Reggio  d'Emilia). 
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stendere  la  nota  delle  forme  più  comuni  e  più  facili  ad  esser  rico- 
nosciute con  precisione.  Anche  per  la  descrizione  delle  nuove  specie 
e  per  le  diagnosi  relative  rimando  alla  prossima,  più  dettagliata, 
memoria. 

Giova  soltanto  notare  come  la  gran  parte  di  questo  tripoli  sia 
costituito  dei  caratteristici  frammenti  del  Coscinodiscus  Gu\ellae  Janisch 


(')  Che  si  accinsero  allo  studio  delle  Radiolarie  e  delle  spicole  degli  Spon- 
giarì  contenuti  in  questo  deposito. 

(2)  Notizie  riassuntive  sulla  geologia  di  questi  strati  si  trovano  nell'  opuscolo 
di  D.  Pantanelli:  Zona  miocenica  a  Radiolarie  dell' Appennino  settentrionale  e 
centra/e.  —  Atti  della  Società  dei  Naturalisti  di  Modena  -  serie  111,  Voi.  XII  - 
Modena  1894. 
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(=  Antelmìnellia  gìgas  Schuett)  (')  e  come  sia  raro  trovarvi  delle 
valve  che  non  siano  spezzate,  onde  vieppiù  riesce  difficile  il  confermare 
un'identificazione.  La  forte  prevalenza  infine  di  una  sola  specie  su 
tutte  le  altre  rende  ancor  più  diffìcile  l'apprezzamento  sull'aver  o 
no  completato  anche  più  o  meno  perfettamente  l'elenco  delle  specie 
che  si  posson  rinvenire  nel  sedimento,  perchè  costringe  all'analisi 
di  un  numero  assai  maggiore  di  preparati  (2). 

RAPHIDEAE. 

Navìcula  Grunowii  Rab.  non  O'  Meara. 

Navi  cu  la  nitescens  Greg. 

Navìcula  circumsecta  Grun. 

Orihoneis  splendida  (Grev.)  Grun. 

Cocconeis  pseudomar ginata  Greg. 

Cocconeìs  praecellens  Pantocs.  var.  ellìplicostrìala  n. 

Cocconeis  praecellens  Pantocs.   var.  paucistriata  n. 

Cocconeis  Grevillei  W.  Sm. 

PSEUDORAPHIDEAE. 

Sceplroneìs  Caduceus  Ehr.  var. 
Gephyria  giga n tea  Grev. 
Licmophora  angustata  Gr.  (avventizia). 
Grammatophora  marina  (Lyngb.)  Kuetz. 


(')  Cfr.  anche  G.  C.  Ehrenberg  :  Mikrogeologie ,  t.  XX  che  nel  tripoli  di 
Zante  ebbe  a  scorgere  alcunché  di  simile.  —  Egli  però  li  ritenne  per  frammenti 
di  uno  spongiario  che  nomò  Spongophyllium  cribrimi.  —  Vegg.  pure  D.  Panta- 
nelli  op.  cit.  p.   173. 

(~)  Nella  nomenclatura  si  seguì,  quasi  sempre,  quella  adottata  dal  Grunow 
negli  studi  suoi  classici.  In  questo  tripoli  dove  le  specie  di  Coscinodiscus  son 
copiose  e  rappresentate  da  infinite  forme  di  passaggio  tra  l'uno  e  l'altro  tipo, 
verrebbe  fatto  di  desiderare  si  adottasse  il  radicale  provvedimento  proposto  dal 
Dott.  J.  D.  Cox  (*)  di  ridurre  cioè  le  circa  trecento  specie  descritte  a  sei  o  sette 
tipi  soltanto;  questa  proposta  veniva  ripetutamente  appoggiata  dal  Dott.  H.  Van 
Heurck  (**).  Occorrebbe  però  non  trasmodare  nella  sintesi,  qualora  si  impren- 
desse una  revisione  di  questo  genere  elegantissimo  e  proteiforme  e  fors'  anche 
sarebbe  opportuno  mutarne  i  limiti,  aggregandovi  specie  ora  ascritte  ed  altri 
generi  e  separandone  di  quelle  che  ora  vi  sono  comprese. 

(*)    The  Coscinodisceae  ;  notes  ori  some  umeliable  criterio,  of  genera  and  species. 
(**)    Traile  des  Diatomèes,  Anvers  1899. 
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CRYPTORAPHIDEAE. 

Periptera  telracladia  Ehr. 
Gonio  thecium  Odon iella  Ehr. 
Goniothecium  danicum  Grun. 
Pyxilla  lata  Pantocs. 
Pyxilla  n.  sp. 

Stephanopyxis  Grunowii  Gr.  et  St. 

Slephanopyxìs   Turris  (Grev.)  Ralfs  var.   cylindricus  Grun.  f.  pati- 
cispìna  Grun. 

Stephanopvxis  Broschii  Grun.  f.  aculeis  obtusfs  Grun. 

Stephanogonia  cincia  Pantocs.  (?). 

Stephanogonia  pohgona  Ehr. 

Stephanogonia  Actinoptychus  (Ehr.)  Gr. 

Melosira  clavigera  Gr. 

Melosira  fausta  A.  S. 

Melosira  subornata  A.  S. 

Melosira  sulcata  Kuetz.  var.  separanda  A.  S. 

Melosira  exspectata  A.  S. 

Endiciya  oceanica  Ehr. 

Ryalodiscus  radiatus  O.  Meara  var.  arctìcus  Gr. 

Hemiaulus  polymorphus  Gr.  var.  var. 

Biddulphia   Tuomeyi  Bail. 

Cerataulus  Smithii  Bréb. 

Triceratium  Favus  Ehr. 

Triceratium  antediluvìaniun  (Ehr.)  Gr.  et  H.  V. 

Triceratium  Nancoorense  Grun. 

Aulacodiscus  Schmidtii  Witt. 

Aulacodiscus  amoenus  Grev.  var.  hungarica  Pant. 

Aulacodiscus  miocenicus  n.  sp. 

Cestodiscus  Proteus  Martin.  (?). 

Cestodiscus  Trochus  Castrac.  (?). 

Cestodiscus  ovalis  Grev. 

Actinoptychus  undulatus  Ehr. 

Actìnoptychus  hexagonus  Gr.  var.  decumanus  A.  S. 

Actinoptychus  sculptìlis  A.  S.  (prò  interim) 
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Aclinosphaenìa  splendens  (Shadb.)  Ralfs 

Cladogramma  conicum  Grev. 

Gyrodiscus  Vortex  Witt 

Asterolampra  affinis  Grev. 

Asterolampra  marylandica  Ehr. 

Asterolampra  Dal/asiana  Grev.  (prò  interim). 

Asteromphalus  Grevillei  Wall. 

Stìctodiscus  confusus  T.  et  W. 

Arachnoidìscus  ornatus  Ehr.  var. 

Xanthiopyxìs  sp. 

Xanthiopyxis  panduraeformis  Pantocs. 

Actinocyclus  Ralf  sii  Ehr. 

Actinocyclus  Ralfsii  var.  samoensis  Gr. 

Craspedodiscus  elegans  Ehr. 

Craspedodiscas  Coscinodiscus  Ehr. 

Coscinodiscus  lineatus  Ehr. 

Coscinodiscus  nodulifer  A.  S. 

Coscinodiscus  radiatus  Ehr. 

Coscinodiscus  radiatus  var.  irregularis  Gr. 

Coscinodiscus  mar ginatus  Ehr. 

Coscinodiscus  mar  ginatus  f.  irregularis  n. 

Coscinodiscus  marginatus  var.  intermedia  Rattr. 

Coscinodiscus  crassus  Bail. 

Coscinodiscus  Oculus  Iridis  Ehr. 

Coscinodiscus  Diorama  A.  Schm.  var. 

Coscinodiscus  Gayellae  Jan. 

Coscinodiscus  decrescens  Grun. 

Coscinodiscus  lentiginosus  Jan. 

Coscinodiscus  griseus  Grev.  nec  A.  S. 

Coscinodiscus  Rotini  Grun.  ( —  symmetricus  Kitt.  et  Weissfl.). 

Coscinodiscus  Lewisianus  Grev.  var.  minor  Temp.  n.  var. 

Coscinodiscus  naviculoides  T.  et  W.  (prò  interim). 

Achille  Forti 
Verona  /$  Marzo  igo8 


The  Upper  Neocene 
deposit  of  Bacillaria  around  Boston,  Massachusetts 

by  ARTHUR  M.  EDWARDS,  M.  D. 


When  I  received  the  deposits  of  Bacillaria  around  Boston,  Mas- 
sachusetts in  1893  I  was  disposed  to  place  them  in  the  Raised  Coast 
period,  but  as  I  studied  them  I  fìnd  that  the  coast  is  going  down  now 
and  has  properly  been  twice  at  least  raised  before.  This  made  me 
think  that  it  does  not  belong  to  the  Raised  Coast  period.  I  named 
it  the  Raised  Coast  period  from  an  epoc  which  was  evidently  Re- 
cent. Dr.  J.  S.  Newberry  called  it  the  Littoral  Plain  but  he  did  no 
place  it  in  a  period.  He  evidently  thought  that  it  was  Recent.  But 
at  that  time  it  had  not  been  properly  studied  and  an  opening  into 
it  had  not  been  made.  Now  that  they  have  made  one  when  sinking 
the  tunnels  through  which  the  rail  road  will  shortly  run  a  new 
aspect  of  the  clay  is  revealed.  I  have  studied  il  for  several  years 
and  have  obtained  some  valuable  points  in  the  geology  of  the  Hud- 
son Ri  ver. 

First  I  will  describe  what  the  specimens  are  and  them  why  di- 
splace them  in  a  period  which  is  different  from  placing  them  in 
the  «  mud  »  of  the  marches.  They  are  clayey,  that  is  to  say  they 
contain  a  certain  amount  of  aluminium  silicate,  clay  though  not  enough 
to  classify  them  as  clay. 

They  are  the  Esse*  marches,  Essex,  Massachusetts  as  they  are 
labeled  by  the  Revd.  Tempie  Cutler.  Essex  is  on  the  north  side  of 
Cape  Ann,  twenty  -  six  miles  from  Boston.  Cape  Ann  is  the  most 
northern  end,  Cape  Cod  is  the  southern  Cape  of  Massachusetts,  Bo- 
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ston  is  between  them.  The  locality  from  which  the  earth  was  taken 
is  two  miles  from  the  sea. 

I  also  received  from  Mr  F.  F.  Forbes,  of  Brookline,  Massachu- 
setts some  earth  from  the  new  rail  road  cutting  at  Ocean  Cot- 
tage Farms  Station,  Boston,  Massachusetts,  and  from  Mrs.  Sara  A. 
Fuller,  who  had  them  from  Mr.  Forbes,  some  dredgings  from  South 
Boston  Point,  where  he  says  Miocene  fossils  have  bcen  found.  Mr. 
Fuller  has  an  oyster  eleven  inches  long  from  the  locality.  The  two 
gatherings  contain  brackish  forms  of  Bacillaria. 

The  Bacillaria  from  Essex  marsh  are  supposed  by  Mr.  Cutler 
to  be  recent,  and  I  was  disposed  at  first  sight  to  think  the  forms 
from  Newark,  New  Jersey  were  recent  also  and  I  put  them  in  the 
«  mud  »  as  merely  those  who  had  gathered  them  before.  I  have  from 
further  study  of  them  these,  and  at  other  points  where  they  have 
been  observed,  proved  them  to  be  fossil.  I  mean  fossil  geologically. 

For  I  use  fossil  only  in  the  geological  sense.  I  first  placed  them 
in  the  Champlain  (?),  but  the  Champlain  period  which  Prof.  C.  H. 
Hitchcock  named  from  the  occurrence  of  clays  on  the  borders  of 
Lake  Champlain,  where  they  are  called  marine  but  are  brackish  for 
the  molluscan  fossils  are  brackish  and  not  marine,  and  although  they 
seem  to  be  synchronous  with  the  clays  of  Newark,  can  be  separated 
by  the  Bacillaria  which  are  in  the  Newark  clays,  like  those  at  Boston 
and  New  Haven,  a  mixture  of  fresh  water,  brackish  and  marine,  I 
therefore  called  them  Raised  Coast  clays,  for  they  are  on  a  coast 
which  is  raised.  Dr.  J.  S.  Newberry  called  them  the  Littoral  Plain 
when  discussing  the  plain  around  New  York.  But  I  have  now  pla- 
ced them  differently. 

I  place  them  in  the  Middle  Neocene  period.  Above  the  Miocene 
Tertiary  of  the  European  geologist  seemingly. 

These  are  about  two  hundred  forms  of  Bacillaria  present  one 
form  Actìnocyclus  ralfsii,  J.  R.  being  present  also  in  what  seems  to 
be  the  Upper  Neocene,  the  Middle  Neocene  and  the  Lower  Ncocene 
periods.  This  form  is  remarkable  as  being  found  living  now  in  the 
salt  water  on  ali  the  coast.  It  is  a  beautiful  form  being  brightly  colo- 
red  and  brightly  irredescent,  bright  scarlet,  green  and  yellow  and 
marked  with  beads  radiating  ali  over  from  the  centre  to  the  edge 
of  its  round  disc-like   shell.    It    is   one    of  the    most    puzzleing   and 
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beautiful  of  the  Bacillaria.  Navìcula  major  F.  T.  K.  is  also  present  in 
ali  of  the  three  Neocenes  periods  but  it  is  scarce  whilst  Actinocychis 
ralfsii  is  common. 

Let  us  trace  the  periods  down  from  the  Upper  Neocene  or  the 
present  living  or  Recent  period.  Just  as  we  have  the  Lower  Neocene 
period  which  is  found  no  further  north  on  the  Atlantic  side  of  the 
Continent  of  North  America  than  at  Auvergne,  Rockaway,  Long 
Island,  New  York.  It  goes  south  into  the  Gulf  of  Mexico  at  Fampa, 
Florida.  Above  this  comes  the  Middle  Neocene. 

This  is  from  Boston  to  the  Rice  Fields  of  Georgia,  the  Lower 
Neocene  is  mostly  nearly  white  in  color  and  is  represented  by  the 
celebrated  Richmond,  Virginia  deposit  of  «  infusoria  »  which  is  world 
known.  The  Middle  Neocene  is  a  grey  or  blue  clay.  Then  comes  the 
Upper  Neocene  which  is  distinctly  fresh  water  and  is  white,  grey  or 
black  when  seen.  It  comes  into  commerce  as  the  «  infusorial  earths  » 
and  the  «  Electro  silicon  »  and  various  other  names  which  have  been 
applied  to  it.  It  is  the  base  of  the  common  tooth  powders  and  po- 
lishing  material  and  makes  the  dynamite  and  explosive  material  which 
is  so  common  ali  over  the  world. 

Below  the  Neocene  is  the  Newark  as  it  is  now  called.  This  was 
known  as  the  Triassic  but  it  is  not  the  typical  Triassic  of  Germany 
on  this  Coast  it  does  not  seem  to  be  that.  In  this  1  have  seen  Ba- 
cillaria but  they  must  be  just  referred  at  present. 

Bacillaria  are  found  in  the  clay  of  the  Glacial  period  when  ice 
covered  the  land  down  almost  to  te  junction  of  the  Hudson  river 
with  the  Mississippi  in  Missouri,  forming  the  edge  of  the  glacier  as 
it  is  known  in  North  America.  This  carne  down  in  New  Jersey  al- 
most to  the  mouth  of  the  Rasitan  river.  In  the  glaciers  now  exi- 
sting  in  the  north  the  Bacillaria,  which  are  fresh  water  of  course, 
for  the  glacier  is  formed  of  the  ice  in  that  region,  are  living  and 
are  marked  as  being  very  small  and  very  scarce.  Navicula  major 
F.  T.  K.  and  Hant^schia  amphioxys  A.  G.  is  also  present  in  the  snow 
that  falls  now  and  it  seems  to  be  one  of  the  first  forms  of  Bacil- 
laria which  is  evolutionized.  It  is  common  the  world  over  and  was 
first  known  as  one  of  the  Bacillaria  Ehrenberg  saw  and  described 
as  Eunotia  amphioxys.  It  is  also  a  Ni/Ischia  and  now  a  Ni/Ischia 
sigmoidea  P.  A.  C.  N.  It  is  seen  in  his  Beitrag  zur  Infusorienkunde 
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oder  Naturbeschreibung  der  Zerkarien  und  Bazillarien  1817,  by  P. 
A.  C.  Nitzsch.  This  seems  to  be  the  habitat  of  the  Bacillaria  and 
the  cold  temperature  of  32°  F.,  o°  C,  of  the  glacier  and  they  appa- 
rently  carne  from  the  worth,  and  when  the  glacier  breaks  up  and 
what  we  may  cali  spring  comes  it  appears  there  at  first  as  the  iceberg 
period  and  the  water  which  is  cold  collects  in  lakes  on  the  borders 
of  the  ice  and  forms  what  is  known  as  «  Kettle  Iloles»  und  Kettlc 
Holes  seem  to  be  the  receptacle  of  Bacillaria  in  the  form  of  the 
wellknown  «  infusorial  earth  ».  This  is  mostly  siliceous  but  some- 
times  contains  any  silica.  It  is  commonly  clay.  This  clay  is  deposited 
as  the  ice  melted  and  constitutes  what  are  known  as  «  sub-peat  », 
a  lacustrine  sedimentary  »,  and  «  fresh  water  deposits  »  so  common 
now  at  Cherryfield,  Maine,  at  Bowkerville  (which  is  the  same  as 
Keene),  New  Hampshire,  at  West  Point,  New  York  and  at  Wee- 
quahick  Lake,  New  Jersey,  besides  others. 


<»<S> 


LITTERATURA  PHYCOLOGICA 

Florae  et  Miscellanea  phycologica 


ói.  Bally  W.  —  Der  obere  Zùrichsee.  Beitràge  zu  einer  Monographie. 
—  Stuttgart,   1907,   178  pp.  in  8." 

62.  Bessey  Ch.  E.  —  A  Synopsis  of  PJant  Phyla,  w.    1  piate.  —  Uni- 

versity Siudies  voi  Vili,  Octob.   1907,  n.  4. 

63.  Boubier  M.  —  L'  Universalité  et  la  cause  de  la  forme  sphérique 
des  Organismes  inférieurs.  —  Annales  de  Biologie  lacustre  To- 
me li,  fase.   1-2,   1907,  pag.   2 12-21 3. 

Ó4.  Duggar  B.  M.  —  The  Relation  of  certain  marine  Algae  to  various 

salt  solutions.  —    Trans.  Acad.  Scienc.   Si.-Louis  XVII,  2 1    Dee. 

190Ò,  p.  473-489. 
65.  Dunbar  —  Zur    Frage  der  Stellung    der    Bakterien,    Hefen    und 

Schimmelpilzen  aus  Algenzellen.  —  Mùnchen,  1907,  8°,  pp.  8-60, 

5  kol.  Taf  u.  3  Fig. 
òó.  Fritsch  F.  E.  —  The  rùle  of  algal  growth  in  the  colonization   of 

new  ground  and  in    the   determination    of   scenery.    —    Geogr. 

Journal  XXX,   1907,  p.  53 1-548. 

67.  Howe  M.  A.  —   Report  on  the  Botanical    Exploration  of  the    Ba- 

hama  and   Caicos    Islands.    —    Journ.    N.    York   Botan.    Garden 
voi.  IX,   1908,  n.  99,  p.  4i-5o. 

68.  Le  Roux  M.  —  Recherches  biologiques  sur  le  lac  d'Annecy.  — 

Annales  de  Biologie  lacustre  Tome  II,    1907,  p.  220-387,  pi-  2-6. 

69.  Mirande  M.  —  Sur  les  Algues  mellifères  —  Compt.  remi  Soc.  Biol. 

de  Paris  63,    1907,  p.  399-401. 

70.  Osterhout  W.  J.  V.  —  The  antagonistic  action  of  Magnesium  and 

Potassium,  with  3  Figures.  —  Botanical  Gaiette  voi.  XLV,  1908, 
n.  2,  p.   117-124. 


139 

7i.    Pascher  A.  —  Studien  uber  die    Schwàrmer  einiger  Sùsswasse- 
ralgen,  m.  8  Taf.  —  Bill.   Botati.  Heft  67,   1907,  pp.    119. 

72.  Peglion  V.  —  Esperienze  intorno  alla  distruzione  delle  Alghe  col 

metodo    Moore-Kellermann.    —    Atti  K.  Accad.   dei  Georgofiìi 
quinta  Serie,  voi.  V,   1908. 

73.  Prowazek  S.  —  Zur  Regeneration  der  Algen.  —  Bìolog.  Central- 
blatt  XXVII,    1907,  pag.  737-747. 

74.  Scott  A.  —  Notes  on   special    Plankton    Investigations.    —    Pro- 
ceed.  and  Trans.  Liverpool  Bìol.  Soc.  XXI,   1907,  p.  46-54. 

75.  Sluiter  Cath.a  P.  —  List  of  the  Algae  collected  by   the   Fishery 

—  Inspection  Curacao   —  Recueil  des  Travaux  Botati.  Nèerland. 
voi.  IV,  Livr.  3,    1908,  pag.  231-241,  piate  Vili. 

76.  Stegagno  G.  —   I  laghi    intermorenici    dell'Anfiteatro    benacense. 

Laghi  stagni  e  paludi,  con  32  incis.  nel  testo  ed  una  carta  idro- 
grafica. —  Memorie  della  Società  Geografica  Italiana  voi.  XII, 
i9o5;  Roma  1907. 
jj.  West  G.  S.  —  Report  on  the  Freshwater  Algae,  including  Phy- 
toplankton,  of  the  Third  Tanganyika  Expedition,  conducted  by 
Dott.  W.  A.  Cunnington,  1904-1905.  —  Journal  of  the  Limi. 
Soc,  Bot.,  XXXVIII,    1907,  p.  81-197,  plates  2-10. 

Biographica 

78.  Genetliaco    (Settantesimo)    del    Prof.    Francesco    Ardissone.  Vili. 

Settembre  MCMV1I.  —  Milano,   1908,  Adolfo  Koschitz  &  C,  8°, 
pp.  61. 

79.  Vines  S.  H.  —  Biographical  Sketch  of  Harry  Marshall  Ward,  with 
Portr.  —  Annaìs  of  Botany  XXI,   1907,  n.  84,  p.  IX-XIII. 

Florìdeae 

80.  Foslie  NI.  —  Algologiske  Notizer  IV.  —  ligi.    Norshe    Videnska- 

hers  Selshabs  Skrift.   1907,  n.  ó. 

81.  Foslie  M.  —  The  Lithothamnia  [The  Percy  Sladen  Trust  Expe- 
dition to  the  Indian  Ocean  in   1905,  under  the  Leadership  of  Mr. 

J.  Stanley  Gardiner].  —  Trans.  Unti.  Soc.  Lond.,  Zoology,  voi.  XII, 
part  2,  Dee.   1907,  pag.   1 77- 192>  Plates  i9"2°- 


140 

82.  Sauvageau  C.  —  Sur  la  coloration  des  Floridées.  —  Compt.  rend. 
Soc.  de  Biologie,  Séance  de  la  Réunion  biologiquc  de  Bordeaux 
du  7  Janvier   1908,  p.   io5-ioó. 

Fucoideae 

83.  Cottoti  A.  D.  —  The  Appearance  of  Colpomenia  sinuosa  in  Bri- 

tain,  vvith  3  Fig.  —  Bulletin  of  Miscellaneous  Information,  Kew 
1908,  n.  2,  p.  73-77. 

84.  Sauvageau  C.  —  Sur  un  Fucus  qui  vit  sur  la   vase.    —    Compi. 

rend.  Soc.  de  Biologie,  séance  de  la  Réunion  biologique  de  Bor- 
deaux du  3  Dèe.    1907,  p.  700-702. 

85.  Sauvageau  C.  —  Sur  deux  Fucus  vivant  sur  le  sable.  —  Compt. 

rend.  soc.  de  Biologie,  séance  de  la  Réunion  biologique  de  Bor- 
deaux du  2   Dèe.    1907,  p.  699-700. 

86.  Setchell  W.  A.  —  Nereocystis   and    Pelagophycus.    —    Botanica! 

Gaiette  voi.  XLV,   1908,  n.   2,  p.    1 25-i 34- 

87.  Yendo  K.  —  The  Fucaceae  of  Japan.  —  Journal  of  the   College 

of  Science,  Imp.  Univ.  Tokyo,  Japan  voi.  XXI,  article  12,  1907, 
plates   1-18. 

Chloropliyceae 

(excl.  Desmid.,  Zygnem.,  Charac.) 

88.  Boergesen  F.  —  The  Dasycladaceae  of  the  Danish  West  Indies. 

—  Botanish   Tidsshrift  28.  Bind,   1908,  p.   271-283,  Fig.    1-9. 

89.  Boergesen  F.    —  An  ecological   and  Systematic   Account  of  the 

Caulerpas  of  the  Danish  West  Indies.  -  D.  Kgl.  Danshe  Vi- 
densk.  Selsk.  Skrifier,  7.  R.,  Naturvid.  og  Mathem.  Afd.  IV,  5, 
1907,  p.  339-392. 

90.  Chodat  R.  —  Sur  un  genre  nouveau  de  Conferve  [Heterococcus]. 

—  Bulletin  de  V  Herbier  Boissier,  seconde  sèrie,  Tome  Vili,  1908, 
p.  80-81. 

91.  Howe  M.  A.   —   Phycological  Notes  —  III.  Further  Notes  on  Ha- 

limeda  and  Avrainvillea.  —  Bull.  Torrey  Botati.  Club  voi.  34, 
1907,  p.  491-5 16,  plates  25-3o. 

92.  Mann  M.  H.  &  Hutchinson  C.  M.  —  Cephaleuros  virescens  Kunze 
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the  «  Red  Rust  »  of  Tea,  m.  8  Taf.  —  Meni,  of  the  Depart.  of 
Agric.  in  India,  Bot.  ser.,  Calcutta   1907,   1,  n.  6,  p.    i-33. 

93.  Van  Wisselingh  C.  —  Ueber   die   Karyokinese  bei   Oedogonium. 

Sechster  Beitrag  zur  Kenntnis  der    Karyokinese.    —   Beili.   %um 
Botan.  Centralbìatt  Bd.  XXIII,   1907,  Abt.  I,  p.  1 37-1 56,  Taf.  XII. 

94.  West  G.  S.  —  Some  Criticai  Green  Algae.  —  Linn.Soc.  Journ., 
Botany,  voi.  XXXVIII,  Jan.   1908,  p.  279-289,  plates  20-21. 


Desia  idiaceae 

95.  Comère  J.  —  Variations  morphologiques  du  Cosmarium  punctu- 
latum,  avec  ó  Fig.  —  Bull.  Soc.  de  France  Tome  54,  1907, 
p.  XL1I-XLVI. 

96.  Cushman  J.  A.   —  A  Synopsis   of  the  New   England   species   of 

Tetmemorus.    —    Bullet.    Torrey    Botan.    Club    voi.    34,    1907, 
p.  599-601. 

97.  Viret  L.  —  Sur  les  Desmidiacées  de  la  Vallee  du  Trient  (Valais).  — 

Bulletin  de  l'  Herbier  Boissier,  seconde  sèrie,  Tome  VII,    1907, 
d.    1006- 1008. 

Characeae 

98.  Béguinot  A.  e  Formiggini  L.  —  Ricerche  ed  osservazioni  sopra 
alcune  entità  vicarianti  nelle  Characeae  della  flora  italiana.  — 
Bull.  Soc.  Bot.  Ilal.   1 907,  pag.   1 00- 1 1 6. 


Myxophyceae 

99.  Bocat  L.  —  Sur  le  pigment  de  l'Oscillatoria  Cortiana  rouge. 
Analyse  spectrale  comparée.  —  Compi,  rend.  Soc.  de  Biologie, 
Séance  de  la  Réunion  biologique  de  Bordeaux  du  7  Janvier 
1908,  p.   103-104. 

100.  Sauvageau  C.  —  Sur  des  Myxophycées  roses  et  sur  un  procède 

d'étude  de   la    Phycocyane.    —    Compt.  remi.    Soc.    de  Biologie, 

Séance  de  la  Réunion  biologique  de  Bordeaux  du  7  Janvier  1908, 

p.  95-97. 
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ioi.  Sauvageau  C.  —  A  propos  d'Oscillariées  rouges  observées  dans 
un  aquarium  du  Laboratoire  de  Banyuls-sur-Mer.  —  Compt. 
retid.  Soc.  Biologie,  Séance  de  la  Réunion  biologique  de  Bor- 
deaux du  7  Janvier  1908,  p.  98-100. 

Bacillarieae 

102.  Bergon  P.  —  Biologie  des  Diatomées.  Les  processus  de  Division, 

de  rejeunissement  de  la  cellule  et  de    sporulation    chcz   le   Bid- 

dulphia    mobiliensis  Bailey,  a\ec  4    pi.    —    Bull.    Soc.    Boi.    de 

Frane  e   1907. 
io3.  Edwards  A.  M.  —  Finding  of  the  Bacillarian  Beds  on  the  Ocean 

Botton.  —  Proceed.  of  the   Delaware    Counly    Itisi,    of  Science, 

voi.  Ili,  n.   1,  Octob.   1907. 
104.  Eliot  Merlin  A.  A.  C.   —  Note  on  Navicula  Smithii  and  N.  Cra- 

bro.  —  Journ.  Queketl  Microsc.  Cini?  ser.  2,  voi.  10,  1908,  n.  62, 

p.  247-250. 
io5.  Péragallo  H.  —  Sur  les  Diatomées  de  l' aquarium  à  O.  Cortiana 

du  Laboratoire    de    Banyuls-sur-Mer.    —    Compi,   rend.    Soc.    de 

Biologìe,  Séance  de  la    Réunion    biologique    de    Bordeaux   de    7 

Janvier   1908,  p.    101-102. 

106.  Sauvageau  C.  —  Le  verdissement  des  huìtres  par  la  Diatomée 
bleue.  —  Bnllelin  de  la  Station  Biologique  d' Arcadi  on  X,  1907, 
p.    1-128. 

107.  Spitta  E.  J.  —  The  Photography  of  very  Translucent  Diatoms 
at  High  Magnifications.  —  Journ.  Queketl  Microsc.  Club  ser.  2, 
voi.   io,   1908,  n.  62,  p.  243-246. 

Peridinieae 

108.  Paulseri  0.  —  The  Peridiniales  of  the  Danish  Waters.  —  Medde- 
lels.  fr.  Komuiiss.  for  Havunders.  serie:  Plankton,  Bind  I,  n.  5, 
1907. 
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Sluiter  Cath.a  P.  —  List  of  the  Algae  collected  by  the  Fishery- 
Inspection  Curacao.  —  Rccueil  des  Travaux  Botan.  Neérland.  voi.  IV, 
Livr.  3,    1908,  pag.  231-241,  piate  Vili. 

L'egregia  autrice,  sotto  la  guida  della  sig.a  A.  Weber  van  Bosse, 
ha  studiato  buon  numero  di  Alghe  raccolte  a  Curacao  e  in  quei 
dintorni. 

Nell'elenco  da  essa  pubblicato  figurano  abbondantemente  rap- 
presentate le  Siphoneae  e  le  Dityotaceae;  tra  le  Florideae  sono  de- 
scritte come  nuove:  Hypoglossum  tenuìfolium  (Harv.)  J.  Ag.  f.  Schoon- 
hoveni  e  Zellera  Bookeri  (questa  Zellera  ben  differenziata  dalla  Zol- 
lerà  Tavallina  Mart.  Tange  Ost.  As.  pi.  Vili). 

De-Toni  J.  B.  —  Sylloge  Algarum  omnium  hucusque  cognitarum 
Voi.  V.  Myxophyceae*,  curante  Doct.  Achille  Forti.  —  Patavii,  1907, 
8°.   761   S. 

Die  Vollendung  von  De-Toni  «  Sylloge  Algarum  »,  die  in  fiinf 
starken  Bànden  innerhalb  17  Jahren  erschienen  ist,  kann  als  ein 
Ereignis  in  der  Algologie,  ja  der  wissenschaftlichen  Botanik  ùber- 
haupt,  gefeiert  werden.  Wer  ein  solches  Werk  schafft,  das  durch 
ùbersichtliche  Sammlung  des  sonst  Zerstreuten  eine  grofse  Erleich- 
terung  im  Arbeiten  bereitet,  ist  des  Dankes  seiner  Fachgenossen 
sicher.  Dieser  Dank  gebùhrt  also  dem  italienischen  Algologen  De- 
Toni  in  erster  Linie,  wenn  er  ihn  auch  fùr  diesen  Band  mit  seinem 
Freund  und  Schùler  Achille  Forti  teilen  muss,  der  uns  ja  schon 
seit  mehreren  Jahren  durch  seine  algologischen  Arbeiten  wohlbe- 
kannt  ist.  Forti  hat  das  Buch  dem  Nestor  der  Algologen  Bornet 
gewidmet,  mit  um  so  gròsserem  Recht,  als  gerade  er  und  seine 
Schùler  (Flahault  und  Gomont)  die  wichtigsten  Vorarbeiten  fùr  die 
Systematik  der  Myxophyceen  geleistet  haben.  Trotzdem  bilden  diese 
immer  noch  eine  sehr  schwierige  Gruppe  und,  wie  wir  aus  dem 
Vorwort  erfahren,  ist  Forti  seit  8  Jahren  mit  ihrer  Bearbeitung  be- 
schàftigt.  Man  kann  sich  von  der  Gròsse  dieser  Arbeit  einen  Begriff 
machen,  wenn  man  bedenkt,  dass  1 585  Arten  mit  Diagnosen  ver- 
sehen  und  eine  grosse  Menge  Arten  ausgeschieden  sind,  wenn  man 
bedenkt,  welch  ungeheure  Mùhe  die  Zusammenstellung  der  Syno- 
nyme  und  besonders  der  Fundorte  machen  muss. 

In  der  Einteilung  folgt  Verfasser  fast  vollstàndig  der  Bearbeitung 
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der  Cyanophyceen  durch  Kirchner  in  Engler-Prantl's  Natùrlichen 
Pflanzenfamilien:  also  Trennung  in  Cocccgoneae  und  Hormogoneae, 
der  ersteren  in  Chroococcaceae  und  Chamaesiphonaceae.  Auch  darin 
folgt  Verfasser  dem  genannten  Autor,  lcider  mit  Unrecht,  dass  er 
Oncobyrsa  zu  den  Chroococcaceae  steilt,  statt  zu  den  Chamaesipho- 
naceae rechnct,  dem  ich  habe  bereits  vor  20  Jahren  Konidienbildung 
bei  Oncobyrsa  beschrieben  und  abgebildet.  Unter  den  Hormogoneae, 
die  6  Familien  in  der  Gruppierung  wie  bei  Kirchner  umfassen,  sind 
die  Gattungen  Oscillatoria  und  Phormidium  besonders  schwierig;  von 
Oscillatoria  sind  n3  Arten  aufgezàhlt,  species  inquirendae  64,  spe- 
cies  excludendae  20Ò.  An  Phormidium  schliesst  Verfasser  die  neue 
Gattung  Filars^kya  an,  die  er  fùr  Lyngbya  saxicola  Filarsz.  (1900) 
aufgestellt  hat,  weil  die  Scheiden  an  beiden  Enden  geschlossen  sind. 
Sonst  sind  neue  Arten  und  Gattungen  nicht  aufgestellt,  nur  einige 
Umnennungen  vorgenommen  worden.  Ncu  ist  aber  die  Vereinigung 
der  Gattungen  Catagnymene  Lemm.,  Pela  gol  hrix  Johs.  Schmidt  und 
Haliarachne  Lemm.  in  die  Gruppe  Pelagotricheae,  die  letztc  Unter- 
familie  der  Oscillatoriaceae.  Als  genera  incerta  werden  am  Ende  der 
Hormogoneae  aufgefùhrt:  Homalococcus  Kuetz.,  Entothrix  Kuetz.,  Asle- 
rothrix  Kuetz.,  Anhaltia  Schwabe,  Agonium  Oerst.,  Dactylogloia  Borzi, 
Aplococcus  Roze,  Clonothrix  Roze;  zu  streichen  sind:  Neadelia  Bom- 
pard  und  Nemacola  A.  Massai.  Den  in  das  System  eingereihten  Fa- 
milien werden  min  noch  zwei  als  Familiae  incertae  sedis  angeschlos- 
sen:  die  Glaucophvceae  (Glaucocyslideae  Hieron.)  und  Cryploglenaceae 
Hansg.  Die  erstere  Familie  ist  vertreten  durch  die  Gattungen  Go- 
niot  ridi  uni  Kuetz.,  Asterocytis  Gobi,  Kneuckeria  Schmidle,  Cyano- 
derma  Web.  v.  B.,  Glaucocystis  Itzigs.,  Cvanococcus  Hansg.,  Gloeo- 
chaete  Lagerh.,  Phragmonema  Zopf,  Porphyridium  Naeg.  und  Rhodo- 
plax  Schm.dle  et  Wellh.,  die  zweite  durch  Cryptoglena  Ehr.  und 
Chroomonas  Hansg.  Den  Schluss  bildet  eine  Aufzàhlung  neuerdings 
aufgestellter  und  dem  Verfasser  noch  zvveifelhafter  Arten  und  der 
von  Borz'i  nur  brieflich  mitgeteilten  neuen  Gattungen.  Mehr  braucht 
hier  wohl  nicht  ùber  Inhalt  und  Form  des  Werkes  gesagt  zu  wer- 
den, da  es  sich  in  dieser  Hinsicht  wie  die  von  friiher  her  bekannten 
Bande  verhàlt. 

M.  Mòbius  (*) 
(*)  Hedwigia  XLVII,  1907. 
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Peragallo  H.  —  Sur  revolution  des  Diatomées.  —  Bulletin  de 
la  Sociétc  biologique  d' Arcachon,   1906,  9e  année,  pp.   1  11-125. 

Dans  un  Mémoire  intéréssant,  mais  d'  une  analyse  diffìcile,  M. 
H.  Peragallo  expose  une  théoric  de  revolution  des  Diatomées.  Les 
idées  de  l' éminent  diatomologiste  pourront  peut  ètre  paraitre  har- 
dies,  mais  il  déclare  tout  d'abord  qu'il  n'entend  pas  les  imposer  et 
qu'il  laisse  libres  ceux,  qui  n'  étant  pas  séduits  par  sa  thèse,  ou  ceux 
qui  n'admettent  pas  la  doctrine  de  revolution,  de  continuer  à  pré- 
fèrer  les  anciennes  données  sur  ce  point  intéréssant. 

L'auteur  fait  tout  d'abord  la  critique  de  la  classi fication  établie 
par  M.  Mereschkowsky  et  conclut,  d'accord  avec  beaucoup  d'autres 
algologistes,  que  les  caractères  tirés  de  la  disposition  de  l'endochro- 
me  étant  uniquement  spécitiques,  ils  ne  peuvent  servir  de  base  à 
l'établissement  des  grandes  divisions  de  la  famille  des  Diatomées.  Il 
admet,  comme  Schùtt,  qui  a  repris  les  groupes  établis  par  Grunow 
trente  ans  auparavant  (Abh.  der  Ver.  K.  K.  Zool.  Boi.  Geseìsch., 
voi.  X,  p.  507),  la  division  en  Centriques  et  en  Pénnées,  bien  que 
ces  dénominations  ne  lui  paraissent  pas  présenter  un  caractère  bien 
scientifique  et  dont  la  dernière  est  inexacte,  car  Pénnées  indique  une 
dissymòtrie  transversale,  qui  si  elle  se  montre  chez  quelques  Gom- 
phonema,  Meridion,  ect.,  est  l'exception  et  non  la  règie.  Il  préfèrerait 
voir  adopter  les  termes  de  Bilatèrales  òu  de  Zygomorphes.  Les  grou- 
pes Pseudo  et  Anaraphidèes,  Meso  et  Pleuroraphidées  de  Meresch- 
kowsky, correspondant  aux  deux  grandes  divisions  en  Immobiles  et 
Mobiles  ne  seraient  autres  que  les  Coccochromaticées  et  les  Placo- 
chromaticées  de  Pfitzer  et  Petit.  Ces  noms  devraient  ètre  consi- 
dérés  comme  impropres,  depuis  que  Pétude  des  Diatomées  marines, 
à  laquelle  Mereschkowsky  a  contribué  pour  une  grande  part,  a  dé- 
montré  que  les  principes  établis  par  Pfitzer  sur  l' examen  des  formes 
d'eau  douce  étaient  incorrects.  M.  H.  Peragallo  ne  s' explique  pas 
aussi  pourquoi,  dans  ces  conditions,  le  savant  russe  a  conclu  que  la 
disposition  des  chromoleucites,  était  la  seule  base  naturelle  de  la 
classification  des  Diatomées. 

L'auteur  critique  ensuite  les  opinions  antérieurement  exposées 
au  sujet  de  revolution  d.es  Diatomées,  en  particulier  celles  de  Me- 
reschkowsky qui  admet  une  origine  vegetale,  ayant  pour  souche 
1'  Urococcus  où  Archicoccus,  et  expose  des    considérations   étendues 
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sur  la  filiation  des  étres  vivants.  Prenant  pour  base  de  revolution 
la  cellule  isolée  sous  forme  d'Amibe,  qui  se  trouve  à  la  base  des 
formations  vitales,  il  montre  que  ce  Protamibe,  s'  organisant  suivant 
trois  directions,  conduit  aux  trois  groupes  des  Myxamibes,  d'où  dé- 
riveraient  les  Myxomycètes,  des  Thécamibes  et  des  Gymnamibes. 
Les  Thécamibes  seraient,  en  passant  par  les  Radiolaires,  la  souche 
des  Diatomées  Centriques  et  des  Péridiniées;  les  Gymnamibes,  celle 
d'abord  des  Chromomonades,  où  Infusoires  Flagellés  et,  plus  tard, 
des  Diatomées  Bilatérales.  Après  ce  commencement  de  vie  animale, 
par  suite  de  transformations  progressives  dans  leurs  fonctions  phy- 
siologiques,  les  organismes  auraient  commencé  leur  évolution  bota- 
nique  et  seraient  devenus  des  Diatomées. 

Les  Diatomées  Centriques  proviendraient  ainsi  d'  un  groupe  ani- 
mal  déjà  relativement  immobilisé,  tandisque  les  Bilatérales,  issues 
d' un  groupe  d' Infusoires  Flagellés  à  mouvement  actif,  seraient  très 
mobiles  au  début.  Les  Diatomées  Centriques  occuperaient  ainsi  une 
place  toute  particulière,  et  si  on  les  fait  provenir  des  Radiolaires, 
on  doit  trouver  des  traces  de  la  structure  de  ces  dernières  dans 
leur  organisation.  M.  H.  Peragallo  rappele  qu'  en  effet,  d' après  les 
observations  de  M.  Bergon  sur  les  Diatomées  pélagiques:  les  Ste- 
phanopyxìs  et  les  Coscinodiscus  en  particulier,  ces  formes  de  taille 
relativement  grande,  très  siliceuses,  présentent  une  masse  plasmique 
extérieure  trés  développée  et  de  longues  productions  filamenteuses 
en  forme  de  pseudopodes.  De  plus,  il  est  à  remarquer,  qu'  au  point 
de  vue  géologique,  les  formes  Centriques  sont  les  plus  anciennes  de 
toutes  et  que  dans  les  couches  les  plus  profondes  l' on  les  trouve 
presque  exclusivement  et  associées  à  des  Radiolaires. 

De  mème,  les  Diatomées  Bilatérales,  provenant  des  Infusoires 
Flagellés,  seraient  d'origine  plus  recente  et  dans  cette  hypothèsc,  il 
y  aurait  lieu  de  supposer  que  le  flagellum  caraetéristique  de  ces 
organismes  serait  remplacé  par  une  créte  plasmique  très  déliée,  cou- 
rant  le  long  du  raphé,  où  mème  renfermée  dans  la  gouttière  qu'  il 
forme,  cornine  les  flagellums  des  Péridiniées  dans  leurs  sillons. 

En  terminant,  Tauteur  estime  que  la  classification  des  Algues 
d' après  la  couleur  du  pigment  est  absurde  et  inadmissible.  D' après 
ses  idées,  les  Diatomées  devraient  former,  non  une  famille,  ni  mème 
un  ordre  des  Algues,  mais  une  Classe,  groupe  de  mème  valcur  que 


147 
celui  dcs  Algues  et  des  Champignons,  que  Fon  pourrait  diviser  en 
deux  sous-classes:  les  Diatomées  Centriques  et  les  Bilatérales  où 
Pénnées.  Les  premières  trcs  homogènes  et  constituées  défìnitivemenl, 
les  secondes  qui  ont  poursuivi  une  évolution  a  peine  commencée  et 
ont  fait  disparaUre  progressivement  et  presque  complétement  leurs 
dernières  traces  d' animalité.  Elles  peuvent  se  diviser  en  deux  Or- 
dres:  les  Raphidées  et  les  Pseudoraphidées.  Les  Raphidées,  à  leur 
tour,  comprennant  deux  sous-ordres:  les  Mesoraphidées  à  raphé  cen- 
trai et  nettement  défìni  et  les  Pleuroraphtdées  à  raphé  obscur  et  la- 
téral.  Les  Diatomées  avec  les  Conjuguées,  les  Myxomycòtes  et  les 
Cyanophycées  pourraient  constituer  à  la  base  du  régne  vegetai  un 
embranchement  des  Protophytes  correspondant  aux  Protozoaires  des 
Zoologistes. 

Les  théories  de  M.  H.  Peragallo,  que  nous  venons  d'exposer 
d'une  manière  très  concise,  nous  paraissent  discutables,  comme  le 
reconnait,  du  reste,  leur  savant  auteur.  Nous  avons  cru  utile  de  les 
analyser,  car  elies  peuvent  fournir  d*  intéressants  documents  pour  l' é- 
tude  de  la  question  si  controversée  de  revolution  des  Algues  si- 
liceuses. 

J.  Comère 

Pavillard  J.  —  Sur  les  Ceratium  du  Golfe  du  Lion.  —  Bull.  Soc. 
bot.  France,  t.  L1V,   1907,  pp.  148- 154;  pp.  2  2  5-23 1. 

Sous  ce  titre,  M.  Pavillard,  qui  a  publié  récemment  un  travail 
important  sur  la  flore  pélagique  de  l' Etang  de  Thau  (*),  présente 
une  révision  des  Ceratium  du  Golfe  du  Lion,  en  utilisant  les  maté- 
riaux  qu'  il  a  récoltés  dans  la  Mediterranée,  au  large  du  port  de 
Cette. 

Pour  établir  la  nomenclature  raisonnée  des  formes  étudiées  mo- 
nographiquement,  l' auteur  a  trouvé  plus  avantageux  à  V  exemple  de 
Schroeder  (2),  de  considérer  comme  espèces  distinctes  toutes  les  for- 
mes nettement  définies  par  des  caractères  constants,  plutòt  que  de 


(*)  J.  Pavillard,  Recherches  sur  la  flore  pélagique  de  l' Etang  de  Thau. 
Montpellier,  1905. 

(2)  Br.  Schroeder,  Beitràge  zur  Kenntnis  des  Phytoplanktons  warmer  Meere. 
Zurich,  1906. 
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les  rapprocher  comme  variétés  d'  un  mème  type  specifique,  où  for- 
mes  d'une  mème  variété.  Karsten  (*),  qui  a  adopté  cette  dernière 
disposition,  a  été  conduit  à  des  formules  compliquées  d'une  lon- 
gueur  par  trop  exagérée. 

Les  formes  énumérées  dans  la  Monographie  de  M.  Pavillard 
sont  les  suivantes  : 

Sectio  Tripos:  Ceratium  Limulus  Gourret;  C.  a%pricum  Clève; 
C.  gracile  Pavillard;  C.  heterocamptum  Ostenfeld  and  Schmidt;  C. 
arcuatimi  (Gourret)  Clève;  C.  Karstenì  nov.  spec;  C.  symetricum 
Pavillard;  C.  coarctatum  Pavillard;  C.  Tripos  Nitzsch;  C.  curvicorne 
(Daday)  Clève. 

Sectio  Macroceros:  C.  macroceros  (Ehr.)  Clève;  C.  aequatoriah 
Schròder;  C.  tnassilìense  (Gourret)  Karsten;  C.  patentissimum  Osten- 
feld and  Schmidt;  C.  intermedium  Jòrgensen ;  C.  Vullur  Clève;  C. 
contrarium  (Gourret)  Pavillard;  C.  reticulatum  (Pouchet)  Clève. 

Sectio  Palmata;  C.  platycorne  Daday. 

Sectio  Furca:  C.  Candeìabrum  Stein;  C.  Furca  Claparède  et 
Lachmann;  C.  lineatum  Clève;  C.  pacificum  Schròder;  C.  digitatimi 
Schùtt.  ;  C.  gravìdum  Gourret. 

Sectio  Fusus  :  C.  Fusus  Dujardin  ;  C.  extensum  (Gourret)  Schròder. 

Le  Ceratium  Karsteni  nov.  spec.  est  ainsi  décrit:  Espèce  de 
grande  taille  et  robuste,  qui  ne  doit  pas  étre  confondue  avec  C.  ar- 
cuatimi Clève.  Elle  en  di  fière  par  la  taille,  la  forme  generale  du  corps, 
la  longueur  de  la  come  postérieure  droite,  ect.  Dimensions  normales: 
largeur  du  corps  au  niveau  du  sillon  transverse  95-100  fj.;  longueur 
moyenne  de  la  come  antérieure  390-420  (i;  longueur  moyenne  de 
la  come  postérieure  droite  35o-38o  \u  La  come  postérieure  droite 
présente  presque  toujours  la  flexion  brusque  en  dedans  signalce  et 
fìgurée  par  Karsten. 

Des  observations  personnelles  et  des  indications  bibliographiques 
et  iconographiques  bien  documentées  accompagnent  l'cnumération 
des  diverses  formes,  dont  nous  venons  de  donner  la  nomenclature. 

J.  Comère 


(*)  G.  Karsten,  Das  Phytoplankton  der  Atlantischen  Oceans  nach  dem  Ma- 
terial der  deutschen  Tiefsee-Expedition  189S-1899.  Jena,   1906. 
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Corbière  L.  —  Sur  Papparition  à  Cherbourg  du  Colpomenia  si- 
nuosa. —  Bull.  Soc.  bot.  France,  t.  LIV,   1907,  pp.  280-283. 

Mon  ami,  M.  Fabre-Domergue,  inspecteur  general  des  péches 
maritimes  francaises,  sìgnalait,  il  y  a  près  d'un  an,  a  l'Académie 
des  sciences  de  Paris  (Compies  rendus,  28  Mai  1906,  pp.  1  223-1225) 
l'envahissement  des  huitrières  de  la  rivière  de  Vannes,  par  une  Al- 
gue  vésiculeuse  des  mers  chaudes,  le  Colpomenia  sinuosa  Derbés  et 
Solier.  Cette  Algue,  qui  n'avait  pas  jusq' alors  été  signalée  en  Europe 
au  nord  de  Cadix,  se  tìxe  sur  les  coquilles  des  huitres,  formant  de 
petites  outres,  d'abord  de  dimension  microscopique.  Ces  outres  at- 
teignent  ensuite  et  progressivent  le  volume  d'un  gros  ceuf  de  poule 
et  sont  habituellement  pleines  d'eau.  Au  moment  de  la  basse  mer 
elles  vident  leur  contenu  par  les  déchirures  de  leur  enveloppe,  qui  est 
très  mince,  fragile  et  élastique,  et  se  remplissent  d'air,  formant  ainsi 
un  petit  flotteur  qui  soulève  1'  huitre  qui  lui  sert  de  support.  Au  mo- 
ment des  grandes  marées,  les  huitres,  munies  de  leurs  ballons  gon- 
flés  d'air,  sont  emportées  par  le  flot  et  un  grand  préjudice  est  ainsi 
cause  aux  ostréiculteurs. 

M.  Fauvel,  professeur  à  l'université  catholique  d' Angers,  a  con- 
state aussi  avec  M.  Corrière  la  présence  du  Colpomenia  à  Cherbourg. 

Cette  espèce  habite  donc  en  ce  moment  la  Manche,  au  nord 
du  Cotentin,  l'anse  de  Saint-Martin,  la  rade  de  Cherbourg  et  aussi, 
d'après  les  observations  de  M.  Mangin  {Bull.  Soc.  bot.  Fr.,  t.  LIV, 
1907,  p.  283),  les  environs  de  Gatteville  et  de  l'ile  Tatihou,  où  elle 
a  été  récoltée  en  abondance  lors  de  l' excursion  scienti fìque  du  3i 
Mars.  11  résulte  de  ces  faits  que  le  Colpomenia  sinuosa,  inconnu  au- 
trefois  sur  les  cótes  francaises  est  en  voie  d'acclimatation,  depuis 
au  moins  deux  ans,  dans  la  Manche  et  dans  l'Océan. 

J.    COMÈRE 

Bessil  J.  —  Une  excursion  algologique  aux  environs  de  Saint- 
Waast-la-Hougue  et  de  Barfleur  (Manche).  —  Bull.  Soc.  bot  France, 
t.  LIV,    1897,  pp.  269-280. 

M.  Bessil  décrit  une  excursion  de  trente  deux  élèves  du  cours 
de  M.  Mangin,  professeur  au  Muséum  d'histoire  naturelle  de  Paris, 
au  Laboratoire  de  l'ile  de  Tatihou,  dépendance  du  Museum  et  di- 
rige par  M.  Edmond  Perrier,  directeur  de  cet  établissement  scienti- 
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fique.  Cette  excursion  était  le  complément  clu  cours  profèsse  par  M. 

M.  Mangin  sur  les  Algues  pendant  deux  années  consécutives. 

Sous  la  direction  de  M.  Mangin,  accompagno  de  MM.  Hariot, 
Malard,  Anthony,  directeur-adjoint  du  laboratoire  et  de  M.  Biers, 
preparateli!"  a  li  Museum,  les  étudiants,  pendant  quatre  journées,  pu- 
rent  observer  les  Algues  de  la  région  sur  place,  se  faire  une  idée 
de  la  flore  marine,  apprendrc  à  récolter  et  à  déterminer  les  diverses 
espèces. 

Les  diverses  excursions  ont  eu  lieu  à  la  presque  ile  de  la  Hou- 
gue,  à  Gatteville,  et  à  Pile  de  Tatihóu.  La  troisième  journée  a  été 
consacrée  à  la  péche  et  à  Tobservation  du  plancton  et  la  quatrième 
à  la  préparation  et  à  l' examen  des  récoltes. 

Les  excursionnistes  ont  pu  recueillir  et  examiner  plus  de  i5o 
espèces  d' Algues  marines,  les  unes  classiques,  les  autres  moins  com- 
munes,  certaines  intéréssantes  cornine  variétés. 

11  n'est  pas  besoin  d'insister  sur  l'utilité  et  l'intèret  que  pré- 
sentent  des  herborisations  ainsi  organisées.  Ces  excursions  scienti- 
fiques  et  pratiques  ne  peuvent  que  développer  l'esprit  d' observa- 
tion  de  ceux  aux  quels  elles  sont  destinées  et  former  des  adeptes  à 
l'étude  si  captivante  de  l'algologie. 

J.  Comère 

Bergon  P.  —  Biologie  des  Diatomées.  —  Les  processus  de  di- 
vision, de  rajeunissement  de  la  cellule  et  de  sporulation  chez  le 
Biddulphia  mobiliensis  Bailey.  Bull.  Soc.  bot  France,  t.  LÌV,  1907, 
pp.  327-358. 

M.  P.  Bergon,  dont  les  savants  travaux  sur  la  sporulation  des 
Diatomées  sont  bien  connus  de  tous  les  Algologistes  qui  s'occupent 
de  la  physiologie  de  ces  organismes  siliceux,  vient  de  publier  un 
nouveau  Mémoire  très  important  dans  lequel  il  donne  les  résultats 
de  cinq  années  d'études  faites  au  laboratoire  de  la  Société  biologi- 
que  d'Arcachon.  L'auteur  expose  ainsi  le  résultat  de  ses  nouvelles 
recherches  sur  les  différents  phénomènes  observés  au  cours  des  trois 
processus  de  division,  de  rajeunissement  de  la  cellule  et  de  la  spo- 
rulation chez  le  Biddulpliia  mobiliensis.  Il  regrette  que  malgré  ses 
patientes  et  tenaces  investigations,  il  ne  lui  ait  pas  été  encore  pos- 
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sible  d'établir  le  dernier  cycle  des  phases  observées,  et  de  connaitre 
le  sort  de  microspores  mobiles  après  leur  sortie  des  sporanges. 

Ces  études  sont  diljkiles  et  délicates,  car  les  cellules  qui  se  di- 
sposero à  sporuler  se  rencontrent  dans  les  récoltcs  isolées  au  milieu 
de  nombreuses  cellules  au  repos,  en  voie  de  division  ordinaire  ou 
méme  formant  des  auxospores.  Le  processus  de  la  sporulation  du 
Biddulphia  n'a  lieu,  dans  le  bassin  d' Arcachon,  quo  pendant  une  du- 
fée  de  temps  assez  limitée,  de  la  fin  Décembre  à  la  fin  Février,  au 
cours,  de  la  grande  période  d' intensité  vegetative,  qui  est  influencée 
très  sensiblement  par  la  temperature  et  l'état  de  la  mer. 

Le  processus  de  division  cellulaire  du  Biddulphia  mobiliensìs 
présente  certaines  particularités  intéréssantes.  Le  noyau  centrai  émi- 
gre  d'abord  pour  se  diviser  vers  1' une  des  faces  latérales  de  la  cel- 
lule contre  laquelle  il  bascule,  l'axe  de  la  figure  nucléaire  primiti- 
vement  transversai  devient  longitudinal.  Pendant  cette  migralion,  le 
pont  de  plasma  se  détache  de  la  face  opposée  pour  se  concentrer 
autour  du  noyau.  La  division  de  ce  dernier  achevée,  ainsi  que  le  re- 
dressement  de  l'axe  de  figure  nucléaire  contre  la  face  laterale  qu' il 
a  choisie,  commence  la  division  sur  la  face  connective  opposée.  Le 
plasma  cellulaire  abandonne,  après  la  migration  du  noyau,  la  face 
connective  sur  un  point  diamétralement  oppose  à  celui-ci  et  forme 
par  son  retrait  progressif  une  cchancrure  en  forme  de  croissant  qui 
s'observe  dans  la  position  laterale  de  la  cellule.  Les  masses  plasmi- 
ques  en  voie  de  retrait  sont  reliées  par  un  filament  de  plasma  péri- 
nucléaire  qui  réunit  les  deux  noyaux  nouvellement  divisés  et  elles 
gardent  contre  les  parois  connectives  deux  points  de  contact  ou  se 
sécréteront  plus  tard  les  appendices  des  nouvelles  valves.  La  sécré- 
tion  des  valves  filles  commence  par  la  base  des  épines.  Les  surfaces 
valvaires  se  rapprochent,  prennent  leur  forme  definitive,  les  épines 
s'  entrecroisent  et  la  sécrétion  des  valves  se  termine. 

La  phase  de  rajeunissement,  ou  formation  d1  auxospores,  a  mori- 
tré,  en  particulier,  à  M.  Bergon  que,  contrairement  à  ce  qui  était 
admis  actuellement,  ce  processus  est  présente  par  des  cellules  ap- 
partenant  non  à  des  microfrustules,  mais  à  des  individus  de  taille 
un  peu  au  dessous  de  la  moyenne.  L' auxospore  sort  de  la  demi- 
cellule  mère  et  se  gonfie  jusqu' à  ce  qu'elle  atteigne  la  longueur 
que  doit  présenter  le  mégafrustule    futur.  Alors    le   noyau   descend, 
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entrainant  l' utricule  primordiali  qui,  par  son  retrait,  forme  dans 
l'auxospore  une  vaste  échancrure  en  croissant.  La  première  valve 
est  sécrétée  avec  ses  épines.  Après  cette  première  phase,  le  noyau 
descend  vers  la  base  de  l'auxospore  et  la  sécrétion  de  la  seconde 
valve  du  mégafrustule  primordial  commence. 

La  sporulation  débute  par  la  formation  de  deux  calottes  spo- 
rangiales  hémiglobuleuses  produites  par  division  et  présentant  au 
sommet  les  noyaux  divisés.  Cette  formation  terminée  les  noyaux 
gagnenl  le  milieu  de  chaque  sporange,  et  se  divisent  formant  deux 
spores.  Ces  deux  spores  se  divisent  ensuite  irrégulièrement,  les  spo- 
res  supérieures  avortant.  Au  cours  de  la  3e  phase,  nous  trouvons 
4  spores  dans  chaque  sporange,  puis  successi vement  8,  io  et  32 
spores.  Finalement  se  produit  la  déhiscence  du  sporange  et  les  micro- 
spores  mobiles,  munies  de  flagellums  et  agitées  de  mouvements  oscil- 
latoires  saccadés  sont  mises  en  liberté.  M.  Bergon  n' a  pas  pu  encore 
savoir  ce  que  deviennent  ces  microspores,  malgré  ses  recherches 
poursuivies  chaque  hiver  depuis  1902.  11  a  pourtant  rencontré  cette 
année  une  chaine  de  deux  cellules  de  Biddulpliia  de  dimensions  très 
réduites,  à  peine  plus  grandes  que  les  microspores,  et  il  espère  avoir 
la  chance  P  année  prochaine  de  retrouver  des  cellules  analogues  qui 
lui  paraissent  provenir  de  la  germination  d'  une  microspore. 

L'auteur  a  aussi  étudié  le  phénomène  du  rajeunissement  de  la 
cellule  chez  le  Lauderia  Schròderi  Bergon,  chez  un  Actinoptycìius, 
deux  Coscinodiscus  et  chez  1'  Actinocyclus  Roperii  (Bréb.)  Grun.  Il  a 
constate  l'existencc  certaine  de  spores  chez  le  Chaetoceros  Weiss- 
flogii  Schùtt,  un  Daclylìosolen,  le  Rhi^osolenia  styliformis  Brightw.  et 
enfin  chez  le  Bacteriastrum  varìans  Lauder. 

Le  Ditylium  Brightwellii  West  et  le  Lauderia  Schròderi  Bergon 
ont  de  plus  montré  à  M.  Bergon  des  statospores  oli  endocytes  sou- 
vent  parfaitement  endochromés  qu'il  se  propose  d' étudier  plus  com- 
plètcmcnt. 

Le  commandant  H.  Peragallo  a  apporté  à  V  auteur  le  concours 
de  son  remarquable  talent  de  dessinateur  et  a  représenté  dans  4 
belles  planches  coloriées  toutes  les  phases  des  processus  si  conscien- 
cieusement  étudiés  par  M.  Bergom  et  que  nous  venons  d'essayer 
de  rèsumer  d'  une  manière  bien  incomplète. 

J.   COMÈRE 
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La  fronda  dà  una  sezione  lineare.  Lo  strato  periferico  palesa 
delle  grandi  cellule  subtonde  roseo-carnicine,  lassamente  appressate 
e  variamente  disposte.  Midollo  formato  da  vastissime  cellule  subqua- 
drato-poligonali ad  esile  parete  incolore,  ognuna  delle  quali  occupa 
quasi  interamente  lo  spessore  della  lamina.  Le  pareti  di  queste  cel- 
lule verso  i  margini  emettono  dei  filamenti  che  si  anastomizzano  in 
fra  le  cellule  periferiche. 

Nella  regione  caulescente  predomina  un  tessuto  fittissimo  di 
cellule  filamentose  longitudinali. 

a.  Hefniueura  frondosa  Harv.  Encounter  Bay.  Novae   Hollandiae. 
Ex  herb.  De  Toni. 

Gen.  GRINNELLIA  Harv. 

Etym.  al  chiar.  Enrico  Grinnell. 

25 i.  Grinnellia  americana  (Ag.)  Harv. 

=  Delesseria  americana  Ag.  -  Aglaophyllum  amerìcanum   Mont. 

■  Cryptopleura  americana  Kuetz. 

u 
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C.  A.  Agardh  la  dice  «  Delesseriae  sanguìnea?  similis  et  primo 
conspectu  vix  discernenda  ».  Un  tale  giudizio  non  può  essere  quello 
di  una  prima  impressione  perchè  implica  già  il  sapere  che  questa 
mirabile  pianta  fa  parte  delle  Delesseriacee,  ciò  che  l'aspetto  primo 
non  suggerisce  affatto.  Il  vero  si  è  che  essa  ricorda  piuttosto  il  por- 
tamento delle  Porfiracee,  anziché  quello  della  Deless.  sanguinea.  La 
illusione  è  certo  fugace  perchè  lo  stipite  pronunciatissimo,  filiforme, 
prolungantesi  nella  lamina  di  cui  costituisce  la  costa,  presto  ci  ad- 
duce ai  naturali  confini  entro  i  quali  la  pianta  deve  ricercarsi. 

Da  uno  scudetto  basilare  del  diam.  di  2  millim.  sorgono  4-6 
frondi  portate  da  uno  stipite  assai  breve  in  origine,  ma  che  in  se- 
guito nettamente  si  pronuncia  con  lo  sguarnirsi  delle  ali,  raggiun- 
gendo allora  la  lunghezza  di  2-3  millim.  e  lo  spessore  di  un  crine. 
Le  frondi  sono  largamente  obovate,  riccamente  ed  ampiamente  on- 
dulate nei  margini,  con  la  sommità  ottusa  o  rotundata,  percorse  da 
una  costa  di  piccolissimo  spessore  ma  assai  evidente  pel  suo  colore 
intenso,  evanescente  nel  terzo  superiore  della  lamina. 

Nessuna  vena  trasversale.  Nei  più  grandi  sviluppi  può  raggiun- 
gere circa  20  cent,  di  altezza  e  otto  di  massima  larghezza.  In  uno 
degli  esemplari  che  tengo  sott' occhio  è  alta  io  cent,  e  larga  sette. 
Da  poco  sopra  la  base  fino  alla  sommità  è  gremita  di  minutissimi 
cistocarpi  porporini.  Sori  minuti  rotondati  fra  le  cellule  infracorticali 
con  tetraspore  rosee,  divise  a  triangolo,  poche  o  numerose  di  cui 
alcune  soltanto  maturano  contemporaneamente;  le  altre  sono  spesso 
destinate  a  rimanere  allo  stato  di  piccole  e  pallide  cellule.  Sostanza 
grassetta  subgelatinosa,  membranacea  e  assai  sottile  nel  secco,  di 
perfettissima  adesione.  Colore  roseo-carnicino  con  tendenza  a  un 
pallido  gridellino. 

Vista  in  piano  al  microscopico,  la  fronda  si  presenta  tessuta  di 
cellule  marginali  piccole,  le  periferiche  subtonde  in  una  sola  serie 
irregolare,  verticali  o  leggermente  inclinate,  le  sottostanti  in  filamenti 
articolati  longitudinali.  Cellule  interne  assai  grandi  esagonali,  sub- 
quadrato-rettangolari, che,  madefatte  e  compresse,  facilmente  si  de- 
compongono in  filamenti  disposti  a  reticolato  con  maglie  assai  disu- 
guali. Costa  lata  e  lassa  composta  di  cellule  pluriseriate  assai  lunghe, 
cilindriche,  commiste  ad  altre  filamentose  flessuose,  e  sopra  tutte 
emergono  le  grandi    cellule    esagonali    della    superficie.    La    sezione 
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dello  stipite  ha  forma  ellittica  nitida  o  prolungata  alle  estremità  del- 
l'asse maggiore  da  una  linea  dovuta  ai  residui  delle  ali.  Midollo  di 
cellule  disposte  longitudinalmente,  assai  grandi,  elittiche,  a  grossa 
parete  intestiniforme-fìlamentosa,  incolore.  Strato  esterno  di  cellule 
mediocri,  rosee,  distanziate,  oblunghe,  verticali,  in  2-3  serie  irregolari. 

a.  61.    Grimiellia    americana    Harv.    Wood's    Holl.    Leg.    W.    G. 
Farlov. 

b.  Idem.  Amer.  settent.  Mass.  Collins.  Ex  herb.  Ardissone. 


Subfam.  III.  SARCOMENIEAE  Schmitz. 

GENERI 

CALOGLOSSA  Harv.  CLAUDEA  Lamour. 

TAENIOMA  J.  Ag.  ZELLERA  Mart. 

SARCOMENIA  Sond.  VANVOORSTIA  Harv. 

SONDERELLA  Schmitz.  ?  SONDERIA  F.  Mudi. 

Gen.  CALOGLOSSA  Harv. 

Etym.  calos  bello,  glossa  lingua. 
252.  Caloglossa  Leprieurii  (Mont.)  J.  Ag. 

È  un  piccolo  gioiello  proprio  delle  coste  americane  più  calde 
dell1  Atlantico,  e  forse  anche  del  Pacifico,  alla  N.  Olanda  ed  alla  N. 
Zelanda.  Fronda  piana,  costata,  regolarmente  dicotoma,  subfastigiata, 
alta  4-5  cm.,  larga  2-2,2  millim.,  ricordante  alcun  poco  il  portamento 
dei  più  piccoli  individui  della  Lomentaria  arlicuìata.  Le  prolificazioni 
hanno  luogo  sulla  costa.  Tetrasporangi  formanti  dei  sori  costituiti  da 
filamenti  quasi  incolori  disposti  a  raggiere  lungo  i  cordoni  della  co- 
sta. Cistocarpi  sessili  sulla  costa.  Sulla  faccia  prona  e  fra  le  dicoto- 
mie la  pianta  emette  delle  radicelle  con  le  quali  si  aggrappa  alle 
rocce.  Sostanza  tenera  aderibile.  Colore  purple  (Farlow)  nel  senso  di 
paonazzo;  violetto-lilacino  nel  secco. 

Vista  in  piano  al  microscopio,  la  lamina  si  mostra  costituita  da 
cellule  grandi  di  un  violetto  chiarissimo,  irregolarmente  esagonali 
allungate,  commiste  ad  altre  subquadrate  e  subrettangolari  disposte 
in  linee  parallele    diagonali    alla   costa,   gradatamente  diminuenti    di 
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volume  nell' avvicinarsi  ai  margini  lungo  i  quali  si  fanno  più  decisa- 
mente quadrale.  Costa  formata  da  cinque  file  parallele  assai  di- 
stanziate. 

La  fila  centrale  è  composta  di  lunghissime  cellule  cilindriche 
nettamente  rettilinee  il  cui  diametro  è  grande  due  volte  quello  delle 
cellule  componenti  le  file  laterali,  ed  hanno  le  estremità  troncate  in 
linea  esattamente  orizzontale.  Le  cellule  delle  file  immediatamente 
contigue  hanno  la  stessa  lunghezza  di  quelle  centrali,  ma  di  metà 
spessore,  parimenti  cilindriche,  a  percorso  più  o  meno  curvilineo 
con  le  estremità  ingrossate  tronche  e  talvolta  quasi  bilobe.  Le  file 
esterne  sono  fatte  di  cellule  aventi  press'  apoco  gli  stessi  caratteri 
ora  indicati,  salva  la  minore  lunghezza,  come  si  è  accennato. 

a.  Caloglossa  Leprieurii  J.  Ag.  Growing  on  various  plants  between 
tide  marks,  St.  Augustine,  Florida,  May.  1897.  With  tetraspores. 
Mrs.  G.  A.   Hall. 

Gen.  SARCOMENIA  Sond. 

Etym.  sarcos  carne,  hymen  membrana. 

(Confervae,  Hutchinsiae,  Dasyae  et  Polysiphoniae  sp.). 

Se  ne  conoscono  circa  1 2  specie,  tutte  del  Pacifico  Australe. 
meno  una  sola  [Sarcom.  miniata  Weber  van  Bosse)  che  dall'Africa 
australe  risalendo  fino  a  Cadice  [Conferva  strìda  Schousb.)  lascie- 
rebbe  supporre  la  presenza  sua  lungo  tutto  il  litorale  orientale  del- 
l'Atlantico; anzi  attraverserebbe  questo  Oceano,  venendo  pure  se- 
gnalata come  della  Guadalupa  e  del  Brasile  (Bornett). 
253.  Sarcomenia  tenera  (Harv.)  J.  Ag. 

=  Dasya  tenera  Harv. 

Negli  esemplari  disseccati,  a  primo  aspetto  ricorda  la  Dudres- 
naya  coccinea  nelle  sue  forme  più  allungate,  associandovisi  pure  il 
portamento  di  alcune  forme  sottilmente  elate  della  Grani/aria  con- 
fervoides,  salvo  i  fastigi  penicillati  propri  a  questa  Sarcomenia.  Infe- 
riormente è  subdicotoma,  indi  pennato-decomposto-ramosa,  a  rami 
subcilindrici,  coi  ramoscelli  ancipiti  finamente  articolati,  mollissima- 
mente penicillati.  Neil1  esemplare,  sebbene  privo  dell'ima  base,  mi- 
sura 22  cm.  di  altezza,  ed  ha  i  massimi  spessori  di  un  millim.  e 
mezzo;  è  teneramente  rosea;  di  sostanza  evidentemente  tenera  sub- 
gelatinosa nel  fresco,  epperò  di  fortissima  adesione  alla  carta. 
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In  piano  presenta  4  5  ordini  di  grossissime  cellule  incolori,  a 
parete  esile,  ovato-allungatissime  componenti  delle  tile  longitudinali, 
ora  interrotte  quando  le  estremità  delle  cellule  non  combaciano,  ora 
articolate  quando  le  cellule  sono  aderenti  per  le  loro  estremità.  Que- 
ste cellule  sono  effettivamente  dei  tubi  che  ne  contengono  un  se- 
condo di  forma  cilindrica  rettilinea  0  flessuosa.  J.  Agardh  in  questa 
specie  vi  ha  infatti  riscontrato  4  sifoni  poricentrali  nella  parte  infe- 
riore; altri  subsimììes  et  ipso  cor/ice  externe-  cinctos. 

a.  Sarcomenia.  Dasya  tenera  H.  Ex  littoribus  Nov.  Hollandiae.  In 
herb.  De  Toni. 

254.  Sarcomenia  hypneoides  Harv. 
L'aspetto  esteriore  ci  riporterebbe  piuttosto  alle  Gastrocloniee  a 
fronda  continua.  Pianta  inarticolata,  subcilindrica,  alta  12-20  cm.,  coi 
rami  spessi  2-5  millim.  Si  svolge  in  modo  distico-decomposto-pen- 
nato, con  penne  opposte  semplici.  Estremità  attenuate  accuminate, 
talora  incrassate,  curvate  a  cerchio.  Questo  ultimo  carattere  che  dopo 
il  gen.  Hypnea  fa  qui  la  ricomparsa,  può  avere,  quando  sia  del  caso, 
l'importanza  biologica  di  un  ripiego  di  riproduzione,  fenomeno  che 
abbiamo  visto  in  azione  nc\V  Hypnea  epìscopalìs.  Scondo  I'Harvey, 
la  pianta  nel  recente  è  bigia  iridescente  (1),  nel  morente  e  nel  secco 
coccinea.  L'esemplare  è  infatti  di  quest'ultimo  colore.  Sostanza  te- 
nera, perfettamente  adesiva  nel  secco. 

In  piano  offre  uno  strato  di  cellule  longitudinali  piccole,  me- 
diocri e  grandette,  roseo-pallide,  varie  di  forme,  cioè  tonde,  sub- 
tonde, reniformi,  coniche,  triangolari,  subquadrate,  rettangolari  0  in 
diverso  modo  angolate,  oblunghe-rettilinee  o  curvilinee,  tutte  quante 
farcite  di  corpuscoli  vescicosi  (cellulette  senza    endocromi);   le    mar- 


(!)  Alcune  alghe  marine,  massime  fra  le  carnose,  gelatinose,  vescicose,  sia 
nel  complesso  della  massa  loro  o  solo  nelle  parti  più  giovanili,  in  quanto  al  co- 
lore nello  stato  vivente  offrono  spesso  dei  fenomeni  che  hanno  molta  analogia 
con  quelli  proprii  agli  animali  che  dividono  con  esse  1'  ambiente.  Ora  si  tratta 
d' iridescenza  semplice,  cioè  di  un  colore  solo  sopra  un  fondo  di  colore  diverso, 
ora  molticolore  od  aureo  sopra  fondi  variegati  o,  se  neutri,  che  permettono  però 
la  percezione  di  tanti  colori  minutamente  suddivisi.  I  casi  sono  certo  più  nume- 
rosi di  quelli  comunemente  conosciuti  nei  gen.  Chrysymenia,  Halichrysis,  Van- 
voorstia,  Scinaja,  Iridaea,  Valonia  ecc.,  ma  finora  trascurati  per  la  difficoltà  del- 
l'osservazione  diretta  in  posto  o  nel  recente,  e  per  la  fugacità  degli  effetti. 
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ginali  mediocri,  oblunghe,  angolate,  verticali,  in  2-3  serie.  La  sezione 
trasversale  di  un  ramo  ha  forma  elittico-depressa,  lunga  3  volte  la 
larghezza,  con  le  estremità  rotondate.  L'interno  è  composto  di  vari 
sifoni  (10-16  circa)  fra  i  quali  non  sempre  si  può  precisare  il  tubo 
assile,  inquantochè  il  percorso  di  ognuno  procede  cosi  capricciosa- 
mente sinuoso  nello  stesso  spazio  minimo  che  intercede  fra  l'ima  e 
l'altra  delle  sezioni  microtomiche,  da  cagionare  continuamente  lo 
spostamento  dell'asse  vero  il  quale  può  riuscire  più  vicino  ad  una 
delle  estremità  che  non  al  centro  geometrico  della  sezione.  In  ogni 
modo  la  natura  sua  assile  può  essere  rilevata  dal  tubo  più  piccolo 
e  dal  nucleo  pallidamente  ambrino  e  subtondo,  mentre  il  nucleo  dei 
sifoni  pericentrali  ed  esteriori  ha  aspetti  mesenteriformi  integri  o  va- 
riamente lacerati  o  decomposti.  Così  pure,  in  causa  dello  sposta- 
mento accennato,  non  sempre  si  può  riconoscere  una  regolare  di- 
sposizione che  venga  perfettamente  osservata  dai  tubi  pericentrali  ed 
esteriori.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  generalmente  assai  più  grandi  di 
quello  assile,  tondi,  subtondi  od  ellittici,  longitudinali.  Cellule  corti- 
cali roseo-violette,  mediocri,  subtonde  od  oblunghe  subangolate,  ver- 
ticali, non  troppo  ravvicinate,  in  2-3  serie  irregolari. 

a.  Sarco/ha/fa  liypnoides  H.  Nuova  Australia  G.  C.  In  herb.  De  Tomi. 
255.  Sarcomenia  delesserioides  Sond. 

I  saggi  benevolmente  comunicatimi  da  G.  B.  De  Toni  la  dimo- 
strano sommamente  variabile  negli  aspetti  esteriori,  epperò  I'Hrvey 
ne  ricorda  le  varietà  lati/olia,  lanci/olia  e  cìrrhosa,  quest'ultima  cogli 
apici  incurvi  come  nel  Nitophyllum  uncinatum.  Probabilmente  queste 
variazioni  sono  congiunte  da  forme  intermedie,  come  spesso  dimo- 
stra un'abbondanza  di  materiale.  La  facies  è  ora  callofìlloidea,  ora 
imenocladiacea  (IL   Usnea)  ora  più  o  meno  lineare. 

Fronda  piana,  costata,  inarticolata,  alta  io-3o  cm.,  larga  al  mas- 
simo un  cent,  negli  esemplari  Detoniani,  decomposto-pennata,  con 
penne  raramente  marginali,  ma  più  spesso  inframarginali  (cioè  non 
propriamente  sul  margine  ma  fra  questo  e  la  costa)  lanceolato-li- 
neari  conformemente  decomposte.  Cistocarpi  subglobosi  in  foglioline 
prolificanti;  stichidii  emergenti  dal  disco.  Le  stroncature  danno  luogo 
a  prolificazioni  inframarginali.  Sostanza  sottilmente  membranacea 
nelle  parti  più  giovani,  cartilaginea  nelle  adulte.  Colore  porporino 
volgente  al  giallastro  nel  secco. 
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La  sezione  della  parte  inferiore  ha  forma  ellittica.  Sifone  cen- 
trale a  parete  crassa  avvolgente  un  cerchietto  rappresentante  il  tubo 
interno.  Questo  sifone  assile  è  circondato  da  tubi  assai  più  piccoli 
che  alla  loro  volta  sono  accerchiati  da  un  secondo  ordine  di  tubi 
più  grandi  di  quello  assile.  Seguono  altri  tubi  enormemente  grandi 
ma  non  tutti  della  stessa  dimensione,  assai  distanziati  e  non  aventi 
una  disposizione  circolare  intorno  ai  pericentrali,  ma  piuttosto  disor- 
dinata, talvolta  con  tendenza  al  parallelismo  nel  senso  longitudinale 
dello  spessore  della  sezione.  Lo  spazio  intercedente  è  occupato  da 
cellule  grandette  nucleate.  Tutti  questi  tubi  sono  incolori  e  tutti  ne 
contengono  un  secondo  la  cui  natura  tubulare  non  è  però  sempre 
chiaramente  manifesta  perchè  spesso  la  parte  centrale  dei  tubi  in- 
volgenti è  data  da  un  nucleo  ora  lineare,  ora  radiato-stellato,  ora 
da  glomeruli  cellulari  o  da  membrane  parietali  diversamente  confor- 
mate, il  che  prova  i  diversi  stati  di  raggrinzamento  o  di  sfacimento 
cui  il  tubo  interno  può  andare  soggetto.  Tutte  le  parti  di  questo  vo- 
luminoso assieme  conservano  la  natura  e  le  varie  dimensioni  proprie 
fino  a  contatto  con  lo  strato  corticale.  Strato  corticale  di  2-3  serie 
disordinate  di  cellule  mediocri  verticali  e  inclinate,  oblunghe  o  ro- 
tondato-angolate,  rosee  o  decolorate,  secondo  lo  stato  della  pianta. 
Le  cellule  basali  oblungo-lineari  longitudinali,  in  serie  subunica,  sono 
le  sole  che  delimitano  il  passaggio  dallo  strato  midollare  a  quello 
corticale. 

a.  Sarcom.  delesserioides  Harv.  Algae  Muellerianae  curante  J.  Ag. 
distributae.  Ex  Encounter  Bay.  N.  Hollandiae.  In  herb.  De  Toni. 

b.  Idem.     Port  Philip.  N.  Holland.  In  herb.  De  Toni. 

Gen.  SONDERELLA  Schmitz. 

Etym.  al  chiar.  Guglielmo  Sonder. 
25o.  Sonderella  linearis  (Harv.)  Schmitz. 

=  Lenormandia  linearis  J.  Ag.  -  Amansìe  linearis  Harv.  -  De- 
lesseria  amansioides  Sond.  in  Linnaea. 

Già  conosciuta  sotto  queste  sinonimie,  dal  chiar.  Schmitz  venne 
assunta  al  nuovo  genere  di  cui  finora  è  Tunica  rappresentante. 

Dai  20  cm.  di  altezza  assegnatile  dall' Harvey  fa  d'uopo  nei 
casi    ordinari    scendere    ai    6-7  cm.  e  ai   2-2,2  millim.    di    ampiezza. 
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Stipite  quasi  filiforme  subcilindrico  recante  la  fronda  sottile  membra- 
nacea ecorticata  nella  lamina,  corticata  lungo  la  vena  mediana.  La 
fronda,  roseo-porporina  è  decomposto-ramosa  mediante  prolificazioni 
emergenti  dalla  costa  che  percorre  le  lamine  fino  alla  sommità.  La- 
mine obovate  da  giovani,  poscia  lineari.  Cistocarpi  sessili  ovato-ur- 
ceolato  lungo  la  costa;  stichidì  fogliformi.  Sostanza  di  mediocre 
adesione. 

La  fronda,  vista  in  piano,  presenta  un  elegantissimo  strato  assai 
uniforme  (')  di  vastissime  cellule  rosee  ad  esagoni  assai  allungati 
molto  regolari,  senza  alcun  divano  di  forma  o  di  dimensione  fra  le 
interne  e  le  marginali,  ed  è  longitudinalmente  percorsa  da  una  costa 
formata  da  due  linee  parallele  di  cellule  rosee  lineari-cilindracee, 
quasi  due  tubi  contigui  articolati.  Lungo  la  costa  si  staccano  i  ci- 
stocarpi facilmente  distinguibili  dai  tetrasporangi,  i  primi  essendo 
percorsi  longitudinalmente  da  una  diramazione  della  costa  ed  aventi 
una  parete  pericarpica,  i  secondi  sono  costituiti  da  grandi  cellule 
esagone  semplicemente  agglomerate  contenenti  le  tetraspore. 

a.  Sonderella  linearis  (Harv.)  Schmitz.  Lenormandìa  linearis  J.  Ag. 
Port  Philip,  Australia.  In  herb.  J.  B.  De  Toni. 

Gen.  CLAUDEA  Lamour. 

Etym.  Dedica  a  Claudio  Lamouroux  padre  al  ficologo  dello  stesso 
cognome. 

Kuetzing,  basandosi  sopra  un  carattere  cui  volle  dare  una  troppo 
assoluta  importanza,  quello  della  fronda  reticolata  a  giorno,  aveva 
creato  la  famiglia  delle  Claudeae  comprendente  i  generi  Qlaudea, 
Martensia  (ora  Nitophylleae),  Thuretìa  (ora  Dasyeae),  Dìctyurits  (pure 
Dasyeae),  Haloplegma  (ora  Spo/igoclonieae);  J.  Agardh  aveva  unito  il 
gen.   Claudea  alla  Rhodomeleae,  e  finalmente    F.  Schmitz    lo    incluse 


(*)  In  causa  di  questa  uniformità  è  qui  dato  di  vedere  delle  disposizioni  varie 
e  sempre  esattamente  regolari,  a  seconda  che  l'occhio  segue  una  direzione  piut- 
tosto che  un'altra.  È  il  fenomeno  dell'esatta  simmetria  delle  parti  in  rapporto 
all'  assieme  e  che  ciascuno  può  avere  osservato  di  frequente  sui  pavimenti  fatti 
di  mattonelle  esagone  unicolori.  Nei  loro  mosaici  gli  antichi  ne  trassero  dei  par- 
titi meravigliosi. 
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nella  sottofam.  delle  Sarcotnenieae  da  lui  creata  nel  1889.  Per  l'im- 
portanza non  solo  estetica,  ma  anche  di  struttura  delle  due  sole 
specie  (')  componenti  questo  genere,  sarà  opportuno  che  lo  studioso 
consulti  gli  autori  che  ne  trattarono,  valendosi  delle  citazioni  fornite 
dalla  Syll.  Alg.  di  J.  B.  De  Toni. 
257.  Claudea  elegans  Lamonr. 

=  Oneillia  elegans  Kg.  (2)  -  Fucus  Claudel  Turn.  -  Lamouroxia 
elegans  Ag. 

Ben  a  ragione  devesi  considerare  questa  pianta  come  una  delle 
più  sorprendenti  ed  estetiche  creazioni  naturali,  di  quelle  che  s' im- 
pongono anche  all'occhio  più  profano  come  ad  ogni  animo  meno 
ingentilito.  Se  alcune  tribù  barbariche  per  raffigurare  l'aspetto  delle 
candide  infiorescenze  di  talune  Phalonopsis  hanno  potuto  creare  una 
parola  che  suona  volo  dì  colombe,  non  si  saprebbe  come  la  civiliz- 
zazione moderna  potrebbe  con  pari  efficacia  e  con  pari  trasporto  di 
poesia  definire  la  complessità  mirabile  di  questa  che  puossi  ritenere 
la  regina  delle  Floridee.  Il  paragone  di  M.  de  Mirbel  a  dei  «  petites 
pièces  de  denteile  montées  latéralement  sur  des  fils  de  laiton  re- 
courbés  en  are  »  è  semplicemente  una  grossolanità.  La  natura  non 
può  avere  altro  specchio  che  sé  stessa.  L'immagine,  se  mai,  andrebbe 
ricercata  nel  segno  animale  (apparecchi  natatori). 

La  specie  in  esame  può  raggiungere  l'altezza  di  mezzo  metro. 
Nell'esemplare  Detoniano,  benevolmente  comunicato,  mancante  del- 
l'ima base,  è  alta  35  cm.  La  pianta  ha  origine  da  un  callo  scutato. 
Lo  stipite,  largo  poco  più  di  un  millim.,  destinato  alla  formazione 
della  costa,  si  spoglia  presto  delle  sue  espansioni  laminari  ed  assume 
aspetto  caulinare.  La  fronda  adulta  è  falcato-ricurva  con  l'apice  ve- 
geto rivolto  in  direzione  contraria.  La  lamina  della  parte  introrsa  è 
costituita  da  una  membranella  perfettamente  unita,  non  mai  trafo- 
rata,-ed  è  larga  appena  un  millim.  Viceversa  l'espansione  laminare 
della  parte  estrorsa  ha  la  larghezza  di  2  cm.  e  mezzo.  Questa  lamina, 


(')  L'altra  specie  è  la  Claudea  multifìda  Harv.  dell' is.  di  Ceylan.  Della  C. 
Bonnettiana  Harv.  nel  1887.  F.  Mueller  ne  compose  il  nuovo  gen.  Sonderia  fin 
qui  rappresentato  dalla  sola  Sonderia  Bonnettiana  (Harv.)  F.  Muell. 

(2)  «  Itaque  anonimae  nomen  indidi  Nobiliss.  Dominae  Oneil,  marchionissae 
de  Bonnay,  non  minus  egregia  harum  plantarum  cognitione  quam  amplissimo 
diernitatis  srradu  illustris».  C.  A.  Agardh. 
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esiguamente  finestrata  ed  indivisa,  costituisce  una  delle  parti  più 
mirabili.  Essa  in  origine  non  è  forata  a  giorno,  ma  presto  il  tessuto 
membranaceo  intervenale,  composto  di  cellule  parenchimatiche,  viene 
eliminato,  per  il  che  la  lamina  assume  l'aspetto  suo  fincstrato. 

Le  vene  sono  di  tre  ordini.  Le  primarie,  più  robuste  e  più  in- 
tensamente colorate,  rettilinee  o  leggermente  arcuate,  partendo  dalla 
costa  si  dirigono  diagonalmente  e  parallelamente  verso  il  margine 
dal  quale  sporgono  sotto  la  forma  di  una  sottile  e  breve  spina  acuta. 
Data  la  natura  diagonale  del  percorso,  queste  vene,  misurando  la 
lunghezza  di  circa  4  cm.,  vengono  a  superare  di  molto  la  larghezza 
effettiva  della  lamina  misurata  perpendicolarmente  tra  la  costa  ed  il 
margine.  Tra  l'una  e  l'altra  di  queste  vene  primarie  intercedono  le 
vene  secondarie  che  sono  disposte  come  i  piuoli  di  una  scala  di  cui 
le  vene  primarie  formano  gli  staggi.  La  prima  di  queste  venette  se- 
condarie, ossia  la  basilare,  è  curva  a  ponticello  sulla  costa,  le  inter- 
medie sono  tutte  subrettilinee,  e  l'ultima,  ossia  la  superiore  è  ar- 
cuato estrorsa  e  fa  da  tratto  di  riunione  delle  sporgenze  spiniformi 
marginali  delle  vene  primarie.  La  contiguità  di  questi  piccoli  archi 
a  curva  estrorsa  è  quella  che  costituisce  appunto  il  margine  della 
lamina,  e  d'onde  il  paragone  di  M.  de  Mirbel  sopra  riferito.  Queste 
venette  secondarie  a  disposizione  trasversale  sono  alla  loro  volta  con- 
giunte da  un  terzo  ordine  di  venette  longitudinali  parallele.  Sono 
pertanto  longitudinali  e  parallele  tra  di  loro  le  vene  primarie  e  le 
terziarie;  le  vene  secondarie  sono  parallele  fra  di  loro  unicamente, 
perchè,  se  prolungate,  verrebbero  a  formare  tanti  archi  aventi  per 
base  la  costa.  Data  questa  disposizione  delle  vene,  data  la  scomparsa 
del  tessuto  ad  esse  interposto,  ne  consegue  che  la  lamina  estrorsa 
viene  ad  essere  fittissimamente  perforata  a  giorno  da  minutissime 
finestre  lineari-rettangolari  aventi  la  stessa  direzione  delle  vene  pri- 
marie, cioè  diagonale  alla  costa. 

L' ufficio  precipuo  della  lamina  estrorsa  ora  descritta  è  quello 
della  formazione  delle  sferospore  mediante  gli  stichidii  che  vengono 
originati  dalla  metamorfosi  di  una  parte  delle  vene  secondarie  che 
da  esili  e  lineari  si  fanno  fusiformi.  Questa  fruttificazione  si  offre 
spiccatamente  ad  occhio  nudo  sotto  l'aspetto  di  una  zona  rettilinea 
o  curvilinea  di  un  roseo  più  intenso,  che  si  svolge  non  molto  di- 
stante dai  margini  della  lamina. 
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Il  sacrifizio  apparente  della  parte  introrsa  della  costa,  a  mala- 
pena dotata  di  una  membranella  larga  quanto  essa,  è  a  dovizia  com- 
pensato da  un  compito  tanto  e  forse  più  grande  di  quello  assegnato 
alla  fastosa  membrana  estrorsa  e  con  un  effetto  non  meno  estetico, 
avente  anzi  il  pregio  di  un'assoluta  novità.  Da  questo  lato  interno 
la  costa  emette,  alla  distanza  di  2-3  cm.,  tante  frondi  o  coppie  di 
frondi  (4)  perfettamente  organizzate  come  la  fronda  matrice,  s' intende 
in  proporzioni  minori,  e  recanti  parimenti  le  zone  stichidifere.  Questa 
nuova  produzione  presenta  alla  sua  volta  delle  prolificazioni  sempre 
più  piccole,  assai  rade  e  sempre  monofrondi  anziché  a  coppie,  e  qui 
si  capisce,  data  la  giovinezza  della  parte  produttrice. 

Cosi  si  assiste  al  fatto  strano  di  una  costa  che  è  effettivamente 
tale  in  relazione  al  lato  suo  estrorso,  e  che  nel  lato  introrso  ha  uf- 
ficio di  caule  unilateralmente  ramificato  !  (2). 

Un  secondo  esemplare  Detoniano,  frammentario,  ma  esso  pure 
assai  istruttivo,  pare  doversi  attribuire  ad  un  individuo  esclusiva- 
mente cistocarpifero.  Il  poco  che  rimane  della  lamina  estrorsa  non 
reca  stichidii,  ma  in  alcune  interruzioni  di  questa  hanno  luogo  dei 
cistocarpi  isolati  sul  lato  corrispondente  della  costa,  tondi,  a  sommità 
conica  o  mucronata,  portati  da  un  pedicello  strettamente  alato,  lungo 
circa  mezzo  cent.  Al  contrario  il  lato  introrso  della  costa,  in  luogo 
delle  novelle  frondi,  nei  punti  corrispondenti  sono  generati  dei  ci- 
stocarpi non  più  isolati,  facienti  cioè  parte  ciascuno  a  se  sovra  punti 
diversi  della  costa,  ma  emananti  da  un  unico  pedicello  unilateral- 
mente ramoso,  le  estremità  dei  cui  ramicelli  alati  recano  ciascuna 
un  cistocarpo.  In  questo  caso  1'  unilateralità  della  fruttificazione  è  in 
perfetta  corrispondenza  con  la  mancata  espansione  laminare  estrorsa 
di  quella  novella  fronda  di  cui  la  indicata  fruttificazione  tenne  luogo. 
Fino  a  prova  contraria,  pertanto,  dovrebbesi  ritenere  che  le  forma- 
zioni degli  stichidì  e  quelle  dei  cistocarpi  avvengono  sopra  individui 
distinti. 


(4)  Pare  che  il  caso  delle  prolificate  frondi  uniche  si  debba  all'  atrofizzazione 
della  seconda  fronda  giudicando  dall'  esempi,  in  esame  nel  quale  alla  base  della 
fronda  evoluta  si  nota  sempre  un  secondo  stipite,  privo  o  con  un' appena  inci- 
piente espansione  laminare  estrorsa. 

(2)  La  Macrocystis  pirifera  presenta  un  fenomeno  che  ha  qualche  analogia 
con  quello  qui  segnalato,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 
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La  sezione  della  parte  inferiore  della  costa  caulescente  ha  forma 
subtonda  a  linea  uniformemente  curva  o  a  grandi  lobi,  oppure  for- 
mata a  cappello  a  lucerna  di  cui  le  tese  rappresentano  il  residuo 
delle  parti  laminari,  o  infine  diversamente  figurata  a  seconda  delle 
scanalature  longitudinali  formantesi  nella  senilità  e  nello  essiccamento. 
Il  centro  è  occupato  da  un  grande  nucleo  di  cellule  oblungo-lineari 
a  direzione  inclinata,  circondato  da  altre  cellule  simili  ma  più  spa- 
ziate, alcune  brevi,  angolate,  alcune  lunghe  o  lunghissime  lineari  di- 
rette diagonalmente  verso  la  periferia.  Fra  tutte  queste  cellule  sono 
dei  filamenti  incolori  i  quali  probabilmente  rappresentano  le  pareti 
scomposte  di  tanti  tubi  di  cui  le  cellule  ne  costituivano  in  origine 
il  nucleo  dovuto  alla  sua  volta,  all'  originario  tubo  interno  metamor- 
fosatosi nello  stadio  di  evoluzione  propria  dello  stato  senile.  Strato 
corticale  di  cellule  mediocri  subtonde  ed  oblunghe,  scurette,  piuttosto 
distanziate,  quali  verticali,  quali  inclinate,  in  2-3  serie  irregolari. 
Chiude  il  perimetro  una  membrana  filamentosa  fra  la  quale  e  lo 
strato  corticale  intercede  uno  straterello  di   muco  solidificato. 

Le  vene,  viste  in  piano,  appaiono  costituite  da  filamenti  cilin- 
drici (tubolosi?)  longitudinali,  ramosi,  anastomosanti,  delimitando  con 
le  loro  unioni  delle  aree  lungamente  subesagone  o  subrettangolari. 
Nel  margine  questi  filamenti  hanno  un  più  deciso  carattere  di  cel- 
lule normali  in  forma  di  rettangoli  allungati,  disposte  in  2-3  file  lon- 
gitudinali parallele.  La  laminetta  introrsa,  vista  pure  in  piano,  si 
mostra  composta  di  cellule  lunghe,  cilindracee,  disposte  in  file  lon- 
gitudinali; le  cellule  marginali  sono  subquadrate. 

Sostanza  tenera  subgelatinosa  nelle  parti  più  giovani,  assai  ferme 
nella  costa  e  nelle  vene  primarie,  assai  aderibile 

Hab.  ad  oras  Tasmaniae  et  Novae  Hollandiae  austro-occidentalis. 

a.  Claudea  elegans.  Stichidia.  In  herb.  G.   B.   De  Toni. 

b.  Idem.         Cystocarpia.         Idem. 


Gen.  VANVOORSTIA  Harv. 

258.  Vanvoorstia  spectabilis  Harv.  in  Hook. 
S'impone  non  certo  per  il  disegno  perimetrale  che  ricorda  quello 
della  Peyssonellia  Squamarla  e  di   molti  Licheni  fogliacei,  ma  per  la 
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grande  eleganza  del  suo    tessuto    che    si    direbbe    l'interno    di    una 
fronda  insolitamente  costrutta  osservato  al  microscopio. 

Frondi  finestrate  dalle  dimensioni  di  2-5  cm.  per  ogni  lato,  de- 
combenti, Embricate,  prolificate  una  sol  volta  all'estremità,  ovato- 
flabellate  ad  apice  rotondato-lobato,  fimbriato-laciniate  nei  margini. 
La  lamina  è  costituita  da  vene  e  venette  una-due  volte  secondato- 
flabellate  arcuate  provenienti  da  vene  primarie,  intersecantisi  in  modo 
da  costituire  delle  esigue  finestre  triangolari.  Stichidi  ovato-conici  in 
areole  tonde  più  grandi  formate  da  trabecole  arcuate.  Sostanza  ge- 
latinosa, verde  o  variegata  di  livido-porporino  nel  vivente;  nel  secco 
è  porporino  lilacina  e  di  tenacissima  adesione. 

a.    Vanvoortia  spectabilis.  Ceylon.  In  herb.  De  Toni. 


Famiglia  IV.  BONNEMAISONIACEAE  (Trev.)  Schm, 

GENERI 

LEPTOPHYLLIS  J.  Ag.         BONNEMAISON1A  Ag. 
PTILONIA  J.  Ag.  ASPARAGOPSIS  Mont. 

DELISEA  Lamour.  RICARDIA  D.  et  S.  (Oceanico?) 


Gen.  DELISEA  Lamour. 

Etym.  al  chiar.  Delise  cui  il  gen.  è  dedicato. 

=  Bovviesia  Grev.  -  Calocìadia  Grev.  -  Chondrodon  Kuetz. 
259.  Delisea  Suhrii  J.  Ag. 

Calocìadia  Suhrii  J.  Ag.  -  Sphaerococcus  flaccidus  Suhr.  -  Chon- 
drodon flaccidus  Kuetz.  -  Ptilota  flaccida  Ag.  -  Fucus  flaccidus  Turn. 

S' impone  tra  le  floridee  per  robustezza,  per  le  dimensioni  e  per 
la  rassomiglianza  con  alcuni  Phac  elocar  pus.  La  pianta  s'innalza  fino 
a  3o  cm.  e  oltre,  ma  dagli  esemplari  in  esame  l'ambito  suo  oriz- 
zontale si  estende  fino  a  45  cent,  per  10-17  di  altezza.  La  spropor- 
zione sembra  peraltro  occasionale  in  quanto  gli  stipiti  appaiono  stron- 
cati da  cause  esterne.  Frondi  aggregate  sopra  un  callo  scutato,  pia- 
no-compresse, decomposto-tripennate  coi  rami  e  rametti  assai  diva- 
ricati, quasi  orizzontali  i  più  bassi,  nel  che  si  ravvisa  un'  altra  delle 
cause,  che    contribuisce    all'accennata    sproporzione.    Parti    interiori 
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assai  consistenti,  cartilaginee,  con  ispessimento  centrale,  a  denti  ob- 
literati che  ne  rendono  i  margini  ineguali.  Tutto  quanto  il  rameggio 
tra  i  margini  provvisti  di  denti  contigui  deltoideo-subulati,  che,  nelle 
parti  più  giovani  sono  lunghi  quanto  o  più  della  larghezza  del  ra- 
chide. Alcuni  di  questi  numerosi  denti,  sviluppandosi,  danno  appunto 
origine  ai  rami  che  sono  alterni,  a  distanze  assai  disuguali.  La  lar- 
ghezza massima  della  parte  caulescente  e  dei  rachidi  è  di  2  millim. 
e  mezzo.  Sostanza  cartilagineo-membranacea,  porporina  nelle  parti 
più  giovani,  più  scura  nelle  senili. 

La  fronda,  in  piano,  rivela  lo  strato  corticale  di  minute  cellule 
subtonde  porporine,  attraverso  le  quali  s1  intravedono  le  grandi  cel- 
lule sottostanti,  e  come  dallo  ispessimento  centrale  poco  pronunciato 
si  partone  delle  deboli  nervature  ramificate. 

La  sezione  di  un  rametto  ha  forma  elissoide  molto  schiacciata. 
Cuticola  periferica  composta  di  un  monile  di  piccolissime  cellule 
tonde.  Strato  corticale  in  parecchie  serie  di  cellule  esigue,  oblunghe, 
verticali,  porporine.  Strato  intermedio  formato  da  grandissime  cellule 
incolori  a  parete  sottile,  perfettamente  circolari  o  subtonde,  talora 
subpoligonali  per  mutua  pressione.  Il  centro  è  occupato  da  un  nu- 
cleo subtondo  od  elissoide  longitudinale  contenente  cellule  colorate 
di  giallo  scuro,  circondato  da  pochi  e  lassi  filamenti  delimitanti  que- 
sta parte  che  dovrebbe  rappresentare  il  tubo  assile.  La  sezione  della 
parte  caulescente  è  composta  di  cellule  incolori  tonde,  nucleate  di 
materia  amilacea  bianco-cinerea,  appressate  senza  vicendevole  com- 
pressione. Questo  sfondo  ha  tratti  laterali  di  fasci  di  cellule  assai  lun- 
ghe, filiformi,  dirigentisi  diagonalmente  o  perpendicolarmente  verso 
la  periferia  la  quale  diferisce  cos'i  poco  dall'aspetto  centrale  da  ren- 
derne inavvertita  la  sua  presenza. 

a.  Delìsea  Suhriì  J.  Ag.  South  Africa,  The  Kovvie,   28  Nov.  1905. 

b.  Idem.         Idem.         Jul.  4.    1896.  Ex  Herb.  Dott.  H.  Becker. 

Gen.  Bonnemaisonia  Ag. 

Etym.  al  chiar.  ficologo  Bonnemaison. 
=  Plocamii,    Cerarmi  et  Faci  sp. 

Si  compone  di  due  sole  specie:  quella  di  cui  qui  si  tratta,  e  la 
B.  hamffera  Hariot,  che  trovasi  a  Yokoska  nel  Giappone,  a   S.  Bar- 
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bara  (Farlow),  a  «  Pacific  Grovc  »  California  (Winslon  ctc.)  e    forse 
anche  nella  manica  ed  a  Cherbourg,  secondo  Le  Jolis. 
2Ò0.  Bonnemaisonia  asparagoides  (VVoodw.)  Ag. 

=  B.  adriatica  Zanard.  -  Plocatnium  asparagoides  Lamour.  — 
Ceramìutn  asparagoides  Roth.  -  C.  aìiernum  Schousb. 

La  pianta  elegantissima  e  di  portamento  leggero  come  una  piu- 
ma casuarina  di  cui  i  ramicelli  esilmente  e  lungamente  cigliati  hanno 
la  forma,  è  ben  nota  anche  nel  Mediterraneo  dove  ha  una  distribu- 
zione assai  sparsa  ad  una  profondità  che  si  spinge  a  55  m.  (Rodri- 
guez),  ma  ovunque  rara,  come  è  rara  nei  mari  del  nord  d' Europa 
(M.  Wyatt).  Secondo  J.  Chalon  abbonderebbe  invece  sulle  coste  fran- 
cesi dello  Atlantico,  d'  onde  scende  fino  al  Marocco  (Bornet.)  Queste 
indicazioni  non  devono  escludere  un'  ulteriore  diffusione  verso  il  sud. 

Fronda  filiforme,  tubolosa,  distico-decomposto-pennata,  con  ci- 
glia alterne  quando  sono  sterili  od  opposte  quando  una  di  queste  è 
cistocarpifera. 

Le  forme  atlantiche  hanno  un  portamento  assai  ricco  e  dimen- 
sioni maggiori  in  confronto  di  quelle  mediterranee.  Questo  porta- 
mento è  di  due  sorta:  l'uno  a  diramazioni  rade,  slanciate,  allungato- 
fastigiate,  con  ciglia  lunghe  quasi  un  cent,  distanziate  di  2  millim.; 
l'altra  a  ramificazioni  assai  spesse  con  ciglia  e  distanze  loro  ridotte 
della  metà,  per  cui  la  pianta  in  questi  casi  riesce  assai  compatta  e 
assume  un   perimetro  quasi  circolare. 

All'interesse  esteriore  congiunge  una  non  meno  interessante 
struttura  sulla  quale  si  ferma  lungamente  il  De  Toni  nella  Sylloge 
Aìgarum  da  consultarsi.  Quanto  qui  si  dice  al  riguardo  è  inteso  uni- 
camente alla  pronta  identificazione  della  pianta  mercè  la  valutazione 
reale  degli  aspetti  che   presenta  in  piano  ed  in  sezione  trasversale. 

La  fronda,  in  piano,  presenta  un  aspetto  assai  caratteristico, 
dovuto  alla  combinazione  euritmica  dello  strato  corticale  con  lo  strato 
intermedio,  o,  per  dir  meglio,  con  le  cellule  più  esterne  di  tale  strato. 
Appare  cioè  formata  da  grandi  cerchi,  che  sono  appunto  le  cellule 
ora  indicate,  lungo  il  cui  perimatro,  ora  nel  lato  interno,  ora  nel 
lato  esterno,  sono  disposte  delle  piccole  cellule  rosee  in  due-tre  serie, 
spettanti  allo  strato  corticale.  La  regione  del  fenomeno  verrà  spie- 
gata dalla  sezione  trasversale.  Ne  risulta  un  disegno  di  una  elegan- 
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rissima  novità.  Il  fenomeno  è  nettamente  osservabile  non    già    nella 

parte  caulescente  ma  nelle  penne. 

Le  sezioni  della  parte  caulescente  come  quella  di  un  ramo  e 
di  un  rametto,  salve  le  proporzioni,  sono  sempre  subtondo-elettiche. 
La  parte  centrale  è  formata  da  una  vastissima  area  elittica,  longitu- 
dinale, che  si  è  convenuto  di  chiamare  tubo  sebbene  non  ne  abbia 
affatto  il  carattere  indispensabile:  quello  cioè  di  una  membrana  unita, 
continua,  intestiniforme,  che  lo  costituisca.  La  detta  area  è  sempli- 
cemente delimitata  all'  ingiro  da  grandi  cellule  perfettamente  tonde 
il  cui  diametro  è  circa  otto  volte  più  piccolo  di  quello  dell'area  da 
esse  delimitata.  Dalla  faccia  esteriore  delle  pareti  di  queste  cellule  si 
staccano  dei  grosi  filamenti  subintestiniformi,  lungamente  articolati, 
che  serpeggiano  nei  confini  dell'area  centrale,  raramente  avanzantisi 
verso  T interno  di  questa,  penetrano,  ramificandosi,  fra  una  cellula  e 
l'altra,  rivestendo  talvolta  persino  le  pareti  delle  stesse  cellule  (che 
allora  appaiono  quasi  reticolato-venate)  e  quanto  più  risalgono  tanto 
più  si  accrescono  e  si  sottilizzano  le  loro  diramazioni  e  anastomisano 
in  modo  così  regolare  che  le  maglie  che  ne  derivano  sono  perfetta- 
mente tonde.  Continuando  la  loro  ascensione  e  sempre  più  finamente 
ramificandosi  e  anastomosandosi  tali  fili  formano  un  vero  reticolo 
dal  quale  sporgono  filamenti  semplici  le  cui  estremità  finiscono  per 
metter  capo  nelle  cellule  dello  strato  corticale.  Strato  corticale  di 
i-3  serie  di  cellule  piccole  subtonde  od  oblunghe,  distanziate,  rosee. 
Il  perimetro,  del  diametro  di  un  millim.,  è  chiuso  da  una  cuticula 
esilissima  formata  da  un  filamento  di  cellule  moniliformi. 

Osservazione.  —  Provocata  l'esplosione  di  un  cistocarpo,  si  ve- 
dono talvolta  emesse  delle  spore  porporine  di  due  forme,  certamente 
dovute  al  vario  grado  di  evoluzione.  Le  più  grandi  sono  davate  o 
inegualmente  oblunghe;  le  più  piccole  oblunghe  e  montate  sopra 
un  pedicello  munito  di  esili  fili  incolori,  rigidi,  attenuati  in  alto,  si- 
mulanti egregiamente  pappi  semplici  di  alcuna  sinanteree  (l).  Sul 
reale  significato  dei  fenomeni  inerenti  alle  fruttificazioni  di  questa 
pianta  forse  non  si  è  fatta  ancora  una  piena  luce. 


(')  Nel  sunto  delle  osservazioni  Agardhiane  recate  dalla  Syll.  Alg.  non  si  fa 
cenno  a  questo  particolare. 
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Fra  le  varie  ipotesi  emesse  al  riguardo  sembra  prevalere  l'opi- 
nione di  Decaisne,  cioè  la  possibilità  della  riunione  in  uno  stesso 
cistocarpo  cosi  dei  tetrasporangi  come  delle  carpospore. 

a.  B.  aspara goides.  N.  70.  Meadfoot,  very  rare.  Mary  Wyatt. 

b.  Idem.         Filets  des  pecheurs,  Roscoff.  Aout   1902.  J.  Cha- 
lon  (alta  Cm.    18). 

e.         Idem.  Epare  à  Guéthary,  Mai  1903.  J.  Chalon  (alta  Cm.  8). 

Geu.  ASPARAGOPSIS. 

Etym.  Asparagus  e  opsis  habitus. 
261.  Asparagopsis  Sanfordiana  Harv. 

Più  che  l'aspetto  esteriore  sono  la  struttura  intima  ed  i  cisto- 
carpi  che  rivelano  la  parentela  fra  questa  pianta  e  la  precedente. 
Con  i  suoi  pennacchi  porporescenti  crassi  e  flaccidi  mollemente  agi- 
tati in  seno  alla  bassa  onda  della  spiaggia  dove  serpeggia  fra  le  Co- 
rallinacee,  deve  certo  segnalarsi  per  un  grande  effetto  estetico  che 
gli  esemplari  disseccati  lasciano  piuttosto  desiderare. 

Da  un  apparato  radicale  formato  da  sorcoli  repenti  ramosi  ra- 
dicellati  sorgono  le  frondi  alte  da  5  fino  a  25  cm.,  nude  nel  primo 
terzo  o  nella  prima  metà,  terminate  da  un  pennacchio  pennato  ra- 
moloso  coi  rametti  inferiori  opposti  decussati,  i  superiori  subvaghi, 
i  terminali  allungati,  incurvi,  subcorimbosi. 

Sostanza  cartilaginea  nei  sorcoli  e  nelle  parti  nude  della  fronda, 
superiormente  flaccida,  aderibile  alla  carta.  Il  porporino  nativo  si 
tramuta  negli  esemplari  disseccati  in  un  colore  giallastro-sporco 
o  terreo. 

La  sezione  trasversale  della  parte  inferiore  caulescente  ha  un 
ambito  circolare-depresso,  più  o  meno  merlettato.  Il  centro  è  occu- 
pato da  un  tubo  assile  elissoide  che  ne  contiene  un  altro  piccolis- 
simo assai  schiacciato,  entrambi  longitudinali.  Tra  l'uno  e  l'altro  si 
mostrano  delle  strie  esilissime,  radiate.  Intorno  a  questo  asse  vi  sono 
6-8  circoli  concentrici  di  cellule  subtubolose  assai  grandi,  poligonali 
per  pressioni  reciproche,  a  grossa  parete  flessuosa.  Le  cellule  del 
cerchio  esterno  si  fanno  più  piccole,  allungate  e  verticali.  Strato  cor- 
ticale di  cellule  minute  rotondato-angolate,  leggermente  colorate  di 
amorino  sporco. 

13 
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La  sezione  di  un  ramo  ha  forma  tondo-depressa  a  margine 
unito.  Il  fenomeno  che  qui  presenta  il  tubo  midollare  dà  la  ragione 
del  contegno  che  la  stessa  parte  assume  nella  Bonnemaisonia.  E  cioè, 
ora  il  tubo  involgente  presenta  la  sua  membrana  perfettamente  in- 
tegra, e  in  questo  caso  le  grandi  cellule  pericentrali  dello  strato  in- 
termedio sono  con  esso  tubo  in  immediato  contatto;  ora  lo  stesso 
tubo  si  scompone  in  filamenti  crassi,  e  in  tal  caso  intorno  al  tubo 
interiore,  unico  rimasto,  si  forma  un'area  vuota  che  è  ben  lungi 
dall' offrire  le  vastissime  dimensioni  di  quella  osservata  nella  Bonne- 
maìsonia, ma,  come  in  questa,  l'area  stessa  è  delimitata  unicamente 
dalle  cellule  pericentrali  con  questo  particolare:  che  le  dette  cellule 
del  giro  più  interno,  in  luogo  di  essere  integre,  sono  dimmezzate, 
ossia  ridotte  a  semicerchio  introrso,  o  variamente  eroso-sfilacciate. 
Tutte  queste  varianti  si  succedono  a  distanze  microscopiche. 

Questi  filamenti  prodotti  dalla  scomposizione  delle  cellule  del 
cerchio  immediatamente  pericentrale,  come  quelli  derivanti  dalla 
scomposizione  del  tubo  esteriore,  si  sottilizzano  entrando  nello  strato 
intermedio  assai  voluminoso,  composto  di  cellule  incolori  a  parete 
crassa,  componenti  un  reticolato  a  maglie  elittiche,  verticali  al  peri- 
metro della  sezione,  e  sono  disposte  in  8-10  cerchi  concentrici,  con- 
servanti sempre  una  dimensione  unica  fino  a  contatto  dello  strato 
corticale.  1  filamenti  di  cui  si  è  parlato,  parcamente  ramificandosi, 
risalgono  fra  cellula  e  cellula  dello  strato  intermedio  e,  giunti  al- 
l'ultimo giro  di  questo,  aumentati  di  ramificazioni  e  di  sottigliezza, 
mettono  finalmente  capo  nelle  cellule  dello  strato  corticale.  Strato 
corticale  di  cellule  colorate  (di  roseo  nel  vivente,  di  giallastro  nel 
secco)  esigue,  in  parecchie  serie  disordinate  appressate,  coibite  in 
abbondante  muco  solidescente. 

a.  406.  Asparagopsis  San f or  diana  Harv. 
Attached  to  rocks  in  feathery,  tree-like  tufts.  At  lovv  tide.  Wai- 
anae,  Oahu,  Territory  of  Hawaii.  J.  E.  Tildent.    18  My    1900. 

[continua] 


Su  talune  forme  aberranti 
di  Alghe  marine  allevate  in  colture  artificiali. 

Nota  di  CARLO  TECHET  (Trieste) 


Nelle  pagine  seguenti  espongo  alcune  osservazioni,  le  quali,  non 
trattandosi  qui  di  esperienze  fatte  sistematicamente,  non  permettono 
di  formulare  delle  conclusioni  generali. 

Tuttavia  potranno  nei  casi  singoli  offrire  qualche  opportuno 
cenno  e  servire  di  punto  di  riferimento,  se  si  dovranno  assegnare 
le  condizioni  di  coltura  per  una  determinata  specie. 

Non  è  certamente  giustificato  il  parlare  di  «  Polimorfismo  »  delle 
alghe,  trattando  di  formazioni  aberranti  quali  saranno  esposte  nelle 
seguenti  osservazioni.  Si  dimostrerà  solamente  che  queste  piante  sono 
assai  sensibili  di  fronte  a  stimoli  (stimoli  formativi)  e  che  reagiscono 
ad  essi  in  maniere  assai  svariate  (1). 

Il  solo  risultato  generale  che  con  sicurezza  ne  deriva,  è  questo, 
che  le  alghe  sviluppano  in  acqua  di  minor  salsedine  forme  più  snelle 
e  meno  ramificate  che  non  in  acque  maggiormente  salate  (2J. 

In  molti  casi  l' accrescimento  «  anomalo  »  è  preceduto  da  una 
pausa;  dopo  la  quale  improvvisamente  incomincia  il  rapido  sviluppo 
della  forma  che  di  solito  porterà  a  una  formazione  aberrante  [Calli- 
ihamnion).  Ciò  avviene  ugualmente  sia  che  si  lasci  un  individuo  nel 
medesimo  recipiente  infino  a  che  l'acqua  sia  privata  dei  soli  sali  nu- 
tritivi, sia  che  l'individuo  venga  posto  in  un'acqua  di  minor   salse- 


(*)  Cfr.   Klebs:  Ueber  Probleme  der  Entwicklung.  Biol.  Centralbl.  Bd.  XXIV, 

Pag-  453- 

(2)  Cfr.  Oltmanns:  Morphologie  und  Biologie  der  Algen,  Bd.  II,  pag.  231. 
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dine.  Questo  si  otteneva  trasportando  gli  esemplari  che  servivano 
alle  esperienze  in  acqua  pura  e  non  decomposta,  nella  quale  però 
erano  stati  allevati  per  dei  mesi  degli  altri  individui,  senz'aggiunta 
di  sali  nutritivi. 

Per  soluzione  nutritiva  serviva  solitamente  f1)  : 

nitrato  di  calcio  .  2.0  gr. 
fosfato  di  potassio  .  0.2  gr. 
solfato  di   magnesio  .         0.2  gr. 

con  traccie  di  dorerò  di  ferro,  in  100  cm.  di  acqua  di  mare.  Di 
questa  soluzione  si  aggiungeva  alle  culture,  ogni  cinque  mesi,  vo- 
lendo ottenerne  lo  sviluppo  normale  alcune  gocce  (4  o  5)  con  una 
pipetta,  e  si  mescolava  lentamente  e  con  molta  cautela  mediante  un 
bastoncino  di  vetro. 

1  recipienti  per  le  culture  erano  vasi  cilindrici  di  vetro,  alti  circa 
24  cm.,  con   io  cm.  di  raggio.  Non  si  fece  mai  uso  di  aerazione  (2). 


Halimeda  Tuna. 

culture.  Se 
non  si  ag- 
giunge punto 
la  soluzione 
nutritiva,  op- 
pure se  ne 
aggiunge  sol- 
tanto in  quan- 
tità insuffi- 
ciente, la 
pianta  comin- 
cia a  produrre 
dei  rampolli 
caratteristici, 


.  CHLOROPHYCEAE. 

Questa  forma   attecchisce    molto   bene   nelle 


IL  f 


,^>«s^ 


Fig.  1. 


come,  nell'esemplare  qui  riprodotto  (a  destra),  è  avvenuto  dopo  sette 


(1)  Cfr.  A.  Richter  :  Ueber  die  Anpassung   von  Siisswasseralgen  an  Na  CI. 
Lòsungen.  Mora  1S92. 

(2)  Cfr.  Noll  F.  :  Die  Cultur  der  Meeresalgen.  Flora  1892,  p.  295. 
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mesi;  non  si  formano  cioè  degli  internodi  discoidali,  ma  irregolar- 
mente cilindrici  (fig.  1  >.  Essi  ripetono  in  generale  la  struttura  ana- 
tomica delle  parti  normali  del  tallo  e  sono  assai  poveri  di  calce. 
Possono  continuare  a  svilupparsi  per  qualche  mese  e  produrre  sino 
a  dodici  internodi.  Nella  medesima  cultura  si  svilupparono,  dopo  sei 
mesi  a  un  dipresso,  anche  dei  giovani  individui,  che  consistevano 
esclusivamente  di  internodi  cilindrici,  uniseriati  ovvero  come  nell'  in- 
dividuo riprodotto  (fig.  i  a  sinistra)  biforcati  in  vicinanza  al  punto 
di  adesione.  Queste  sono  tutte  per  dir  così  «Forme  d'inedia»,  che 
non  nascono  mai  in  Halimeda  quando  si  aggiunga  della  soluzione 
nutritiva.  Merita  di  essere  notato  specialmente  in  quest'  alga,  che 
essa  alligna  a  profondità  rilevanti,  onde  si  potrebbe  ritenere  per  non 
improbabile  che  la  variazione  nella  forma  fosse  una  conseguenza 
delle  mutate  condizioni  di  pressione.  Tuttavia  non  è  cosi. 


Udotea  Desfontainii. 


È  una  specie    che    dà   sovente  origine, 

nei  vasi  di 
coltura,  a 
delle  modi- 
fi  e  a  z  i  o  n  i 
foggiate  a 
pennello. 
Ciò  avviene 
perchè  i  fili 
che  com- 
pongono il 
tallo  lami- 
nare si  sepa- 
rano com- 
pletamente 
gli  uni  dagli 
altri  (fig.  2 
a  sinistra). 
Alcuni  tratti 


Fig.  2. 

Isolato  dal  sostrato.  Una  porzione  del  margine  a  debole 

ingrandimento. 


della  zona  marginale  ricordano  lontanamente  l'abito  della  Cladophora 
(fig.  2  a  destra).  Questo  fatto  si  verifica  del  tutto  indipendente- 
mente dalle  condizioni  di  nutrimento.  La  sua  causa  sembra  propria- 
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mente  consistere    nella    luce    troppo    intensa  a  cui  si   espongano    le 

piante  (1). 

Gli  esemplari  penicillati  non  periscono  affatto,  purché  vi  si  ag- 
giunga sufficiente  quantità  di  soluzione  nutritiva.  Anche  in  natura 
si  può  osservare  non  di  rado  una  decomposizione  del  tallo  laminare 
di  questa  specie,  ma  allora  si  tratta  piuttosto  di  uno  sfibrarsi  di  ta- 
lune parti,  che  non  si  estende  regolarmente  a  tutta  la  pianta  e  che 
è  il  principio  del  deperimento  e  della  morte. 

Valonia  macrophysa.  —  Di  questo  genere  si  distingue  presente- 
mente oltre  la 
specie  V.  m.  an- 
cora la  Valonia 
utricularis.  Que- 
ste due  specie 
sembrano  essere 
molto  afjìni  fra 
di  loro,  e  rappre- 
sentare forse  sol- 
tanto i  termini 
estremi  di  una 
specie  unica  assai 
variabile.  Ma  in- 
fine a  tanto    che  lg* 

non  si  conosca  più  da  vicino  la  embriologia  di  essa,  non  è  possibile 
dir  nulla  di  preciso  in  proposito  (2).  È  notevole  però  a  ogni  modo 
che  V.  macrophysa,  posta  entro  i  vasi  di  coltura,  produce  nel  corso 
del  suo  accrescimento  delle  forme,  che  accennano  chiaramente  a  un 
passaggio  tra  l'ima  e  l'altra  specie. 

La  fig.  3  mostra  un  tale  individuo.  Questo  era  formato  in  ori- 
gine della  sola  grande  vescica.  Dopo  aggiunta  della  soluzione  nu- 
tritiva segui  nel  terzo  mese  un  accrescimento  rapido. 


(!)  Cfr.  Berthold:  Ueber  die  Vertheilung  der  Algeri    im   Golf  voti   Neapel 
etc.  Mitth.  a.  d.  zool.  St.  zu  Neapel,  1882,  Bd.  2. 

(2)  Cfr.  P.  Kuckuck:    Bau   und   Fortpfl.   von   Halicystis    und    Valonia.    Bot. 

Zeit.,    1907  ! 
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Il  ramo  sinistro  non  è   separato    dalla   grande    cellula:    le    altre 
ramificazioni  si  formarono    nella   guisa    normale,    per   isolamento    di 

porzioni  del  protoplasma 
mediante  la  formazione 
di  pareti  cellulari  fog- 
giate a  vetro  da  orolo- 
gio (4).  L' individuo  qui 
riprodotto  si  trovava  in 
questo  stadio  nel  settimo 
mese  di  cultura,  aderente 
a  una  Rytiphloea  line/o- 
rla. Nella  fig.  4  si  ve- 
dono Val.  m.  e  Val.  utrì- 
cularìs  in  due  esemplari 
il  più  possibilmente  ti- 
pici per  il  confronto. 

Formazioni    simili 

Val.  vi.  (secondo  Kiitzing).  Val.  utricularis  sul  fusto      alla    riprodotta    SOnO    fre- 

d'  una  Cystosira. 

quenti  a  trovarsi  in  Va- 
iolila nelle  culture,  senza  che  si  possano  assegnare  con  precisione 
delle  cause  determinate  per  questa  forma  di  passaggio.  In  condi- 
zioni normali  esse  non  si  presentano,  se  mai,  con  la  medesima 
chiarezza. 


Fig.  4. 
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Fig.  5. 


Acetabularia    mediterranea.  — 

Se  si  pongono  degli  esemplari  di 
questa  elegante  alga  in  vasi  di  cul- 
tura, si  osserva  di  frequente  che  la 
parte  superiore  della  cellula  perisce, 
mentre  una  parte  del  fusto  rimane 
intatta.  Dopo  alcun  tempo  (da  2  a 
6  mesi)  ricomincia  un  nuovo  ac- 
crescimento, ma  rimane  del  tutto 
sospesa  la  formazione  dell'ombrella  ; 
in  cima  al  fusto  rigenerato  si  os- 
serva solamente  un  ciuffo   di    peli. 


(*)  Cfr.  Engler  &  Prantl,  Nat.  Pflanzenfam.  I.  Th.,  2.  Abth.  p.   145- 
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Una  colonia  di  tali  alghe  sviluppatasi  su  di  un1  Arcti  Noae  si  vede 
nella  fig.  5.  In  un'  acqua  ricca  di  sostanze  nutritive  non  si  otterranno 
mai  di  tali  esemplari  incompleti.  Conviene  però  osservare  che  di 
altro  canto  si  riesce  a  coltivare  artificialmente  Y  Acelabularia  dalle 
sue  zoospore,  ottenendo  anche  in  un'  acqua  povera  di  sostanze  nu- 
tritive degli  individui  completamente  sviluppati.  Questi  presentano 
però  un  minimum  di  contenuto  calcare,  hanno  un  colore  verde 
chiaro  e  sono  translucidi,  ma  sono  tanto  flosci  che  si  sformano  come 
una  pellicola  se  vengono  tolti  fuori  dall'  acqua. 


Dasycladus  clavaeformis.  —  È  una  forma  che  prospera  benissimo 
nelle  culture  e  spesso  anche  fruttifera.  Se  subentra  nei  vasi  di  cul- 
tura una  mancanza  di 
sali  nutritivi,  le  piante 
a  poco  a  poco  deperi- 
scono e  cessano  di 
crescere. 

Non  appena  si  ag- 
giunga del  nutrimento, 
in  pochi  giorni  l'accre- 
scimento si  fa  intenso 
e  il  tratto  nuovamente 
aggiunto  si  stacca  chia- 
ramente dalla  parte 
vecchia  (cfr.  fig.  6). 
Usando  tutte  le  precau- 
zioni nella  cultura,  si 
ottengono  anche  di 
questa  specie  degli  in- 
dividui di  una  lunghez- 
za, quale  ben  raramen- 
te si  rinviene  in  natura. 
Però  si  può  osservare 
questa  differenza,  che 
negli  esemplari  allevati  nelle  culture  anche  con  nutrimento  abbon- 
dante, i  verticilli  non  stanno  mai  cosi  avvicinati  gli  uni  agli  altri 
come  è  il  caso  negli  individui  che  si  rinvengono  in  natura. 


Fig.  6. 

i.  Dalla  località  naturale. 

2.  Alquanto  deperita:  con  un  accescimento  determinato  dalla 

soluzione  nutritiva  in  circa  due  mesi. 

3.  Dasycl.  allevato  in  coltura. 
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Talvolta  simili  piante  raggiungono  una  tale  lunghezza,  che  la 
cellula  assi  le  utricolare  incomincia  a  riflettersi,  per  modo  che  la  cima 
viene  a  inchinarsi  all' ingiù.  È  notevole  che  in  questi  grandi  esem- 
plari non  si  rinvennero  mai  organi  di  riproduzione;  mentre  degli 
individui  di  dimensioni  minime  li  sviluppano  in  numero  abbondante. 
Dasycladus  è  un  oggetto  di  dimostrazione  assai  comodo,  per 
far  vedere  l'importanza  e  l' influenza  delle  soluzioni  di  sali  nutritivi 
sulle  alghe  allevate  artificialmente  in  cultura. 

II.  RHODOPHYCEAE. 


Antithamnion  Plumula.  —  Nel  suo  lavoro  su  diversi  fenomeni  di 
accrescimento  nelle  alghe  marine  Tobler  (J)  scrive  che  Antithamnion 
Phtmuta  difficilmente  presenta  segni  evidenti  di  degenerazione;  anzi 
sembra  che  questa  pianta  sia  una  di  quelle  che  mantengono  per 
un  tempo  abbastanza  lungo  nelle  colture  il  loro  abito  originario  con 

grande  costanza, 
pur  essendo  sot- 
toposta agli  in- 
flussi esterni  più 
svariati. 

In  fatti  le 
colture  di  Anti- 
thamnion  si  pos- 
sono mantenere 
per  più  d'un  an- 
no e  mezzo,  in 
pochissima  acqua 
senza  aggiunta 
di  soluzione  nu- 
tritiva, senza  che 

si  osservi  una  variazione  sensibile  dell'abito  generale,  purché  le  con- 
dizioni di  luce  non  siano  troppo  diverse  da  quelle  in  cui  la  pianta 
abitualmente  vive  in  natura. 


Fig.  7. 
Reichert,  Oc.  4.  Obiett.  III. 


(l)  F.  Tobler:  Ueber  Eigenwachstum  der  Zelle  und  Pflanzenform.  Jahrb.f. 
wissensch.  Botanik  Bd.  XXXIX,  Heft  3.  pag.  547. 
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Appena  dopo  trascorso  il  tempo  sopra  indicato  si  nota  una 
disorganizzazione  e  un  accrescimento  anormale,  che  colpisce  i  sin- 
goli individui,  che  si  trovano  nello  stesso  vaso  di  coltura,  in  tempi 
molto  diversi.  Il  contenuto  cellulare  assume  un  color  più  bruno,  i 
cromatofori  mutano  la  loro  posizione,  il  contenuto  protoplasmatico 
si  raccoglie  alla  parete  della  cellula  formando  numerosi  vacuoli. 

Contemporaneamente  anche  la  forma  generale  della  cellula  su- 
bisce una  trasformazione,  la  curvatura 
epinastica  degli  apici  dei  rami  qua  e  là  va 
perduta  e  un  accrescimento  anormale  -  co- 
me si  vede  nel  ramicello  riprodotto  nella 
fig.  7  -  modifica  l'abito  generale  della 
pianta.  Delle  culture  parallele  di  controllo 
e'  indicano  che  questo  fenomeno  è  dovuto 
anzi  tutto  alla  mancanza  di  sali  nutritivi; 
pur  spettando  anche  alle  condizioni  di  luce 
una  parte  forse  secondaria  nel  fenomeno. 

Giacché  anche  nelle  colture  di  con- 
trollo provvedute  di  sali  si  notano  delle 
piccole  anomalie  sul  sistema  delle  ramifica- 
zioni, ma  tali  esemplari  non  presentano 
mai  una  disorganizzazione  così  cospicua 
e  di  tal  maniera  quale  gli  individui  sotto- 
posti all'inedia.  La  morte  completa  degli 
esemplari  disorganizzati  avviene  spesso 
dopo  due  anni. 

Callithamnion  sp  —  Anche  questa 
forma  offre  chiaramente  un  esempio  di 
disorganizzazione,  che,  nel  caso  illustrato 
dalla  fig.  8,  subentrò  dopo  circa  8  mesi. 
L'illuminazione  rimase  sempre  invariata. 
Piante  tenute  nella  soluzione  nutritiva  pre- 
sentarono un  accrescimento  esiguo  ma 
normale  e  perirono  dopo   io  mesi. 

All'incontro  gii  individui  mantenuti  nella  cultura  povera  di  sali, 
dimostrarono  d'un  tratto  uno  sviluppo  esuberante,  che  produsse  dei 


Fig.  8. 
Oc.  4,  Obiett.  7  a. 
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rami  affatto  anormali  con  delle  ramificazioni  secondarie  semplici,  alla 
loro  volta  ramificate  e  brevi. 

Per  un  certo  rispetto  questo  fatto  presenta  un'analogia  con  An- 
titìiamnìon.  Anche  questa  forma  come  Callithamnion  produceva,  come 
abbiamo  veduto  in  condizioni  di  nutrizione  scarsa,  dei  talli  lunghis- 
simi ma  poco  ramificati. 

Questi  individui  disorganizzati  di  Cali,  continuarono  a  crescere 
ancora  per  circa  tre  mesi  :  poi,  dopo  undici  mesi  di  cultura,  peri- 
rono, un  po'  più  tardi  di  quelli  allevati  nella  soluzione  dei  sali. 


Polysiphonia.  —  Questo  genere  presenta    nelle    colture   sovente 
un  fenomeno  che  sarebbe  da  designare  come  rigenerazione,  ovvero 
secondo  Pfeffer  riproduzione.  Le  piante  trasportate  nella  cultura  pe- 
riscono nella  estremità    dei    rami,    scolorandosi    quelle  cellule  e  poi 
staccandosi  dal  ramo.  Questo  processo  tosto  si  interrompe  in  tutti  i 
rami,  press' a  poco  alla  stessa  altezza,  cicatrizzandosi  le  estremità  delle 
cellule  fatte  libere.  Contemporaneamente  però  tanto  la   cellula   cen- 
trale quanto  quelle  pericentrali  delle  parti  terminali  dei  rami  diven- 
tano fortemente  convesse  in  seguito  alle 
mutate  condizioni  di   pressione.   Passato 
un    certo    tempo,    l'accrescimento    rico- 
mincia alle  estremità  cicatrizzate,  forman- 
dosi anzitutto  il    caratteristico   segmento 
cilindrico   proprio  delle   Rhodomelaceae, 
che  si   divide    in    seguito    ripetutamente 
nella  maniera  descritta  dal  Falkenberg  (1). 
Le  parti  del  tallo  così  sviluppate  ri- 
mangono quanto  alle    dimensioni    molto 
addietro  rispetto  alle  porzioni  più  vecchie. 
Similmente  che  nella  cultura,  si  può 
osservare  lo  stesso  fatto  in  Polysiphonia 
anche  in  natura,  negli  individui  cresciuti   in    condizioni    d'ambiente 
sfavorevoli,  p.  e.  nei  piccoli  infossamenti   delle    rocce    della    regione 
litorale,  che  solo  per  un  certo  tempo,  ad  alta  marea,  sono  ricoperti 


Fig.  9. 

Reichert,  Oc.  4  Obiett.  7  a. 


(i)  Falkenberg  P.  :  Monographie  der  Rhodomelaceen.  Fauna  und  Flora  des 
Golfes  voti  Neapel.  Leipzig  1901. 
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dall'acqua  del  mare  (\),  nei  quali  si  rinviene  talora  Polysiphonìa. 
Alcune  Polysiphonìa  che  nell'estate  resistettero  in  siti  fortemente  il- 
luminati e  ne  ebbero  del  detrimento,  presentano  ugualmente  il  fe- 
nomeno di  riproduzione  sopra  descritto. 

Tobler  (2)  ha  descritto  in   Griffitìisìa  Schousboeì   un    caso    di    ri- 
produzione che  in  gran  parte  è  identico  a  quello  di  Polysiphonìa. 

III.  PIIAEOPHYCEAL. 


\ 


:■ 


Di  questo  gruppo  fu  osservato  il  comportamento  di  Ectocarpus 
nelle  culture.  La  pianta  si  presta  molto  bene  alle  esperienze.  Si  pos- 
sono ottenere  con  facilità  degli  individui  giovani,  se  si  mette  una 
pianta  in  fruttificazione  in  re- 
cipienti adatti  (meglio  bassi). 
L'accrescimento  è  rapido  e 
sovente  questo  genere  si  ri- 
produce senz'  altro  in  masse 
enormi  nei  vasi  di  cultura. 

È  risaputo  generalmente 
che  giovani  pianticine  di 
Ectocarpus  facilmente  dege- 
nerano nelle  colture  e  la  de- 
generazione è  accompagnata 
da  diverse  anomalie  di  for- 
ma, allungamenti,  rigonfia- 
mento delle  cellule  e  simili. 
La  ragione  di  questi  fatti  di 
solito  non  è  facile  a  scoprirsi. 
In  uno  dei  casi  riuscii  a  de- 
terminare in  una  pianta  al- 
levata in  una  soluzione  po- 
vera di  sali,  la  produzione 
di  rami  normali,  aggiungen- 
dovi della  soluzione  nutritiva. 


r 
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Fig.  10. 
Reicht,  Oc.  4,  Obiett.  ;  a. 


(*)  Cfr.  C.  Techet:  Die  Flora  der  in  der  Emersionszone  gelegenen  Gesteins- 
mulden  und  Becken.  Boll.  d.  Soc.  Adriatica  di  sc.vat.  a  Trieste,  voi.  XXII,  1904. 
(-)  loc.  cit.  pag.  573. 
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La  coltura  degenerata  presentava  esclusivamente  degli  individui  con 
cellule  rigonfie  (fig.    io  a  sinistra). 

Dopo  l'aggiunta  di  soluzione  nutritiva  si  svilupparono  in  tutte 
le  piante  dei  rami  diritti  (fig.  io  a  destra).  La  porzione  costituita  di 
ó-io  cellule,  sviluppatasi,  come  si  disse,  in  forma  perfettamente 
uguale  da  per  tutto  nella  cultura,  corrisponde  a  uno  spazio  di  tempo 
di  19  giorni.  Se  si  mettono  delle  specie  di  Eciocarpus  con  game- 
tangi  in  cultura,  si  ottiene  quasi  sempre  in  breve  tempo  una  nuova 
generazione  sviluppantesi  dai  gameti  resi  liberi,  e  precisamente,  sotto 
una  luce  unilaterale,  sempre  dal  lato  illuminato  del  vaso.  Le  piante 
sono  sempre  più  piccole  della  pianta  da  cui  hanno  origine,  ma  sono 
ancora  sempre  riccamente  ramificate.  Dai  gameti  che  queste  alla  loro 
volta  producono  (si  tratta  sempre  di  gametangi  pluriloculari)  si  forma, 
in  buone  condizioni  di  cultura,  una  terza  generazione,  la  quale  però 
ha  perduto  il  carattere  della  prima  generazione  originaria.  In  con- 
fronto a  questa,  le  piante  sono  enormemente  piccole;  rimangono, 
crescendo  in  fitti  fasci,  allo  stadio  di  tre  0  quattro  cellule  e  non  si 
ramificano.  Naturalmente  non 
appare  più  traccia  di  fruttifica- 
zione (fig.   1  \). 

In  certe  specie  di  Eciocar- 
pus (E.  caespilulus)  la  completa 
degenerazione  si  manifesta  ap- 
pena nella  quarta  generazione; 
laddove  nella  maggior  parte 
delle  specie  già  la  terza  gene- 
razione è  il  limite  ultimo  della 
loro  durata.  In  tutti  i  casi  l'ul- 
tima generazione  muore  dopo 
poche  settimane. 

Però  non  tutti  gli  esemplari  di  Eciocarpus  con  fruttificazioni  che 
si  mettono  in  cultura  si  comportano  nel  modo  sopra  descritto.  Ci 
sono  infatti  degl'  individui  nei  quali  i  gametangi,  senza  che  si  possa 
dire  il  perchè,  trattengono  il  loro  contenuto.  Successivamente  questi 
sporangi  pluriloculari  perdono  la  loro  membrana  completamente,  le 
pareti  divisionali  tra  i  gameti  spariscono  anch'  esse;  i  gameti  però  ri- 
mangono in  posizione  poco  mutata  stretti  gli  uni  aderenti  agli  altri 


Fig.  11. 

Reichert,  Oc.  4,  Pbiett.  7  a. 
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in  modo  da  formare  un  corpo  a  foggia  di  grappolo,  mentre  le  parti 
vegetative  del  tallo  sono  digià  scomparse  (fig.   12). 


Fig.  12. 

Reichert,  Oc.  4,  Obiett. 


Fig.  13. 


Fig.  14. 


In  tal  forma  perdura  questo  corpo  spesso  da  otto  a  dieci  setti- 
mane. Quindi  comincia  la  germinazione,  nella  quale  una  parte  dei 
gameti  dà  origine  alle  giovani  piantine,  mentre  l'altra  perdura  allo 
stato  di  riposo  (fig.  i3).  Qualora  il  gametangio  in  riposo  venga  illu- 
minato da  un  lato  solo,  si  sviluppano  dapprima  tutti  i  gameti  situati 
da  quel  lato  (fig.    14). 

Ma  in  tutti  i  casi  tutte  quante  le  zoospore  di  uno  sporangio 
(gametangio)  pervengono  a  germinare.  Talvolta  le  pianticine  riunite 
cosi  in  gruppi  periscono  prima  di  ramificarsi:  più  di  frequente  però 
si  sviluppano  tenere  forme  ramificate,  le  quali,  quando  fruttificano 
(ciò  che  avviene  però  di  rado)  producono  soltanto  sporangi  plurilo- 
culari e  mai  uniloculari. 

Oltre  a  queste  sporangi  che  si  sviluppano  appena  dopo  qualche 
settimana,  se  ne  trovano  di  quelli,  le  cui  zoospore  non  appena  la 
membrana  dello  sporangio  è  sparita,  danno  tosto  origine  a  delle  gio- 
vani pianticine. 
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A  quale  causa  sia   dovuto  il  fatto   che   i    gametangi    (sporangi) 
d'un  individuo  liberino  il  loro  contenuto  mentre  un  altro  individuo 


— _ — .  .... , 


Fig.  15. 

Sporangio  pluriloculare  (porzione  superiore)  ;  la  germinazione  è  progredita. 

Reichert,  Oc.  4,  Obiett.  7  a. 

della  medesima  specie  di  Ectocarpus,  dello  stesso  vaso  di  cultura, 
trattiene  tutte  le  sue  zoospore,  non  è  possibile  decidere. 

Lo  svilupparsi  dei  gametangi,  fenomeno  questo  frequente  in 
molte  specie  (anche  nei  funghi)  è  pure  degno  di  esser  notato  in  Ecto- 
carpus perchè  dimostra  chiaramente  che  le  zoospore  degli  sporangi 
pluriloculari  di  un  numero  di  specie  appartenenti  a  quel  genere,  si 
sviluppano  assai  sovente  senza  copulazione.  E  diremo  ancora  che  le 
zoospore  che  si  trovano  negli  sporangi  pluriloculari  spesso  per  cinque 
o  sei  settimane  in  riposo,  si  rivestono  d'una  membrana  evidente- 
mente resistente,  cioè  entrano  per  così  dire  in  uno  stato  di    riposo. 

Tutti,  questi  fenomeni  avvengono  però,  come  fu  osservato,  sol- 
tanto in  individui  di  Ectocarpus,  che  siano  stati  messi  nelle  culture 
con  sporangi  pluriloculari  già  sviluppati,  e  non  in  quelli  individui 
che  iniziarono  la  fruttificazione  nella  cultura. 

Anche  Berthold  (*)  descrive  in  Ectocarpus  siìiculosus  la  germina- 


(')  Berthold:  Die  geschlechtliche  Fortpflanzung  der  eigentlichen  Phaeospo- 
reen.  Mitth.  Zool.  Stai.  Ncapel  II,  1SS1,  p.  401. 
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zione  di  spore,  fuoruscite  dagli  sporangi  pluriloculari,  senza  l'inter- 
vento della  copulazione;  oltre  alla  germinazione  di  spore  risultanti 
dalla  copulazione  di  gameti  maschili  e  femminili  (1). 

Una  differenza  nella  grandezza  delle  spore  uscenti  fuori  dallo 
sporangio  e  di  quelle  che  rimaste  riunite  nello  sporangio  comincia- 
rono a  germinare  non  potè  essere  constatata  (2). 

Né  si  potè  osservare,  in  nessuna  delle  specie  prese  in  esame, 
la  copulazione  delle  spore  fuoruscenti  in  grandi  masse  dagli  spo- 
rangi pluriloculari. 

11  fenomeno  più  sopra  descritto  della  germinazione  delle  spore 
senza  copulazione  fu  constatato  negli  sporangi  pluriloculari  di  lieto- 
corpus  caespitulus  J.  Ag.  e  di  E.  coufervoides  (Roth)  Le  Jol.  come 
pure  in  parecchie  altre  specie  di  Ectocarpus  che  non  si  poterono 
determinare  con  sicurezza. 

Negli  sporangi  uniloculari,  che  del  resto  si  trovarono  in  poche 
specie  e  anche  allora  soltanto  raramente,  non  fu  mai  osservata,  nelle 
medesime  condizioni  che  negli  sporangi  pluriloculari,  la  germina- 
zione di  spore  nello  sporangio  senza  copulazione. 

In  questi  casi  le  spore  fuoruscivano  oppure  perivano  rapida- 
mente dopo  la  degenerazione  delle  altre  parti  del  tallo. 

Trieste  1905. 


(')  Cfr.  De  Toni  G.  B.  in  Nuova  Notarisia  IX,  189S,  p.  31. 

(2)  Cfr.  Bornet:  Note  sur  quelques  Ectocarpus.  Bull.  Soc.  boi.  de  France, 
iSqi.  _  Kucklxk  P.  :  Ectocarpus  siliculosus  Dillw.  f.  varians,  ein  Beispiel  fur 
ausserordentl.  Schwankungen  der  pluriloc.  Sporangienform.  Ber.  deittsch.  boi. 
Ges.  1891. 
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i  \j.  Maillefer  A.  —  Notice  algologique  sur  la  Vallee  des  Plans  [Vaud] 
—   Bull.  Soc.  Murilìiienne  XXXIV,   1907,  Suppl.  p.   261-275. 

118.  Mangili  L.  —  Sur  la  flore  planctonique  de  Saint- Vaast-la-Hou- 
gue  en  1907,  avec  1  tabelle. —  Bull.  Soc.  Bel.  de  France  Tome 
LV,   1908,  p.    1 3—22,  pi.  I. 

119.  Pritzsche  K.  —  Ueber  die  Herstellung  von  Mikrophotogramme 
mit  mòglichst  einfachen  Mitteln.  —  Mikrokosmos  Band  II,  1908-9, 
Heft  3-4,  p.  65. 

120.  Sauvageau  C.  —  Sur  les  cultures  cellulaires  d' Algucs.  —  Compi. 
rend.  Soc.  Biol,  Séance  7  avril    1908,  p.  701-702. 

12  [.  Seiffert  G.  —  Winke  fùr  den  Fang  und  die  Konservierung  von 
Plankton wesen,  mit  3  Abbildungen.  —  Mikrokosmos  1,  1907,  Heft 
3-4,  p.  26-29. 

122.  Seligo  A.  —  Tiere  und  Pflanzen  des  Seenplanktons.  mit  einer 
Tafel  und  247  Texlfiguren.  —  Miìirologische  Bibliotlieh  Band  III, 
Stuttgart  1908. 

123.  Selk  T.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  der  Algenflora  der  Elbe  und 
ihres  Gebietes.  —  Jahrb.  Hamburg.  Wissensch.  Anstallen  XXV, 
1907,  3.  Beiheft;  Hamburg   1908. 

1  24.  Sommier  S.  —  Le  Isole  Pelagie,  Lampedusa,  Linosa,  Lampione 
e  la  loro  Flora,  con  un  elenco  completo  delle  piante  di  Pantel- 
leria. —  Firenze,  1908,  Stabilimento  Pellas,  Luigi  Chiti  succes- 
sore, 8°,  pp.  345. 

125.  Torka  V.  —  Algen  der  Provinz  Posen.  —  Deutsche  Gesellsch. 
fiir  Kunst  und  Wissensch.  in  Po~en.  Zeilschr.  der  naturw.  Abteil. 
XV,   1,   1908,  p.    1-14. 

1  26.  Vickers  A.  —  Phycologia  barbadensis.  Iconographie  des  Algues 
Marines  récoltées  à  l'Ile  Barbade  [Antilles]  (Chlorophycées  et 
Phéophycées),  avec  texte  explicatif  par  M.  H.  Shaw;  g3  planches 
coloriées  déssinées  par  M.lles  Trottet  d' après  les  analyses  de 
l'auteur.  —  Paris,   1908,  P.  Klincksieck,  40. 

Biographica 

1  27.  Debes  E.  —  J.  D.  Moller.  —  Mikrokosmos,  Zeilschr.  %ur  Fòrder. 

wissensch.  Bìldung  Band  II,    1908,  Heft    1-2,  pag.    18-19. 
128.  De  Toni  G.  B.  —  Matteo  Lanzi.   Cenno   necrologico.  —  Mal  pi- 

ghia  voi.  XXI,   1908,  pag.    5 1 2-5 18. 
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129-  Geremicca  M.   -      L'opera  botanica  di  Federico  Delpino,  esposta 

criticamente.    —    Boll.  Soc.  di  Naturalisti    in    Napoli   voi.    XXI, 
1907,  p.    1 1  1  —33 1  ;  Napoli    1908. 
i3o.  Saccardo  P.  A.  —  Necrologio  del  Dott.  Matteo  Lanzi.  —  Bull. 
Soc.  Botan.  Hai.    1908,  n.    i-3,  pag.   17. 

Florideae 

i3i.  Brand  F.  —  Ueber  das  Chromatophor  und  die  systematische 
Stellung  der  Blutalge  (Porphyridium  cruentum).  —  Ber.  der 
deutschen  Botan.   Gesellsch.  XXVI  a,    1908,  p.  413-419,  fig.  i-5. 

[32.  Heydrich  F.  —  Das  Melobesien  -  Genus  Paraspora.  —  Mittheil. 
aus  der  Zool.  Station  %n  Neapel  19.  Band,  1.  Heft,  1908,  p.  5 1- 
68,  Taf.  4. 

1 33.  Schiller  J.  —  Zur  Morphologie  und  Biologie  von  Ceramium  ra- 
diculosum  Grun.,  mit  1  Taf.  und  3  Textabbildungen.  —  Oeslerr. 
botan.  Zeitschrift  1908,  n.  2-3. 

Fucoideae 

134.  Sauvageau  C.  —  Scytosiphon,  Litosiphon,  Pylaiella  et  Marchand 
de  Savon.   —  Journal  de  Botanique  XXII,    1908,  n.   1,   p.   11 -14. 

1 35.  Sauvageau  C.  —  Nouvelles  observations  sur  la  germination  du 
Cladostephus  verticillatus.  —  Compi,  rend.  Soc.  Biol.,  séance  7 
avril   1908,  p,  695-696. 

i36.  Sauvageau  C.  —  Sur  la  germinations  des  zoospores  de  1' Aglao- 
zonia  melanoidea.  —  Compi,  rend.  Soc.  Biol.,  séance  7  avril  1908, 
p.  697-698. 

137.  Sauvageau  C.  —  Sur  la  germination  parthénogènétique  du  Cu- 
tleria  adspersa.  —  Compi,  rend.  Soc.  Biol.,  séance  7   avril    1908, 

p.  699-700. 

Chlorophyceae 

(excl.  Desmid.,  Zygnem.  Charac). 

1 38.  Boergesen  F.  —  The  species  of  Avrainvilleas  hitherto  found  on 
the  Shores  of  the  Danish  West  Indies.  —  Vidensk.  Meddel.  fra 
den  naturh.  Foren.  i.  Koben.,    1908,  p.  27-44,  Tab-  M* 
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i3g.  Brand  F.  —  Ueber  Membran,  Scheidewande  und    Gelenke    der 

Algengattung   Cladophora.    —    Festschrift   der  deutschcn   botan. 

Gesellsch.  Band  XXVI,    1908,  p.   1 14-143,  Taf.  V. 

140.  Brand  F.  —  Ueber  charakteristische  Algen-Tinktionen,  sowie 
ùber  eine  Gongrosira  und  eine  Coleochaete  aus  dem  Wùrmsee. 

—  Berichte  der  deutschen  boian.  Gesellsch. Band  XXV,  1907,  Heft  9, 
p.  497-506. 

141.  Ernst  A.  —  Beitràge  zur  Morphologie  und  Physiologie  von  Pi- 
tophora.  —  Annate s  du  Jard.  Botan.  de  Buìten\org  2e  sèrie, 
voi.  VII,  1908,  pag.    i8-55,  pi.  I-IV. 

142.  Maire  R.  —  Remarques  sur  une  algue  parasite  [Phyllosiphon 
Arisari  Kuhn].  —  Bullet.  Soc.  Botan.  de  France  Tome  LV, 
p.    162-164. 

143.  Schiller  J.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  der  Entwicklung  der  Gat- 
tung  Ulva.  —  Sity.  K.  Ahad.  der  Wiss.  in  Wien,  Math.  nat. 
Kl.,  Bd.  CXVI,  Abt.  I,  Dez.   1907,  p.   1691-1716,  Taf.  HI. 

Desmidiaceae 

144.  Cushman  J.  A.  —  The  new  England  species  of  Closterium.  — 
Bull.   Torrey  Botan.  Club  voi.  35,   1908,  n.  3,  p.  109-134,  pi.  3-5. 

Cliaraceae 

145.  Béguinot  A.  e  Formiggini  L.  —  Ulteriori  osservazioni  sulle  Ca- 
racee  vicarianti  della  flora  italiana.  —  Bull.  Soc.  Boi.  Hai.  1908, 
n.  4-6,  p.  78-81. 

146.  Formiggini  L.  —  Contributo  alla  conoscenza  delle  Caracee  della 
Sicilia.  —  Bull.  Soc.  Boi.  Hai.   1908,  n.  4-6,  p.  81-86. 

147.  Robinson  C.  B.  —  The  name  Chara.  —  Torreya  Vili,  1908, 
p.  29-30. 

148.  Schenck  H.  —  Ueber  die  Phylogenie  der  Archegoniaten  und 
der  Characeen,  mit  25  Fig.  im  Text.  —  Engler'  s  Botan.  Jahrb. 
42.  Band,   1.  Heft,   1908,  p.   1-37. 

Bacillarieae 

149.  Cepède  C.  —  Contribution  à  l'étude  des  Diatomées  marines  du 
Pas-de-Calais.  —  Compt.  rend.  Ass.  Frane.  Avane.  Selene,  Con- 
grès de  Reims  1907,  p.  536-568;  Paris  1908. 
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i5o.  Forti  A.  —  Pyxilla  Squinaboli,  nova  species  fossilis  Diatoma- 
cearum.  —  Atti  Soc.  Naiur.  e  Matem.  di  Modena  serie  IV,  Voi.  X, 
1908,  2  fig. 

i5i.  Heinzerling  0.  —  Der  Bau  der  Diatomeenschale  mit  besonderer 
Berucksichtigung  der  ergastichen  Gebilde  uncl  der  Beziehung  des 
Baues  zur  Systematik.  —  Bìbl.  botan.  Heft  69,  Stuttgart  1908, 
3  Taf. 

i52.  Hustedt  F.  —  Beitràge  zur  Algenflora  von  Bremen.  Ueber  den 
Bacillariaceenreichtum  eines  Tùmpcls  der  Qmgegend  von  Bre- 
men. —  Abh.  Nat.  Ver.  Bremen  Bd.  XIX,  1908,  Heft  3,  p.  353-358. 

i53.  Mangili  L.  —  Sur  la  constitution  de  la  membrane  chez  les  Dia- 
tomées.  —  Compì,   rend.  Acad.  Sciences   1908. 

154.  Marpmann  G.  —  Wie  sammelt  man  rezente  Meerwasserdiato- 
meen  auf  dem  Festlande  ?  —  Zeiischrift  fiir  angezu.  Mihro- 
skopìe  Bd.  XIII,   1908,  p.    i83. 

i55.  Monks  S.  P.  —  Diatoms.  —  Bull.  Soc.  Cai.  Acad.  Scìenc.  Vili, 
1908,  p.    12-17,  fig-    1-4. 

1 56-  Niemann  G.  —  Ueber  das  Sammeln  und  Pràparieren  der  Kie- 
selalgen  CDiatomaceen).  —  Mikrokosmos   I,  Heft  8,  p.  73-79. 


Boergesen  F.  —  An  ecological  and  systematic  Account  of  the 
Caulerpas  of  the  Danish  West  Indies.  —  K.  Danske  Vidensk-Selsk. 
Skrift.  F.  R.,  Naturvid.  og  Mathem.  Afd.  IV,  5,  Kòbenhavn  1907, 
p.  339-392,  fig.   i—3 1. 

Dopo  il  lavoro  pubblicato  dall'illustre  G.  Agardh  nel  1872,  pa- 
recchi autori  hanno  fatto  oggetto  di  studio  il  genere  Caulerpa,  spe- 
cialmente nei  riguardi  sistematici  ed  ecologici,  bastando  ricordare  le 
pubblicazioni  interessanti  della  signora  Weber  van  Bosse,  di  Reinke, 
di  Svedelius,  di  Howe.  Ora  il  Boergesen  fornisce  un  nuovo  prege- 
vole contributo  alla  biologia    e   sistematica    delle    Caulerpa,    raccolte 
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da   lui  stesso  alle  Indie  occidentali  danesi  od  a  lui  comunicate  da  O. 

HANSEN    e    T.    MORTENSENT. 

Nella  parte  generale  l'autore  tratta  delle  condizioni  esterne  di 
vita  delle  Caulerpa  in  quelle  regioni,  del  rizoma  e  della  radice  delle 
Caulerpa  e  del  variare  di  questi  organi  sotto  le  differenti  condizioni 
esterne  dei  diversi  tipi  di  apparati  assimilatori  (fogliformi  e  bilate- 
rali, radiali). 

Nella  parte  sistematica  sono  prese  in  considerazione  le  seguenti 
specie,  insieme  a  parecchie  forme:  Caulerpa  verticillata  J.  Ag.,  C. 
Webbiana  Mont.,  C.  prolifera  (Forsk.)  Lam.  (di  questa  è  descritta 
una  nuova  forma  posteri  folla),  C.  crassifolia  (Ag.)  J.  Ag.,  C.  faxifolia 
(Vahlj  Ag.,  C.  seriularioides  (Gmel.)  Hovve,  C.  Ashmeadi  Harv.,  C. 
cupressoides  (Vahl)  Ag.  (con  le  nuove  varietà  plumarioides  e  flabel- 
lata),  C.  racemosa  (Forsk.)  Web.  v.  Bosse  (con  la  n.  f.   reducta). 

Svedelius  N.  —  Ecological  and  Systematic  Studies  of  the  Ceylon 
species  of  Caulerpa.  —  Reports  on  the  Marine  Algae  of  Ceylon   1906. 

Nel  riferire  intorno  alla  Memoria  del  Boergesem  riguardante  le 
Caulerpa  delle  Indie  occidentali  danesi  si  è  fatta  menzione  dello 
Svedelius  che  si  occupò  egli  pure  della  ecologia  e  sistematica  delle 
Caulerpa  di  Ceylon,  cercando  di  portare,  come  ha  realmente  portato, 
un  contributo  alla  conoscenza  sia  degli  adattamenti  biologici  sia  della 
distribuzione  geografica  di  queste  interessanti  Cloroficee. 

Tra  le  21  specie  prese  in  considerazione  sono  nuove  Caulerpa 
dichotoma  e  Caulerpa  parvula. 

A  queste  sono  da  aggiungere  non  poche  forme  nuove.  Una  co- 
piosa lista  di  opere  termina  il  lavoro. 

Yendo  K.  —  The  Fucaceae  of  Japan.  —  Journal  of  the  College 
of  Science,  Imper.  University  Tokyo,  Japan,  voi.  XXI,  Artide  12, 
Tokyo   1907,  pp.    174,  piate    1-18. 

L'autore,  premessa  una  introduzione  storica,  tratta  della  distri- 
buzione delle  Fucaceae  nelle  coste  del  Giappone  e  poi  passa  alla 
particolareggiata  discussione  delle  specie  appartenenti  ai  generi  Fu- 
cus,  Pelvetia,  Cystoseira,  Cystophyllum ,  Turbinarla,  Coccophora,  Sar- 
gassum,  Ishige  (n.  gen.)  Un  copioso  elenco  delle  opere  consultate, 
l'indice  delle  specie    e  diciotto    tavole    con    le   rispettive   spiegazioni 
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chiudono  l'importante  lavoro.  A  parto  parecchie  specie  e  forme  pro- 
poste già  dal  Yemdo  nell'opuscolo  Prelimìnary  List  of  Japanese  Fu- 
caceae  (Tokyo  Bot.  Magaz.  XIX,  1905)  si  hanno  nel  presente  lavoro 
per  la  prima  volta  le  descrizioni  di  Cystophyllum  caespiiosum,  Sar- 
gassum  Kasliiwajimanum ,  Sargassum  Miyabei,  Sargassurn  Thunbergii 
O.  K.  f.  latifolia,  f.  nipponica,  Sargassum  Kiushianum  ed  Ishige  Oha- 
murai.  A  quest'ultima  specie  l'autore  riferisce  la  Pelvclia  Babingtonì 
Okam.  Alg.  Jap.  exsicc.  n.  37,  Enum.  Alg.  Jap.  pag.  1 37  (non  Pel- 
vetia  Babingtonì  De  Toni  Phyc.  Japon.  novae  pag.  48,  nec  Fucus 
Babingtonì  Harv.  Char.  of  New  Algae  pag.  329). 

Paulsen  Ove  —  The  Peridiniales  of  the  Danish  Waters,  w.  33  Fig. 
—  Meddel.  fra  Komm.  for  Ilavunders.,  serie:  Plankton,  Bind  I.  n.  5, 
Kobenhavn   1907. 

Un  prospetto  analitico  dei  generi,  secondo  lo  Schuett,  precede 
l'enumerazione  delle  specie  e  forme  tra  le  quali  sono  proposte  come 
nuove: 

Glenodinium  danicum  (somigliante  al  Gì.  cinctum  Ehr.). 

Diplopsalis  Lenticala  Bergh  f.  minor. 

Peridinìum  orbiculare  (diverso  da  P.  Globulus  Stein). 

Perìdinìum  monosporìum  (prossimo  a  P.  minutimi  Kofoid). 

Peridinìum  Cerasus  (somigliante  alquanto  a  P.  roseum  Pauls.). 

Peridinìum  finìandìcum  (P.  dìvergens  Levander  1894  [non  Ehr.], 
P.  dìvergens  var.  Levanderi  Lemmerm.    1900). 

Peridinìum  claudicans. 

Peridinìum  punclulatum  (prossimo  a  P.  subìnermis  Pauls.). 

Ceratium  batavum  (C.  tripos  var.  Stein). 

Howe  M.  A.  —  Phycological  Studies  —  III.  Further  Notes  on 
Halimeda  and  Avrainvillea.  —  Bull.  Torrey  Botan.  Club  Voi.  34, 
1907,  p.  49 1-5 io,  pi.   25-3o. 

L'autore  tratta,  nella  sua  interessante  Memoria,  dei  seguenti 
argomenti  : 

A.  Sporangii  di  Halimeda    tridens  e    di   Halimeda  Tuna.  Descrive 
per  la  prima  volta  gli  sporangii  di  Hdlimeda  tridens  (Sol.)    Lamour. 

B.  Specie  americane    del    gruppo    della    Halimeda    Tuna:    H.    di- 
scoidea  Decne  (IL  papyracea  Zanard.  ?).  Descrizione  assai  minuziosa 
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seguita  da  raffronti  con  i   caratteri  di  Ilalimeda   Tuna  e  di  II.  scabra. 

C.  Specie  americane  del  gruppo  della  Ilalimeda  trìdens: 

II.  simulans  n.  sp.  prossima  ad  II.  incrassa/a  a.  ovaia  J.  Ag. 
(di  Noukahiva;  herb.  J  Ag.  n.  15892;  cfr.  De  Toni  Syll.  I,  1889, 
pag.  523).  Descrizione  seguita  da  raffronti  con  77.  trìdens,  II.  monile, 
II.  favillo  sa. 

D.  Sporangii  di  Avrainvìllea  nigrìcans    Decne.    Descrizione    degli 
sporangii  che  erano  affatto  sconosciuti. 

E.  Specie  americane  di  Avrainvìllea: 

A.  nigrìcans  Decne  {A.  longlcanlis  M.  et  B.  p.  p.,  Fradelia  uli- 
ginosa Chauv.;  non  Rhlpilia  longlcanlis  (Kuetz.)  M.  et  B.  p.  p.  [Rhi- 
pilia  longlcanlis  Kuetz.,  Avrainvìllea  Ma\eì  M.  et  B.)  ;  Avrainvìllea 
Raivsoni  (Dick.)  Howe  [Rhipilìa  Rawsonl  Dickie,  Avrainvìllea  nigrì- 
cans M.  et  B.  p.  p.;  non  Avrainvìllea  nigrìcans  Decne);  Avrainvìllea 
levls  Howe  {Avrainvìllea  sordida  M.  et  B.  ;  non  Crouan). 

Ricorda  poi  tra  le  species  excludendae  le  Udotea  tomentosa  (Kùtz.) 
Murr.  e   Udotea  luteo-fitsca  (Crouan)  Murr. 

Boergesen  F.  —  The  species  of  Avrainvilleas  hitherto  found  on 
the  shores  of  the  Danish  West  Indies.  —  Vidensk.  Meddel.  fra  den 
Naturh.  Foren.  i.  Kòbenhavn    1908,  p.   27-44.  T.  III. 

Sono  prese  in  considerazione,  discutendone  anche  la  sinonimia, 
Avrainvìllea  corno  sa  (Bail.  et  Harv.)  Murr.  et  Boodle,  Avr.  nigrìcans 
Decne,  Avr.  Ma\ei  Murr.  et  Boodle;  viene  descritta  col  nome  Avr. 
asari/olia  una  nuova  specie  (diversa  da  Avr.  levis  Howe);  un'altra 
specie  è  descritta  somigliante  alla  Avr.  levis  Howe.  Da  ultimo  I'a. 
descrive  e  figura  il  Cladocephalus  luteo-fuscus  (Crouan)  Bòrg.  al  quale 
riferisce  la  Flabellaria  luteo-fusca  Crouan  (Mazé  et  Schramm  Alg. 
Guadel.  ed.  II,  p.  88)  che  già  I'Agardh  (Till  Alger.  Syst.  Vili,  p.  76) 
aveva  sospettato  affine  alla  Avrainvìllea  (cfr.  De  Toni  Syll.  Algar.  I, 
1889,  pag.  5 1  2  ;  per  errore  Jlavo-fusca). 

Forti  A.  —  Pyxilla  Squinaboli,  nova  species  fossilis  Diatoma- 
cearum,  e.  2  fig.  —  Atti  Soc.  Natur.  e  Matem.  di  Modena  ser.  IV, 
voi.  X,   1908. 

11  nostro  egregio  collaboratore  descrive  una  nuova  Pyxilla  del 
calore  miocenico  di  Marmorito  (Piemonte)  e  Bergonzano  (Emilia), 
distinta  da  /'.  Johnsonìana  Grev.  e  P.  Capul-Avis  J.  Brun. 
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Clark  H.  W.  —  The  holophytic  plankton    of   lakes    Atitlan    and 

Amititlan,  Guatemala.  —  Proc.  Biol.  Soc.    Washington,   XXI,    1908, 

p.  91-105. 

In  questo  lavoro  si  trovano  descritte  le  seguenti  nuove  specie: 

Clathrocystis  robusta,  Stauraslrum  Evermanni,   Conferva  gyrans. 

Hariot  P.  —  Algues.  —  Expedition  antarctique  francaise  (igo3- 

1906)  commandée  par  le  Dr.  Jean  Charcot.  Sciences  Naturelles:  Do- 
cuments  scientifiques.  —  Paris,   1907,  Masson  &  C.ie,  8°  gr.,  pp.  9. 

Sono  in  tutto  3o  specie  e  forme,  raccolte  dal  Dott.  Turquet 
naturalista  delle  spedizione  antartica  francese  comandata  dal  Dott. 
J.  Charcot;  cinque  sono  proposte  come  nuove. 

Lyngbya  nìgra  Ag.  f.  antar etica  Gom.  (intermedia  tra  L.  nigra 
Ag.  e  L.  Martensiana  Menegh.);  Phormidium  Charcotianum  Gom., 
Gymnogongrus  Turquetì  (sterile;;  Callymenia  antaretica  (sterile);  Li- 
tophyllum  aequabile  f.    Wandelica  Fosl. 

Lakowitz  —  Die  Algenflora  der  Danziger  Bucht.  Ein  Beitrag  zur 
Kenntnis  der  Ostseeflora;  mit  io  Textfìguren,  5  Doppeltafeln  in 
Lichtdruck  und  einer  Vegetations-Karte.  —  Danzig,  1907,  8°,  pp.  141. 

Questo  lavoro,  condotto  con  molta  diligenza,  risponde  ad  un  du- 
plice scopo:  quello  di  riempire  una  lacuna  esistente  nella  conoscenza 
della  flora  della  Prussia  occidentale  e  quello  di  contribuire  alla  co- 
noscenza della  flora  del  mar  Baltico,  accrescendo  così  quelle  notizie 
che  dobbiamo,  a  riguardo  della  vegetazione  marina  del  Baltico,  al- 
l'opera magistrale  del  Reinke.  Nella  parte  speciale  del  suo  lavoro, 
il  Lakowitz  dà  la  descrizione  delle  alghe  finora  raccolte  nel  porto 
di  Danzig  (escluse  le  Diatomee)  disponendole  nei  quattro  gruppi  Rho- 
dophyceae,  Phaeophyceae,    Chlorophyceae,  Cyanophyceae. 

Delle"  alghe  rosse  sono  rappresentati  i  generi  B augia,  Ceramium, 
Furcellaria,  Phyllophora,  Ahnfeltia,  Rhodomela,  Polysiphonia,  Ililde- 
brandia.  Dei  generi  e  delle  specie  l'autore  fornisce  una  descrizione 
e  per  molte  specie  dà  figure  per  la  struttura,  per  la  fruttificazione 
ecc.  Sono  indicate  forme  di  passaggio  del  Ceramium  rubrum,  una 
forma  pumi/a  dell'  Ahnfeltia  plicata. 

Delle  alghe  brune  sono  rappresentati  ed  in  modo  analogo  trat- 
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tati  i  generi  Fucus,  Sphacelaria,   Ectocarpus,   Lithoderma,   Elachista, 

Stictvosiphon,  Scytosiphon,  Clio r da,  Dictyosiphon,  Casta gnea  e  Lea- 
thesia.  DeWEctocarpus  siliculosus  è  descritta  una  nuova  forma  ge- 
danensìs. 

Delle  alghe  verdi  sono  incluse  le  Characeae  (Tolypella,  Chara) 
e  parecchi  generi  di    Ulvaceae,  Confervaceae  e  Zygnemaceae. 

Si  hanno  tra  altro  come  nuove  Entcromorpha  compressa  Grev. 
f.  puntila. 

Delle  alghe  azzurre  sono  rappresentati  i  generi  Calothrix,  Ri- 
vularia,  Gloeotrichia,  Anabaena,  Aphani^omenon,  Nodularia,  Lyngbya, 
Phormidium,  Oscillatoria,  Merismopedia  e  Goniotrichum. 

Una  nuova  specie  è  proposta  col  nome  Goniotrichum  simplex. 

Nella  parte  generale  l'autore  tratta  dell'ambiente  (limiti,  profon- 
dità, qualità  del  fondo,  salsedine,  temperatura,  venti  dominanti,  cor- 
renti ecc.),  della  vegetazione  (componenti  della  vegetazione,  diffusione 
orizzontale  della  vegetazione  entro  il  seno  di  Danzig,  regioni  di  pro- 
fondità della  vegetazione,  posto  fitogeografico  della  flora  algologica 
di  Danzig  ecc.). 

Un  elenco  bibliografico  e  l'indice  alfabetico  delle  alghe  descritte 
o  menzionate  nel  lavoro  chiude  il  volume  arricchito  di  tavole  foto- 
grafiche che  rappresentano  le  alghe  in  grandezza  naturale. 

Gepp  A.  &  E.  S.  —  Marine  Algae.  Phaeophyceae  and  Florideae, 
with  4  plates.  —  National  antarctic  Expedition,  Naturai  History, 
voi.  Ili,   1907. 

Figurano  in  questo  lavoro  le  seguenti  alghe: 

Zonaria  sp.  (con  tallo  monostromatico,  almeno  nei  frammenti 
esaminati),  Lessonia  grandi/olia  n.  sp.  (1905),  Lessonìa  simulans  n. 
sp.  (1906;  L.  grandi/olia  1905,  p.  p.),  Desmarestia  Harveyana  Gepp 
(1905;  indicata  anche  da  P.  Hariot  tra  i  materiali  raccolti  dalla  spe- 
dizione francese  antarctica  del  Dott.  Charcot),  Ectocarpus  geminatus 
Hook,  et  Harv.  (pure  indicata  epifitica  sulla  Desmarestia  da  P.  Ha- 
riot, tra  i  materiali  come  sopra),  Iridaea  micans  Bory,  Gracilaria 
sp.,  Gracilaria  simplex  Gepp  (indicata  anche  da  P.  Hariot  tra  i  ma- 
teriali raccolti  dalla  spedizione  del  Dott.  Charchot),  Gracilaria  du- 
niontioìdes  (Harv.)  Gepp,  Plocamium  coccineum  Lyngb.  (indicato  anche 
da  P.  Hariot  come  sopra),  Delesserìa  quercifolia  Bory,  Phyllophora 
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antarciica  Gepp  (1905),  Spongoclonìum  orthocladum  n.   sp.  (prossimo 
a   Sp.  hìrtum  (Harv.)  De  Toni). 

Antonelli  G.  —  Le  Diatomee  del  torrente  e  delle  acque  minerali 
dell' Aspio.  —  Atti  Pontif.  Accad.  dei  Nuovi  Lincei  anno  LXI,  Ses- 
sione III  del   16  Febbr.   1908. 

L' Antonelli  ci  è  noto  già  per  un  altro  lavoro  diatomologico 
pubblicato  in  collaborazione  col  Bonetti  e  riguardante  le  Diatomee 
fossili  di  Tor  di  Valle  nei  dintorni  di  Roma. 

Nel  lavoro  presente  egli  si  occupa  delle  Diatomee  delle  sorgenti 
minerali  dell' Aspio  che  trovansi  presso  Ancona;  sono  in  tutto  enu- 
merate 70  forme,  tra  le  quali  una  Surireìla  gracilis  Grun.  var.  Aspìi 
è  proposta  come  nuova  e  figurata. 

Besana  G.  —  Abnorme  sviluppo  di  Alghe  nel  lago  di  Como 
danneggiante  la  pesca.  Comunicazione.  —  Rivista  mensile  di  pesca, 
Anno  X,   1908,  n.   1-2. 

Già  altra  volta  il  Besana  segnalò  la  invasione  di  Uloihrìx  limne- 
tica Lemmerm.  nel  lago  di  Como  (Giorn.  ital.  di  pesca  ed  acquic.  II, 
1898,  n.  9,  p.  274);  ora  avverte  la  straordinaria  comparsa  di  Diato- 
mee (Tabellaria  fenestrata  (Lyngb.)  Kuetz.  e  Lysigonium  varians  (Ag.) 
De  Toni)  nello  stesso  lago  nel  Dicembre  1907  e  Gennaio  1908,  ren- 
dendo impossibile  la  pesca. 

Nordstedt  0.  —  Index  Desmidiacearum  citationibus  locupletissi- 
mus  atque  Bibliographia.  Supplementum  II.  —  Lundae,  1908,  Typ. 
Berlingianis,  40,  pp.    140. 

Segnaliamo  con  vivo  compiacimento  questo  nuovo  lavoro  del 
Nordstedt,  che  viene  a  completare  V  Index  Desmidiacearum  stampato 
nel  189Ó  e  sul  quale  abbiamo  riferito  a  suo  tempo  (1).  Gli  elogi  al- 
lora tributati  al  chiarissimo  specialista  devono  venire  ripetuti  ora, 
che  il  supplemento  a\Y  Index  Desmidiacearum  è  redatto  con  la  stessa 
diligenza  e  precisione  dell'opera  fondamentale  di  dodici  anni  fa,  e 
riuscirà  anch'esso  di  grande  vantaggio  agli  studiosi  delle  Desmidieae. 


(•)  Cfr.  la  recensione  in  «Nuova  Notarisia  »   1897,  pag.  31. 
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Okamura  K.  —  Icones  of  Japanese  Algae  voi.  1,  n.  II-VII,  plates 

VI-XXXV.  —  Tokyo   1907- 1908. 

Sono  illustrati  in  questi  fascicoli  (')  le  seguenti  specie,  descritte 
con  testo  inglese  e  giapponese: 

Acrocystis  nana  Zanard. 

Acanthophora  orientalis  J.  Ag. 

Acan/hophora  muscoides  Bory. 

Enanliocladia  latiuscula  (Harv.)  Okam.  {Rytiphloea  latiuscula  Harv. 
in  Gray  List  of  Plants  collected  in  Japan  p.  33 1,  n.  4,  De  Toni  Phvc. 
Japon.  nov.  pag.  3o,  n.  79). 

Nemalion  palvinatum  Holm. 

Ilypnea  panno  sa  J.  Ag. 

Haliseris  undnlata  Holm. 

Haliseris  prolifera  Okam. 

Haliseris  divaricata  Okam.  n.  sp.  (affine  ad  II.  polypodioides 
(Desf.)  Ag.  e  li.  undulata  Holm.). 

Haliseris  latiuscula  Okam.  n.  sp.  (affine  ad  li.  prolifera  Okam.). 

Dumontia  filìformis  (FI.  Dan.)  Grev. 

Chondria  armata  (Kuetz.)  Okam.  [Lophura  armata  Kuetz.  Tab. 
Phyc.  XVI,  1866,  p.  2,  t.  3,  f.  a-b;  De  Toni  Syll.  Algar.  IV,  p.  u33; 
Chondriopsis  crassicaulis  (Harv.)  J.  Ag.  Analecta  1892,  p.  161  ;  Rho- 
domela  crassicaulis  Harv.  Alg.  Ceyl.  n.  8;  non  Chondria  crassicaulis 
Harv.  Alg.  Wright   1869). 

Gastroclonium  ovale  (Huds.)  Kuetz. 

Eudesme  virescens  (Carm.)  J.  Ag. 

Leathesia  difformis  (L.)  Aresch. 

Cutleria  adspersa  De  Not. 

Colpo/nenia  sinuosa  (Roth)  Derb.  et  Sol. 

Mesogloia  crassa  Suring. 

Rhodymenia  pertusa  (P.  et  R.)  J.  Ag. 

Aman  si  a  japonica  (Holm.)  Okam.  [Anteridi  e  procarpi]. 

Bostrychia  tenella  (Vahl)  J.  Ag. 

Bostrychia  Andoi  Okam.  n.  sp.  (d'acqua  dolce). 


(4)  Cfr.  per  il  contenuto  del  voi.  I,  n.  I  delle  Icones,  la  «  Nuova  Notarisia  » 
XIX,  1908,  p.  34-35. 
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Pachydictyon  coriaceum  (Holm.)  Okam.  (Glossophora  coriacea 
Holm.  New   mar.  alg.  Jap.  n.  5). 

Gymnosorus  collaris  (Ag.)  J.  Ag. 

Chlanidote  repens  Okam.  nom.  emend.  [Chlanidote  decumbens 
Okam.  Contrib.  Knowl.  Mar.  Alg.  Jap.  Ili,  1899,  p.  12,  t.  1,  f.  23-25). 

Stypopodium  lobaium  Kuetz. 

Nìtophyllutn  uncinatimi  (Turn.)  J.  Ag. 

Pterosiphonia  perniala  (Roth)  Falk. 

Endocladia  complanata  Harv. 

Asparagopsìs  Sanfor diana  Harv. 

Delisea  japonica  Okam.  n.  sp.  {Delisea  pulchra  Okam.  Alg.  ex- 
sicc.  fase.  I,  n.   19,  non  Montagne;  afjìne  alla  Delisea  pulchra  Mont.). 

Scylosiphon  lomentarius  (Lyngb.)  J.  Ag. 

Apoglossum  violaceum  (Harv.)  J.  Ag. 

Eu^oniella  flaccida  (Harv.)  Falk. 

Hypoglossum  geminatimi  Okam.  n.  sp.  (differente  da  Ilypoglos- 
sum  dendroides  (Harv.)  J.  Ag.). 

Gigari  ina  t  enei  la  Harv. 

Gigartina  pacifica  Kjellm. 

Gigartina  intermedia  Sur. 

Grateloupia  lanci/olia  (Harv.)  Okam. 

Halymenia  acuminata  (Holm.)  J.  Ag. 

Ernst  A.  —  Beitràge  zur  Morphologie  und  Physiologie  von  Pi- 
tophora.  —  Annales  du  Jardin  Botanique  de  Buitenzorg  2e  sèrie, 
voi.  VII,   1908,  p.   i8-55,  pi.  I-IV. 

L'autore,  in  base  a  studii  compiuti  su  esemplari  vivi  di  Pito- 
phora  sumatrana  (Mert.)  Wittr.  raccolti  a  Buitenzorg  (isola  di  Giava), 
arreca  un  importante  contributo  alla  conoscenza  degli  organi  ripro- 
duttori del  genere  Pìtophora,  istituito  nel  1877  dal  Wittrock.  Nel 
primo  capitolo  della  Memoria,  Egli  descrive  la  struttura  e  lo  sviluppo 
di  detta  Pìtophora,  completando  o  correggendo  le  notizie  che  sulla 
stessa  specie  erano  state  fornite  dai  precedenti  autori.  I  rami  laterali 
non  sorgono  immediatamente  sotto  il  setto  trasverso  apicale  della 
cellula  da  cui  traggono  origine,  ma  ad  una  certa  distanza  (circa  i/2- 
74  del  diametro  della  cellula);  i  segmenti  in  cui  si  dividono  i  fila- 
menti sono  inegualmente  lunghi.  L'opinione  espressa  già   dal  Wit- 
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trock  che  le  dimensioni  dei  filamenti  fertili  e  sterili  siano  differenti 
è  respinta  dall' Ernst  che  afferma  essere  le  piante  sterili  solo  uno 
stadio  primitivo  di  sviluppo  delle  fertili  come  viene  dimostrato  dalle 
colture.  L'Ernst  tratta  poi  a  lungo  delle  cellule  perduranti  (acinete), 
dei  caratteri  della  formazione  e  della  germogliazione  di  esse;  egli 
non  potè  ottenere  mai,  malgrado  ripetute  esperienze  seguendo  i  con- 
cetti del  Klebs,  produzione  di  zoospore  o  di  zoogameti,  di  guisa 
che  concluse  che  la  Pitophora  si  moltiplica  solo  in  via  vegetativa 
col  mezzo  di  acinete.  In  un  secondo  capitolo  del  lavoro,  si  tratta 
della  ecologia  della  Pitophora  sumatrana  vale  a  dire  delle  condizioni 
di  vita  dell'alga,  la  quale  è  a  preferenza  adattata  a  vivere  in  piccoli 
stagni  e  laghi  della  regione  tropicale  provvisti  di  acqua  temporanea- 
mente assai  riscaldata. 

Nel  terzo  capitolo  sono  esposte  le  esperienze  fatte  per  cono- 
scere le  condizioni  di  riproduzione  della  Pitophora  in  liquidi  diversi  ; 
da  tali  esperienze  l'autore  potè  ricavare  che  i  sali  nutritizi  inorga- 
nici determinano  un  accrescimento  vegetativo  intenso,  mentre  l'am- 
biente povero  di  sostanze  nutritizie  provoca  la  formazione  di  acinete; 
che  questa  formazione  cessa  all'  oscuro  ;  le  acinete  munite  di  grossa 
parete,  conservano  la  loro  facoltà  germinativa  nell'acqua  per  parec- 
chi mesi,  nello  stato  secco  per  lo  meno  tre  settimane;  perciò  pos- 
sono perdurare  abbastanza  bene  durante  i  periodi  di  secchezza. 

Selk  H.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  der  Algenflora  der  Elbe  und 
ihres  Gebietes.  — Jahrb.  Hamburg.  Wissensch.  Anstalten  XXV,  1907; 
3.  Beiheft;  Hamburg   1908. 

Il  presente  lavoro  costituisce  il  completamento  di  quei  dati  pre- 
liminari che  si  trovano  pubblicati  nelle  Memorie  del  Volk  nel  igo3 
e  nel  1906;  vi  è  ampiamente  dimostrata  la  ricchezza  del  fiume  Elba 
in  planctonofiti  ed  in  genere  in  Alghe,  delle  quali  il  Selk  fornisce 
la  enumerazione,  corredandole  di  utili  indicazioni;  in  particolare  l' a. 
discute  sulla  Pilinia,  sul  Sccnedesmus  Hvstrix,  su  parecchie  Diato- 
mee,  mostrando  piena  conoscenza  della  moderna  bibliografia  dei 
singoli  argomenti. 

Il  Selk  dà  poi  gli  elenchi  separati  delle  alghe  trovate  nelle  di- 
verse località  (Boberger  Moor,  Bilie,  Borsteler  Moor,  Eppendorfer 
Moor,    Eppendorfer    Muhlentcich),    prospetti    sistematici    ecc.  i  quali 
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devono  venire  direttamente  consultati  da  coloro  che  si  occupano  di 
planctologia. 

Sommier  S.  —  Le  Isole  Pelagie  Lampedusa,  Linosa,  Lampione 
e  la  loro  Flora,  con  un  elenco  completo  delle  piante  di  Pantelleria. 
—  Firenze,  1908,  Stabilimento  Pellas,  Luigi  Chiti  successore,  8°, 
pp.  345. 

L'autore,  tanto  apprezzato  per  i  suoi  lavori  floristici,  tratta  con 
modernità  di  vedute  la  Flora  delle  isole  Pelagie,  enumerandone  le 
piante  e  confrontando  la  flora  di  esse  isole  con  quella  delle  terre 
più  vicine. 

I  limiti  di  questo  giornale  non  ci  consentono  di  riferire  sul  la- 
voro in  generale;  segnaliamo  perciò  solo  la  presenza  di  due  elenchi 
alfabetici  di  alghe,  determinate  dal  Borzi,  uno  per  l'isola  di  Lampe- 
dusa (60  specie)  e  l'altro  per  l'isola  di  Linosa  (37  specie). 

Tra  le  alghe  di  Lampedusa  due  sono  proposte  come  nuove: 

Nos/oc  insulare  Borzi  e  Spelaeopogon  Sommieri  Borzi,  descritte 
come  segue: 

Nos/oc  insulare:  thallis  minutis,  raro  ad  millimetrum  crassis, 
globoso-pyriformibus  aut  ovoideis,  solidis,  olivaceo-fuscis,  perider- 
mate  firmo  tenacissimo,  densissime  aggregatis;  trichomatibus  haud 
vaginatis,  torulosis,  articulis  sphaerico-depressis,  ad  6-8  \x  latis;  he- 
teroeystis  globosis,  articulis  vegetativis  paulo  maioribus  denique  in 
sporas  transmutatis. 

Hab.  sulla  terra  argillosa  numida,  in  Lampedusa  e  sull'isolotto 
dei  Conigli.  Marzo.  —  Affine  al  Nos/oc  caeruleum.  Come  nel  Nos/oc 
commune  Vauch.,  anche  nel  N.  insulare  le  spore  procedono  dalla 
trasformazione  delle  eterocisti. 

Spelaeopogon  Sommieri:  strato  late  expanso  intricato,  aerugineo, 
filis  primariis  torulosis,  in  fasciculos  repentes  dense  coalitis,  8-10  [j. 
crassis,  secundariis  paulo  tenuioribus,  sparsis  et  irregulariter  laxeque 
intricatis,  continuis,  articulis  cylindraceis,  5-8  jx.  latis,  membrana 
achroa  tenuissima,  heterocystis  ovato-globosis,  aureo-fuscis,  ad  6-9  ;j. 
latis,  hormoeystis  lineari-oblongis,  leviter  torulosis,  8-ió-articulatis, 
rectis,  membrana  crassiuscula   olivaceo-fuscescente. 

Hab.  sulle  marne  argillose  calcaree  acquitrinose,  in  luoghi  om- 
brosi, fra  i  muschi  e  rizomi  di  Adiantum  Capillus-Veneris,  nella  grotta 
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Tabacarra  sulla  costa  meridionale  di  Lampedusa;  Marzo  (trovata  fu 
questa  stessa  specie  dal  Sommier  anche  su  pareti  esposte  a  stillicidii 
nell'isola  di  Gozo  (Malta)]. 

Per  l'isola  di  Linosa  sono  interessanti:  Brachytrìchia  macuìans 
Gom.  (sugli  scogli  marini);  trovata  anche  dal  Riccobono  allo  Scoglio 
dei  Ciclopi,  presso  Catania,  nel   igo3). 

Zoddaea  vìridìs  Bzì  (sulle  rupi  vulcaniche  umide;  nuovo  genere 
descritto  già  dal  Borzì  nel  1906;  Nuova  Notarisia  serie  XVII,  Genn.). 

Geremicca  M.  —  L'opera  botanica  di  Federico  Delpino,  esposta 
criticamente.  —  Boll.  Soc.  di  Naturalisti  in  Napoli  voi.  XXI,  1907, 
p.   1 1 1  -33 1  ;  Napoli    1908. 

In  questo  lavoro,  nel  quale  è  ampiamente  tratteggiata  l'opera 
del  compianto  F.  Delpino,  è  in  modo  speciale  interessante  per  le 
Alghe  il  capitolo  IV  che  riguarda   «  La  questione  dei  sessi  ». 

Schiller  J.  —  Zur  Morphologie  und  Biologie  von  Ceramium  ra- 

diculosum  Grun.,  mit  einer  Tafel  und  3  Textabbildungen.  —  Oester- 
reichische  Botanische  Zeitschrift   1908,  N.  2,  n.  3. 

ConV  è  noto  sono  pochissime  le  Alghe  rosse  (Florideae)  le  quali 
vivono  nelle  acque  dolci  (specie  di  Hildenbrandtia,  Delesseria  [Calo- 
glossa],  Bostrvchia,  Lemanea,  Bangia,  Bairacliospermum )  co- 
sicché meritava  di  formare  oggetto  di  studio,  come  ne  fece  J.  Schil- 
ler, una  specie  di  Ceramium  raccolta  la  prima  volta  nel  fiume  Ti- 
mavo  e  descritta  già  dal  Grunow  col  nome  di  Ceramium  radiculosum, 
specie  ricordata  poi  da  IIauck,  Ardissone,  De  Toni  e  Levi  nelle  loro 
opere  riguardanti  la  Flora  marina  adriatica. 

L' autore  ha  notato  l' esistenza  di  questo  Ceramium,  oltre  che 
nel  Timavo,  in  piccoli  corsi  d'acqua  nei  d'intorni  di  Monfalcone,  in 
altri  corsi  d'acqua  meridionali  fino  al  fiume  Tagliamento  e  nelle 
coste  istriane  presso  Capodistria  e  ritiene  che  non  manchi  ad  altri 
fiumi  delle  coste  lagunari  italiane.  Il  C.  radiculosum  Grun.  cresce 
sulla  Zostera,  sulle  radici  e  culmi  di  Scirpus  mariiìmus,  su  diverse 
Graminacee,  sul  Potamogeton  marinus,  sull1  Enteromorpha  Liu^a  e 
sulle  pietre  formando  cespugli  alti  1-7  cm.,  di  ambito  globoso.  I  fili 
primarii  sono  larghi  in  basso  fino  a  600  [J.,  nel  mezzo  200-3oo,  nei 
rametti  superiori  fino  a  40  [j..  Il    tallo    è   nei    cespugli    lassi    regolar- 
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mente  dicotomo,  nei  densi  appare  meno  regolare  la  dicotomia  perchè 
disuguale  è  lo  sviluppo  delle  ramificazioni;  vi  sono  rami  avventi/ài. 
I  tetrasporangi  sono  disposti  nei  rami  superiori  ed  anche  nei  rami 
avventizi!  in  serie  semplice  o  doppia,  immersi  o  superficiali  (in  que- 
sto caso  il  cercine  corticale  è  fortemente  nodoso -rigonfio);  i  cisto- 
carpii  sono  talvolta  sessili  insieme  in  parecchi,  cinti  da  2-4  rametti 
involucrali  assai  allungati  e  superanti  il  cistocarpio  in  altezza;  gii 
anteridii  si  trovano  a  costituire  strati  crostiformi  sulle  zone  corticali. 
Nei  rami  superiori  si  constata  talvolta  la  presenza  di  rizoidi  deli- 
cati, filiformi,  con  scarso  contenuto  plasmatico  i  quali  servono  a  far 
aderire  la  pianta  e  quindi  hanno  un'  importante  funzione  biologica, 
come  il  Nordhausen  ed  altri  rilevarono  per  parecchie  Alghe  prov- 
viste di  apparati  prensili. 

Assai  interessante  è  la  formazione  dei  rizoidi  basali  per  fissare 
la  pianta  alla  matrice,  rizoidi  che  l' Autore  descrive  e  figura  con 
molti  particolari. 

Lo  Schiller  prende  poi  a  considerare  le  condizioni  di  vita  e  di 
adattamento  del  Ceramium  radiculosum  Grun.,  che  egli  considera 
avere  fatto  il  secondo  passo  per  divenire  forma  d'  acqua  dolce,  giu- 
dicando, col  Goebel,  che  il  primo  passo  è  quello  che  compie  una 
pianta  marina  entrando  a  vegetare  in  un'  acqua  perennemente  sal- 
mastra. 

Schiller  J.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  der  Entwicklung  der  Gat- 
tung  Ulva.  —  Sitzungsber.  der  Kais.  Akad.  der  Wissenschaften  in 
Wien,  Mathem.-naturw.  Klasse;  Bd.  CXVI,  Abt.  I.  Dez.  1907,  p.  1691- 
1716,  T.  I— II. 

11  lavoro  tratta  particolareggiatamente  sulla  struttura  dei  gameti 
dell1  Ulva  Lactuca  (L.)  Le  Jol.,  sulla  biologia  degli  stessi  gameti,  sulla 
germogiiazione  e  sviluppo  degli  zigoti  e  dei  gameti.  Si  possono 
tanto  per  V  Ulva  che  per  V  Enteromorpha  distinguere: 

Macrogameti  (io  preferirei  chiamarli  macro^oogoonidiì):  di  mag- 
giori dimensioni,  capaci  di  copulazione  e  sviluppo. 

Partenogameti  (0  meglio  parleno%pogonidii  o,  con  la  nomenclatura 
dei  vecchi  autori,  zoospore)  di  media  grandezza,  i  quali  senza  copu- 
lazione germogliano  e  producono  una  pianta  normale. 
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mie  rogameli  (o  micro^oogonidii),  più  piccoli  elei  partenogameti,  e 
copulantisi,  generando  poi  una  nuova  pianta. 

Cépède  C.    —    Présentation  et   description    d' un    nouveau    filet 

planctonique.  —  Compt.  rend.  Ass.  frane.  Avane.   Se,    Congrès    de 
Reims   1907,  p.  770-773,   i   Fig.,  Paris   1908. 

Sono  proposte,  con  esatta  descrizione,  alcune  modificazioni  al- 
l'apparecchio  per  la  raccolta  planctologica;  queste  modificazioni  ri- 
guardano specialmente  la  chiusura  che  è  fatta  col  sistema  dei  tappi 
a  leva  delle  bottiglie  di  acque  gazose,  la  protezione  del  termometro  ecc. 

Cépède  C.  —  Contribution  à  l'étude  des  Diatomées  marines  du 
Pas-de-Calais.  —  Compt.  rend.  Ass.  frane.  Avane.  Se,  Congrès  de 
Reims   1907,  p.  536-568;  Paris   1908. 

11  D.s  Casimiro  Cépède,  allievo  dell1  illustre  e  compianto  A.  Giard, 
fornisce  in  questo  lavoro  il  complesso  delle  osservazioni  eh'  egli  potè 
fare  sulle  Diatomee  marine  del  Passo  di  Calais,  facendo  seguire  cia- 
scuna specie  dalla  lista  dei  sinonimi,  dalla  nomenclatura  dei  luoghi 
dove  fu  compiuta  la  raccolta  e  dalla  data  di  quest1  ultima.  Lo  studio 
del  Cépède  riesce  interessante,  oltre  che  per  la  diatomologia,  anche 
dal  punto  di  vista  dell'oceanografia  e  della  piscicultura,  servendo, 
com'  è  noto,  le  Diatomee  di  alimento  a  molti  animali  marini  e  tra 
questi,  direttamente  0  indirettamente  a  parecchi  pesci  assai  apprez- 
zati per  essere  commestibili  ad  esempio  alle  Sardine  ('). 

Io  non  posso  entrare  nei  minuti  particolari  della  iMemoria  del 
Dott.  Cépède,  avvertirò  solo  che  dall'autore  venne  segnalata  nel  tubo 
digerente  d'individui  di  Aiosa  sardina  Risso  la  presenza  di  alcune  Dia- 
tomee: Navicula  northumbrica  Donk.,  Nav.  Musca  Greg.,  Nav.  fusca 
Greg.  var.  delicaiula  A.  Schm.,  Nav.  Clapsydra  Donk.,  Nav.  palpe- 
bralis  Bréb.,  Raphoneis  amphieeros  Ehr.,  Rapii,  amphieeros  Ehf.  var. 
rhombica  Grun.  Rapii,  belgica  Grun.,  Rapii.  Surirella  (Ehr.)  Grun., 
Grammalophora  marina  (Lyngb.)  Kuetz..  Gramm.  serpentina  Ehr.. 
Ni/Ischia  longissìma  (Bréb.)  Ralfs,  Paralia  silicata  (Ehr.)  Cleve,  Co- 
scinodiscus  excentricus  Ehr.,  Cose,  lineatus   Ehr.,    Cose,    subtilis   var. 


(*)  Cfr.  De  Toni  G.  B.  :    La   nutrizione    della    Sardina  (Bollett.    ufi.    Minist. 
Agric.,  24  nov.   1907;  riportato  in  Neptunia  29  febbr.   190S,  p.   24-25). 
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Normanna  Greg.,  Eupodìscus  Argus  (Ehr.)  W.  Sm.,  Actìnopiychus 
undulalus  Bail.,  ^cV/;/.  splendens  Ehr.,  Bidduìphia  Rhombus  (Ehr.)  W. 
Sm.,  ZfàW.  .Ftftwj  (Ehr.)  V.  Hk.,  Bellerochea  Malleus  (Brightw.)  V.  Ilk. 

G.  B.  De  Toni 

Reinbold  T.  —  Die  Meeresalgen  dcr  deutschcn  Tiefsee  Expedi- 
tion  1898-1899,  mit  4  Tafeln  —  Wissenschaftliche  Ergebnisse  der 
deutschen  Tiefsee-Expedition  auf  dem  Dampfer  «  Valdivia  »  1898- 
1899  —  Jena,   1907,  G.  Fischer,  40. 

Per  ciascheduna  delle  Alghe  enumerate  nel  suo  lavoro  l'autore 
fornisce,  oltre  alle  citazioni  bibliografiche  e  sinonimiche  principali  le 
località  e  la  distribuzione  geografica;  in  parecchi  casi  sono  unite 
particolari  osservazioni  che  completano  le  nostre  conoscenze  sulle 
singole  forme. 

Come  nuove  sono  descritte  le  Alghe  seguenti: 

Cladophora  Arbuscula  Moeb.  et  Reinb.,  con  l'habitus  di  Clado- 
p  li  ora  pellucida. 

Sargassum  polycysium  Ag.  f.  crinita  Remb. 

Gìgarlina  ?   Valdiviae  Reinb.  (sterile). 

Corallopsis  concrescens  Reinb.  (sterile). 

Griffithsia  Schimperi  Reinb.  (sulla  lialimeda  macroloba  ;  prossima 
a  Gr.  thyrsigera  e  Gr.  tennis). 

Seguono  la  lista  delle  Alghe  disposte  secondo  le  località  dove 
esse  vennero  raccolte  ed  interessanti  considerazioni  sulla  vegetazione 
algologica  dell'Oceano  Indiano. 

Vickers  A.  —  Phycologia  Barbadensis.  Iconographie  des  Algues 
Marines  récoltées  à  l'Ile  Barbade  (Antilles)  (Chlorophycées  et  Phéo- 
phycées)  avec  texte  explicatif  par  Mary  Helen  Shaw,  g3  planches 
coloriées  déssinées  par  M.lles  Trottet  d'après  les  analyses  de  l'au- 
teur.  —  Paris,   1908,  P.  Klincksieck,  40. 

Egli  è  con  una  certa  commozione  che  io  riferisco  intorno  a 
questo  volume  della  compianta  Anna  Vickers;  è  un  volume,  del 
quale  io  vidi  gli  inizii  ed  esaminai  la  preparazione,  allorquando  vi- 
sitai, insieme  agli  amici  Forti  e  Roberti,  la  Vickers  a  Roscoff,  dove 
durante  l'estate  ella  si  ritirava  e  lavorava  per  la   scienza    prediletta. 

Fino  da  allora  io  potei  ammirare  parecchie  delle  bellissime  illu- 
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strazioni,  delle  quali  l'autrice  si  prefiggeva  di  adornare  il  frutto  delle 
sue  ricerche  algologiche  compiute  alle  Antille  negli  inverni  1898-99 
e  1902-03.  11  lavoro  completo,  quale  sperava  compierlo  la  Vickers, 
doveva  comprendere  quattro  parti  :  Mizofìcee,  Cloroficee,  Feoficee  e 
Floridee,  ma  per  la  morte  prematura  della  autrice  si  dovette  ridurre 
la  illustrazione  alle  sole  Alghe  verdi  e  brune.  Ed  è  merito  della  si- 
gnora Maria  Elena  Shaw,  compagna  della  Vickers  nel  secondo  viag- 
gio alla  isola  Barbada  (1902-03),  se  noi  possiamo  ora  contare  tra  le 
buone  iconografie  almeno  una  parte  dell'importante  opera  che  la 
compianta  Vickers  non  ebbe  la  soddisfazione  di   vedere  stampata. 

Ad  una  introduzione,  scritta  dalla  Shaw,  seguono  una  lista  so- 
bria delle  opere  citate  nel  lavoro  e  delle  pubblicazioni  della  signora 
Vickes,  l'indice  delle  due  parti  (Alghe  verdi  ed  Alghe  brune)  e  la 
parte  descrittiva  delle  specie  con  riferimento  alle  rispettive  tavole. 

Non  posso  entrare  nei  particolari  dell'opera  e  mi  limiterò  solo 
a  segnalare  le  nuove  specie  proposte  dalla  Vickers: 

Cladophora  crispula,  Codium  isthmocladiuin,  Eciocarpus  variabilis, 
Eciocarpus  Rallsiae,  Eciocarpus  monilìformis. 

Oltre  a  queste  nuove  entità  specifiche  è  importante  il  fatto  che 
nel  lavoro  della  compianta  botanofila  sono  egregiamente  illustrate 
per  la  prima  volta  parecchie  specie  dei  Crouan  e  sono  analizzati 
materiali  autentici  di  Lamouroux  e  di  Mertens. 

G.   B.  De  Toni 
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